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Sire. 

t 

Sé i Principi della Dinastìa Arago- 
nese, i quali regnaitono «i^l Troné 
del Regno delle Due Sicilie circon^' 
dati di gloria ^ e di sj^lèiidore ^ po^ 



\ 
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tessero di bel nuwQ ajiparir tra noi, 
e contemplare la Magnificenza della 
Regia': lo stato ^eirUniversifà de- 
gli studj : la ricchezza delle Biblio- 
teche , e de' Musèi , e la Munifi- 
cenza de'Spvi:ani,<klla,C^sa^^c|i Bor- 
bone' nel pfoteggefré le -sciènze ; si 
r#fg^ere%r^jijQerto d^^jec^^ctt^ 
dotti ad una nobile perfezione que' 
generosi disegni, che eglino, per 
quanto poterono , s^impegnarono al- 
meno di adombrare. 

Ed in vero appena Carlo III. di 
Borbone Augusto avo di Vostra Mae- 
stà' salì sul Trono di questo Regno, 
tosto si videro rifiorire le buone let- 
tere , e sorgere un nobil drappello 
di celebri uomini, i quali le pre- 
^19- tt cqJtijY^.con si; calda pre- 
^^i^a^, ^s,c<^^^ felice succedimen- 
i^,y,.;C]tie la Ipr .3gJoria dopo il volger 
4iitwtìl^iyisBle»de.anepra lumir 



nosam^nte .presso ter;#traniere;^^- 
àoni, C^n q[uesti i^ot^ntp feu^ijn^ 
cominciatnenti si formarono in npy 

guito . miàt^ng^Qn. Mi^i 4i ^^mg 

chità, e vennero j]li^ti,«)i^ 1^1^ 
ganza ^ e '^on: copia di eru^izJ^n» 
que' tanti, mpnuii^entt,,, che fjr^e^^ijr 
tarono;due ciftà fjictiiaipaf^ Ìn;tlH^ 

dalle, <?en^ri , « j^^tì! pW^P- UMnh 
versila t. ancora degfe,st.i^4ji yèstìoì^ 
nii€iy.af%nia di dignit^^merc^ cjugj- 
gUiltu^tri prpf<^^p^XJta phip n,ej fi9^|i?f 
f^evanp . il decoro. , , e .quasi: p^Tge-c 

vaiiP la toefic^ ;destr:a alla nascea^it^ 
gioventù ; e le . s/e^a^anoi il BX>b^ 
camoMno deàU gloria j e d^U'ono»^ 
L?t Acpa^emie del-^pariit Ì;Qq1}€^5» 
le Scuole per \(^ ProVJneie, e fé Be]lp 
arti forti^rptìio in cqj^p mpdopart^ 
di quella Regia , 4mi^ partivano, i 
hen^fidi raggi della Sovrana prot«r 
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♦ ' «Questo germe ieoOftdaf^V degl'in* 
gé^A-yrnegm-à àiffòndéré il suo 
éttei^cò^ajpdttl-^bè'molti anni; ne' 
xjd'é^ regnò Féràihàndo Primc^ Au- 
gtìató^'Geiiittìre di Vostra Maestà', 
il ^alè tra gli sfèssi politici scon- 

^^gimeM Fichte' dissimili dk ^ijuellé 
, ferali ■ vicènde , tra le quali' andò 
KaìifragalaB^miglìa Aragxmese, noii 
tìfetoiàé giattìttiai- l'occhio dàlia gui- 
^à'i' ^he àìit hiostratano i » Paterni 
ISsempii liei vt&itaggia'rfe la liètte-^ 
r^a Glòria^ di- qufeàtó^ Regno.: Sonò 
rirèclari' mdntaìnewti dì ixtik %ì fatta 
èi-ità i Mlfééi di AiitiòMtà-, ^é di* Sto; 
tìà Naturate r • i Gabinetti formati 
fiiési^ranimaeètràfmènto dM'tó gioventù 
^Mè Fisiclte Otìcipline J da magni^ 
^èa Costruziòiie liJell^ Spècola Àstro- 
iiomica : la "fòìltlazion . d^'Gdllég'j , e 
"dé^Licfei per le provincia 'j il decQ- 
rosp collocamento della Real BiWio- 



teca Borbonica: il favore accordato 
agli ijomini di lettere : là generosa 
sollecitudine di fer rifiorire le arti, 
éile manifatture y onde i suoi po-^ 
poli si sgoriibtasser d' ixrtorno que' 
ftegni .di strapier a. servitù, vfche pur 
ei appellano «é^leganze.' JVJk il; più no- 
biib monumento dello zelo , clic ani* 
mataiil Re Ferdinando a far xisplen" 
dare le scàen^e «9 fu aloertòUa somma 
<nira ake «i -pi^sb deHa letteraria edu-» 
€ieÀion£r diV.M. in cui mirava l'ini4 
magine del véro padre de'popoli affi-i 
'dati- dalla DÌTÌn»f Provvidenza alla 
;sapiénza de'Re. .1 più celelm lètte- 
rati' > dia- nel!' : etfudjzTone , sia nelle 
scienze , sia neU' amena letteratura 
furono chiamati nella Regia, i quali 
novelli Prometei , vi istillarono al 
<iuore quel fei^vido iinpegnoi nel coi-! 
tivamento dogali . stud j , clie . ancor, 
vive nella grata rimembranza ', che 
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V. M. tuttavia conserva de''suoi kt?^ 
terarj Institutori , e folgoreggia ma- 
ravigliosamente in quella Sovrana 
Munificenza per tutto ciò che può 
mai riguardare la gloria di questo 
Regno. Or volendo io pubblicar con 
le stampe la Vita di- Gioyiajio Pon-t 
TANo illustre letterato che fiori ne^ 
tempi , ne' quali regnarono qui .in 
Napoli i Principi Aragonesi^ è che 
ebbe tanta parte nel felice ristora* 
mento spedalmente dell'amena let* 
teratura , a chi mai dovea indiriz;- 
zare un sì fatto lavoro, se non ad 
un Sovrano della Casa delBorboni^ 
nella gloria de' quali sino a' giordi 
nostri vengono a rivivere gli Alfonsi, 
i Ferdinandi , ed i Federighi ? • 

Si degni pertanto V. M. di àceeti 
tare questo umil tributo del mio ri* 
spetto. Così avessi io saputo con- 
durlo a quella perfezione , che gli eira 



dovuta , e per V indole dell' argo- 
mento , e per 1' eccellenza del no- 
me di V. M. che dovea freggiarlo. 
Ad ogni modo conchiuderò con le 
parole usate una volta dal medesi- 
mo Fontano. Accipe igitur Ubrum 
, hunc non ut muniis a me aliquod 
te putes accipere , sed ut qui de 
hisjudicium sìs laturus. Quem enim 
justiorem ac sanctiorem judicem 
mihi dori postulem quam Te ? 

"Dì Vostra Sacra Real Maestà 

< 

JSapoli 25 Marzo 1826. 



Umiliss* Depotiss. e Fedeliss. suddito 

Francesco Vescovo di Castellamare 

Presidènte della PubUita Istruzione, 
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PREFAZIONE, 



epoca in cui s'incontrò a rìsplen^r 
dere nella Repubblica Letteraria Giovan- 
ni Fontano, conosciuto sotto il nome di 
(iioviano (i) , del quale imprendo a nar- 
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(i) Il postume di dire a'proprii nomi una certa 
cìtt^idinanza latina nacque nell'Italia all'epoca della 
rìstaur azione delle buone lettere. Lo studio della 
lingua latina , cui generalmente si attendeva con 
sommo ardore dagli uomini dotti , gli trasportar 
ad un certo entusiasmo , che potrebbe forse no- 
tarsi di puerilità. Nel secolo XV poi divenne 
generale una si fatta usanza , che taluni scrittori 
più da noi si distinguano coi nomi latini assmiti, 
che non co' proprii , che ebbero dall' infanzia. 
Pec efiètto ancora di questa smania latina taluni, 
abbandonando il proprio casato , amaron chia- 
marsì dal nome della lor patria : come Ciriaco^ 
Anconitano ^ Poggio Fiorentii^o^ Lionardo e Catrl#* 
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rar le vicende della vita ^ fu ^ per'cosi 
dire 5 un opportuno , e nobil teatro a qné" 



Aretino ; e talvolta ancor si vide latinizzato il 
nome della patria medesima : come si vede tra 
gli altri , in Agnolo Poliziano , ed in Pandolfo 
Collennuccio , che fu oriundo di Coldinocé Ca- 
stello posto tra Sassoferrato e Roccantrudi ^ qor 
?ne si ha dal suo testamento scritto di proprio 
pugno , e pubblicato dal Conte Giulio Pertic^ri 
prima nella Biblioteca Italiana ^ e poi nella jRac7 
colta de" suoi opuscoli stampati in Faenza nel- 
l'anno 1823 alla pagina 3i4- Pomponio Leto 
portò all'eccesso una si. fatta moda , giacche es- 
sendo di una distinta famiglia Napolitana , come 
congettura Apostolo Zeno nelle sue Dissertazioni 
Vossiane al tomo I. amò di assumere il cogno^ 
me. di Leto; a suo esempio i due suoi amici - 
Bartolomeo Sacchi ed il Buonaccorsi si vollero 
chiamare il primo col nome di Platina , ed il 
secóndo con quello di Callimaco Esperiente : per 
le quali stranezze incontrarono non felicemente ne' 
tempi loro. Qui però non pare . che sia giusto Tac-i 
coppiamento fatto dal Perticari di Pomponio Leto 
col nostro Pontano , e con gli altri compagni 
auoi. I Napolitani dotti seguirono V usanza , ma 
B01X la introdussero ; né pai la spinsero a quel 



XV 

lyioi ^ e maravìgliòsi progressi , che egli a 
gloria deir Italia , e sifìgolarmente del R9- 
gno di Napoli dovea appalesare sul grave 
sentiero della morale filosofia , e sul fio* 
rito 9 ed ameno cammino della bella Let- 
teratura« Dopo le invasioni de' barbari y 
V Italia era a guisa di un incolto terreno , 
dice il Ch. Ab. Tiraboschi, w che altro non 
germogliava , che bronchi e spine , e ogni 
giorno più inselvatichendo 9 pareva ornai 
ricusare ogni coltura. Erano già oltre a 
tre secoli , che alcuni aveano coraggiosa* 
Boente intrapreso a diboscarlo , ed aprirsi 
per esso a grande stento un sentiero ^ ma 
il loro numero era troppo scarso al biso- 
gno ^ e mancavan lorq comunemente qué' 
mezzi , che a riuscire uel gran disegno, era* 



fanatismo , a cui fu portata da Pomponio Leto, 
e da'seguaci suoi. Esiste un'orazione di Marcan- 
tonio Majoraggio ^ ed è la X. tra le sue , la quale 
ha il seguente titolo -Pro se in senatu Mediola- 
nensi cum de mutatìone nonUnis a Fabia Lupo^ 
et a Macrino Nigro Juisset accusatus ^ la quale 
può servire di contrapposto à'motteggi* delFÌxìot 
sto per simiglìante moda di que' tempi. 
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no necessarj. Nel secolo XIV. erasi cotfc 
tinuatp con più feKce esito il faticoso la- 
voro •, e la munificenza de' Principi per 
r una parte , e per V altra V industria , e 
lo sforzo de' diligenti coltivatori F aveano 
tolta in gran parte alF antica orridezza. 
I primi frutti ^ eh' essi colsero co' lor su*- 
dori furon quasi un segnale , che invitò 
gì' Italiani itntti ad accingersi alla difficile 
impresa , ed accese ne' loro cuori un vi- 
vissimo generale entusiasmo per condurla 
a fine. Ecco dunque sia ^al principio del 
secolo XV. tutta V Italia rivòlta àrdente* 
mente a ravvivare le scienze • e a richia- 
mare dal lungo esilio le belle arti : si ri* 
cercano in ogni angolo i codici , e s' in- 
traprendono a tal fine lunghi ^ e disastrosi 
viaggi : si confrontan tra loro : sì correg- 
gon : si copiano : si spargono per ogni par- 
te : si forman con essi magnifiche biblio- 
teche 5 e queste a coipun vantaggio si ren^ 
don pubbliche : si apron cattedre per in- 
segnare le lingue greca^ e latina , e in ogni 
città si veggon rinpraatissin^i Professori di 
«loqueii^a, invitati a gara d^alle Università 
più famose ^ e premiati con amplissime 



licawpftise'/ Le svwrturé de' Greci co- 
«trtiigoii molti tra essi a ricovrarsi in Ita-f 
lia , e sì T^gooo in èssa accolti con som- 
mo on^ore ^ ^ ricercati dalle Città 9 e da' 
Priiftctpi^^ 'eHe fan loro dimenticare le feoft 
fette didgrnie. Aristotile, e Platone, O- 
isiieit>', e Demostene non sono più *nomi^ 
o e sconosciuti in Italia , o noti solò » po- 
chissimi ;♦ e appena vi ha ijom dotto , che 
non ipte 'intenda il liàguaggio. Si formano 
numerose accademie : si tengono erudite 
adunanze : pi propongono letterar j (jiAmbat* 
timenti : si raocolgon da ogni parteTaiplo-r 
mi , ' e knedaglie , iscrizioni , statue , cam- 
mei : si apron teatri^ ogni cosa spjra ^Ut 
tichità, ed erudi^iode ^ si spargono nuovi 
lumi sulla Filosofia , e sulle Matematiche; 
r Astronomia si pende più esatta , e scorti 
da essa i viaggiatori Italiani scuoprono un 
nuovo mondo : la Medicina , la Giuri&pru-, 
denza, le scienze tutte tpominciàQQ a pive? 
stirsi dilucenon. più .veduta. I principi, 
i ministri , i generali di armata , i magi-r 
strati , i grandi , tutti $i niostrano a gara 
o coltivaltori , o almeno mecenati , o pro- 
motori tdeile scianae 3 uè credon magu^fiTa 



xviir 

che abbastanza ie lov» corti ^ se jDoa danno 
in esse ricetto agli uomini diMti« Ar magr 
gior felicità delle lettere si trova in Alle* 
iuagna la Stampa , ed ella è to$to jricevuta 
in Italia^ sicché nel corso di ppehi anni 
appena vi ha città ^ in cui non sia iotro* 
dotta*. Al Jtempo medesimo risorgono a nuo- 
va vita le Belle Arti , e la Pittura , la Scul^ 
tura , r Architettura ritornano ornai; airan* 
tìca lor perfezione. In tal modo questo 
terreno si orrido prima , e si incolto ^ si 
vede già libero , e sgombro ^ e benché 
serbi ancor qualche avanzo dei suo lungo 
squallore , vi alligna nondimeno il buon 
seme , e vi germoglia felicemente , dando 
insieme speranza di tratti sempre ntigliq» 

ri (i). » 

IL Queste erano le felici circostante ^ 
in cui si trovavano in Italia le lèttere , e 
le scienze all' epoca del nostro Pontano : 
ed a tutti i vantaggi ^ che offerivano all'in^ 
grandiinento del suo spirito si accoppiò 
fortunatamente ^ che e^ sen venisse qui 



(i) Tirai) oscbi Stor. della Lett. Ital. t. 6 pr«f. 
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di qtttSto/Regno ;i:Mj;)!^ai^M4^ di 

Aragona* Erastalo que^tcì Ki^gua; dopch I9 
morte del :fie^ Roberto contmuameiitq «^ 
t&fx>9 eiscoavdteot da dimestkli&t eda^iter^ 
ne gui9rre V che< avean ^reqatQ gran dafiiió 
«Ila letteratttFa di qUieste Provincie cM^ 
tostedxà :dapb tariffi , e «ì ^strepitose Vii^^n-r 
de:^ gmnsé a stringere il freno del ewi 
i^gghuento Alfonso !• di Aragona ^ si vir 
der tra noi in c^rto modo risorgerne i w> 
jCoIì di perkite , é di Augusto. Io non t^ 

mo di asserire 9 che tr* i Visconti vgl^ 
Sforzeschi , gli Estensi , i Medici y ì M^Sitr 
chesi di Mantova ^ e di Monferrato , i t)^ 
chi di Savofa' ^ a Duehi di Urbino 9 i fix)* 
banani Pontéfici , ed altri - signori di altre 
città òaW Italia y che pur tra ior gareggia^ 
vùao nel promuover le scienze , e nelji^ aiur 
mare eoa ogni sorta di ricompense le sem- 
'pre nuovta ^iatiche degli iioubiìì dottici i 
Principi: Aragonesi di Napoli nel breve spat^ 
zlio , che dUro la Ior Dinastia, si sieno lu-* 
minosanfentfii $^nAlati. Era uno spettacolo 
di meraviglict msieine , e di contento ^r 



tutti i più Célèbri tlOtliiiir ddVìlalia yi tjuali 
ili questa teropi «ccorrendo» H^-NapoK , vi 
eontemplavatio dopo; i diàòrditfì àA^ fem^ 
lAinil Goverbo ^ella Regìba GibvatmaiIL, 
e tra le turbotenae ^ e le guerre v neUe quali 
fuWto quasi sempre inycdti •£ Sovrani* Ara- 
gonesi 9 stabilirsi nebili acoademie t rifio- 
rire P Università degli stisdii : ricercarsi 
con incredibile avidità i codici d^U aqti- 
chi ' scrittori : aprirsi rigjqhissime : bibliote- 
che : invitarsi non che agli onori- ^ ed alle 
ricompense y alle stesse prime dignità del 
Regno gli uomini più celebri per dottrina, 
e per sapere: abbellirsi di nuovle ^fabbri*- 
che la Metropoli': ampliarsene il recipto : 
ricirdinarsi il sistema de' pubblici Igiudizj : 
rendersi sempre più augusta lamagistrar 
tura : fomiarsile armate :. animarsi il com-- 
mercio ^ e le belle arti. Ed ip vero . la Cort* 
di Alfonso I. fu r albergo del|^ scienze , e 
delle lettere v «i alla med^^ima e^nfluivano 
gli uomiii dotti , non altrimenti ,; che ad 
Alessandro il Macedone V^ ad Augusto j ed 
il Re gli accoglieva con onore , e gli am- 
metteva' sovente alla sua familiare conver- 
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nazione (i)t'f Ànìzì égH medesimo questo 
dotto Sovrano* scende va' glo>riosameitte dal 
Trono per visitare r4Jniversilà degli* Stu-n 
d| y per indoMggìkr ^co' preinii la gioventù 
nella letteraria; caTriera, peìc intrattènet*6Ì m 
accademici congrèssi con gli upniini i4crtfi^ 
e per adoperare ogni- measzo , onde TtoQe* 
stare agli allori di "Marte > il pacifica «oUyo 
di Minerva^ri-Quindi non: è a maravigUaitf» 
se per queste nobili , e magnanimi^; 911^ 
opere 5 gli Sei^ittcìri cojntémporanei di qii^ 
6ta Monarca avtesseròl presa ad esaltane 4 
ed a pendere inimortale neUe loro op4;i^ 
la meijiorca sua : intorno al qtxal pumVO j$i 
può riscoatrare quabto qe raccolsi m^lla, 
Vitat da : me distesa de Antonio Panóih' 

mita. _ _- ^ ^ 

III. Sulle paterne orme s^rnnqltrò Fer- 
dinàudo I, suo fagliò , è successore nel 
Trono, della celebrità del cui iu) pegno 

1 • x i ' '■" ''/• •.'> 

nel promuovere la letteratura , e nel .pre-. 

(t) Si ie^gn il Naldì-ileBà Vita dì GìàtaiùHb 
Maiief ti' <éhè dtte volte vanite in Napoli in' qu»' 
htì(ài tjkmbiisciadore de^vén^ a} Re Alfonso. 
Mitrati Rerum JuU. Script, y. XX. p. $5o. ■:' 



miàrq' gli uoinini , che ! in^quésto* nobile 
arrìago si «raa' rendati cel«ki?i > paHatio 
cùvk ^ un universale 'eìicomib ! "gli; Scrittola 
de^ tempi siioi.(i). Egli amichi. ^di al-^ 
tii Professori V ^Uaiver sita degli .Stnd j • di 
Kàpòli t proseguì suiresémpio del^padre a 
favorire, « vantaggiare i giovani poveri-, 
^é bramavano di -Stendere : alle lettere: 
ttècdlse con pairi munificenza gli nomini 
d^tti^ e mercè il magnanimo- suo ardore 
uel, favorire le scienza, tostocbè-fu ritro* 
ytttdL la stampa j . i più célèbri tipografi del*» 
r Europa Venneto à. fissare hr.-lor dimora 
là Napoli all'ombra di un: tanto -Mecenati 

tè t-^ dai loro torchi* sr vìdiero uscire le 
laù. celebri opere' de*) Greci ^ : de?: Latini /, 



t (t) Un bel quadro del Regno' di ^Ferdinando 
oirca le scienze lo abbiamo nella dedicatoria . coi» 
cui ottone di Sepino grindirizzò l'opera di Mat- 
•Itéó -Silvatiòò Salértìiìaiio , ch^ efa statò medico 
del Re-Rdberto : intitolata Pandeeteee^Medrcinae. 
jSfeeipoU:i484r\1I^^V^^i (ledìoatorisioèrJtgfiEi P^b-> 
l^o^t^ coUé stai^pe ,^4 Sjigqor Qiustima^i nella 
s^ Qpera suUi^;2ÌÌ^ 
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e degF Italiani^Scrìttori con tutta V elegan- 
za tipografica y che maravigliosamente con- 
corsero a diffondere i lumi delle (l)^ otti- 



(i) l'erdinaiido anch^ si acfoperò.per h buon 
ordine c^'Trjbuiiali. Quindi il celebre Francesco 
Tuppo volle stampare i Capitoli^ del Regno ^ 
ed i Riti della Gran Corte della Vicaria , e de^ 
dicarli al Sovrano. In <piesta dedicatoria accingen-^ 
dosi ad esaltare l' utilità di questa sua fatica cosi 
sì spiega : Ritus finem Utihus importuni . . / Z^«- 
gitur iti eis qualiter medi pretores rejrenantur j 
caMiganturque : quomodo opprimurUur mordaces 
adsfocaU et obstinati procuratores • . . . Multi 
equidem pretores esse voltali ^ qui ritus negli^ 
gunt j et cum in eis deUnqùunt , et caput eorum 
prò modo prò ordine justicie anteponimi : siéis 
pwiitio sequer^tur , nunquam pretoratum veUent, 
nec populi opprimer eniur. Anche il signor Giu-^ 
stiniani ha pubblicata questa Dedicatoria nelts^ 
p« 3i della citata sua opera : Tipografia dei 
Regno di Napoli. A questo proposito mi sia 
permesso di soggiungere qui un fatto di questi 
tempi , che il Fontano medesimo non credè esser 
cosa disdicevole l'inserirlo nel suo Opuscolo, i^e 
Uberalitate p. ,»g'/. Eraci un Giureconsulto Na* 
jpoletaho per nome A^do Rau. Ora m suo cliente 
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ine discipline. Gontribuiva ancoiìa ad ecek 
tar le fn^ti degli Scrittori la magnificèa- 
za , e lo splendore ^ che si ^unmiravan nella* 
Regia de' nostri Monarchi Aragonesi. Ar- 
mate, e flotte, che gli rendevano forrni- 
dabili a tUtta F Italia : commercio iforido, 
è protetto , che avvicinava alle lor provin-; 
eie le più lontane nazioni di que' tempi : 
còpia de' grandi uffiziali della Coìbna , che 
concorrevano a rendere più augusta la Mae- 
stà del Trono : gióje , argenti , j^ìetre pre-^ 
ziose , manifattura dell;a tanto inque'tem^ 



T-*- 



^5- 



Venfìé a' lui per soddisfarlo di cèrta difei^a ese- 
guita in suo vahtàggiò ; ina Vàvvocato vnon volle 
ricevere in Vèrun niodò la . ricompensa , perchè 
disse non essere in argentp il denaro^ A questà- 
jaiccompagnata da altre villanie , si partì il chente 
e»' direttamente se né andò dall'avversàrio, col 
quale composte le controversie , isi^ diede tèrmine . 
ad OÉfni lite. Pervenuto a notizia dell' avvocato 
la seguita pace , diede in furóre per modo che 
messa in mano ad una sua serva una grossa maz-» 
za , e denudatosi iì colld , la costrinse a scari- 
cargli taluni colpi in pena della sua sciocca ri- 
trosia , ehe gli avea ' fatto perdere tiel tempo m^ 
desimo ifHenafó, ed il Glienter 
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pi ì^ì^i^t^ arte dé^à seta :, quella della 
laaa ^^ e degli oi:^fici 9 biblioteche : casini 
dvdeUzie .e€% ac^ ti^tto al certo dovea, con- 
correre a reAdete, per così.djre,^ prìnci- 
palmeute la Metropoli » del Rfsgao , come 
una . di : quelle tanto encomiate adunanze 
<|ell^ Grecia , nelle quali la lettura 4^' Poe-* 
mi di. Omero spingeva i guerrieri alle Ter- 
Qiopili ^ a 3ftU^^Q^9*'^ ^ Maratona^- quel- 
la delle Tragedia di .Eschilo .eqcitaya Sqt 
focle a cingei^ '<:oti tacita ,j$ublyppii|;^ :^ co^^ 
turno ; e gli applausi , che riscuotevano le 
storie di Erpdptp , ìnfìammayano un Tu^ 
cidide (i). Per, le. qujall cose finora dichia-* 
rate, ed egppsle uqn dee sembrar cosa 
stravagante, ; che/ioi que^t^o regpo qua&i im-- 
provvisamehte sorgessero taiiti dotti , ed 
«leganti , Scrittori ^ i quali si affatigassero 



^tm 



y..^ 



(i)' Si legga Tristano C^raòciólo liei* stLO^bro: 
3e Variètate Fortwìae inserito nel volniiie XXII 
della Raccolta del 'Mur^toril^R. /. Script. , ove 
aUa pag. 68 ferma una quanto fiiagniiica, tanto 
TOra descrizione, della niagnjjBceni^ . ddla . Cort;e 
degU Aragonesi* _ -j ., 
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Bel richiamare 9 per cosi dire ^dall'esilio 
le belle lettere , e le sciea^e. Tali per ve- 
rità furono uh Sannazaro j uq Àltilio y uà 
Garitéo , un Elìsio Galeazio, un Aies^a* 
drò d' Alessandro , un Francesco Elio Mar- 
chese f un Galateo, ed altri moltissimi ^ 
i quali renderono veramente illustri que* 
tempi , ne' quali tra noi qui in Napoli re*» 
gnarono i Principi della Casa tli Aragotìai^ 
Di ^ tutto però questo letterario decoro si 
dee il varito , • dop(o il Panorpiita , al c^ 
lebré Giovanili Gioviano Fontano , il qua^ 
le / come confessa;!! Tiraboschi , non pure 
qui in Napoti^rtìfla sua famiòsa Accademia 
contribuì efficacemente ài miglioramento 
de' buoni stud] j ma anche alzò il segnale 
a tutta r Italia , onde conoscere il veiro 
feùsto della latina eleganza; anzi mercè il 
suo efficace esempio anche da questo re<- 
gnp incominciarono s^. scintillar gli albori 
del retto filosofare àelle opere . di Giovanni 
Attaldo y e di Antonio de Ferrayiis sopran-, 
nomato il .Galateo ; e querelici albori sa- 
rebbero ascesi ad un più. chiaro lume y. se 
lè politiche procelle , che atterrarono il 
Trono Aragonese ^ xion avessero tra quelle 
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sdte ru^e sepoh^ ancora le feiie$7 é g^^^ 
riqse sper^sé^^ una totale ^iàtàdi^aziopé 
dette lettere , e^ delle scienze -(f). E vale- 
ioliisi)cae a .cpnsegait ^ qxtestoi . Qohiie fine 
erano lo : opete ènedbesime del P4)Qtàno ,< di 
Otti eoo ogni; verità parlò il célèbre Pietro 
Si]#mc>pti&)SCiiv<eEid0 al Sannazaro^ i^uarè. 
dmsinàht fuh&> ^ueri h»nnnBs^^npitr4' 'tent^ 
porés : .RmÀdnam vlim linguàm siffVSd- cùni 
inkpj^nò : còrruissè' ^ v^tiirh in ornhi $ùtìhéhdi 
g&iéró usifuemiwhit itìistfà^ tèykpeittitò 
J^brmìit^ ut nuj^v^ftl maxim'è^^g^ 

emm e- Vètònsn»^* léèentioruinque' '^nùh^&ró \ 
gt publfcìs' fuidrìn negotii» oeùfupuii^àiivàii 

Cile ^pèì^^um\nón:reUquit:^^^j^^ 
iMìidem cuneta, quiaecùmque s^ìdwt^ h^ìI 'a^ 
i^cutus. Et enim multi non diiòesl^^mni 
«6 Elegiai SienarMi n0nnullò&\ làktdtt^^^ 

• - ^ ...... > ^ »A* ...... ^ 

* (t) Si legga fe Vita "dè\ SisìmàtóàVo • àà ' tìi3 
^«Ii^Héftta nel tSiQ^dófve^queiti ptmlii ìi^i^^ 
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ifue ùs^ntumMusa ddectfit: santqui nè& 
defie^erml.àh hhroica.mofe^ute. Sed <pu: 
poetica simula c^tquè, edìo' genere aetjuk 
scripsmt .^ nec in^^ Graecitr ijuiéem . (, quo A 
0dkuc hgeHm). queméfnehab^inui: Narm 
^i giori^ù IkuitCieemniy quod onuset 
forense pàHt^r s^cuius : esset y et^ quietutii 
omtionéf. :genu^ : . qkàe. uXpvidni 'k^òtmdL 
tqm wriè in stilo gloria esse debeal^ : ^io^ 
rum sit juiioium* sQuis \hunc ptitet ^m^^S^ 
nhli^ iUis;^ depremsque Mensicuiis ud-Hf^^ 
piae gradaiim sublimitatem mceùdisse^?,^ 
Quis. iiiqufim eumdem\ (kòit9:eiup^<qmdis 
in Carmine.^ et e^o quidemnmUiplibi Jue^ 
rit ^ ial'em seM stiam praesiitisseìm pra^s'a 
oratioj^?/ pTerum de ^ tariti, s^iri dautMbag^ 
non est;, d^icendi loeusMjudióabit^de «W 
posterità» \^ jquem reliquia$^ prìsci temporig^ 
non dicet]:Solurn ^Sisd magnum .quoque 
ajj[(rmabit illfus frisse increm'entue^i:We0 
s^ero adduci quisquam^facile poterit^^ ut 
treddt'j' nasci kutic potuisse temporibus 
postris. Denique hoc , non tacuerinp, •, Jeli^ 
ces nos cmnino yji^c sine in\>idiftj,udi^ 
catum irip quibus vivum obiig0rit P^àntm 
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f«Wj v/rf«/*e (i)v Quindi egli niedèslmo oon- 

Wljtomndd la glòria ^ i ^he presso te future 

•tè avrebbe meritato quésto nostro regno^ 

per ' . aver accolto il - Bonlano , si rallegrò 

-cori' taluni de' nostri Baroni , i qfuaii ^ 

mentre i parenti del Fontano erano negli* 

g«tti per la pabblicazione delle opere di 

iin lauto loro antenato , avèano palesato 

-il j^iù fervida impegno per eseguirlac f^/- 

-wt ' enim per mos magnus Ponianus , 

dum lingua V doctrinaque in pretìo. Nec 

patres j majore&que vesiri in lAnis ejùs 

-^celèbpatij 7\an ut ipsi famat^immortùliiar' 

*tefn eonseqiientur ? f^olabuni^ et per ora 

hominum regio fiaec^ re$^ue nostrae quas 

ille scrìptis snis > ( quoùd potuit ) illustrar 

i^t j ut merito quidem stabiliendae ilUus 

famfie tanta \>qs kabuerit cura ^ et< de siOf^ 

'iùu!'^(^^uod saepe a wbis audio ) merito 

etiam cogitetis (a). 



C: 
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(i) Pontani^ Òpem i'petìca^ iVeapo// per Sigisr 
mundum Mfyrr ' i.5q5. ' . , i 

(il) Il ^Su^tmumte con ^esta lettera j^^ica- ^ 
parecchi nobili del Regno di Napoli U Gom^tam 




'Or molti letterati Napolitani rawolgeu^ 
do nelle lor menti i) merito del /Poat^icio 
e le graijidi. utilità , eh' égli avea recaM 
alle scienze coll'aversi formata iqiii tra noi 
unta scuola nella sua Accademia , dalla 
quale 9 come dal Cavallo Trojano , uscirono 
tanti sublimi Scrittori , crederono esser 
delle lor parti il tramandare:alla posterità 
le notizie della vita d'un si celebre per-* 
sonaggio. Il primo che sL accingesse a qué^ 
sta impresa, fìi lo stesso SumiQonte , che 
vi fu impegnato ancora dalle premure del 
'3anQazaro, come puòV^edersi neUa Vita 



4Ì Poutano %xi!àsi Cento Sentenze di Tolomeo • 
Egii pòi altrove rivolgendosi a tiitti i Ntapolitaoi 
gli esorta dìcetado ; Ik et vos mentam . iUi mor^ 
mafprum stéibiam in celekri urbis loco ad per^ 
petUfUm.reipublicae nostrae decus ;^ omnino erh 
gendam òuretis. De Prudentia 1. i p. i4o P* * 
Oper. Veiiat.Àld. i5i8. L'opera del Comeniaria 
conia citata lettera del Sumix|y3nte trovasi sul prin- 
cipio di ^^sto medesii)90 tomo , « vedesi aiicora 
stampata con certi Dialoghi Ael Fontano da>Sigis- 
Snòndo M^yr ì^ NapoH nel' iSò'j nel mese dK ot- 
'tobre. "• ' — ."^r ^ • - '^*- "-■■■*--•' ■ ' -• 
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di questo illustre poeta àa. me- écNénpofta 
e pubblicata dai torchi di Angiolo Tram 
nel 1819. Ma «piai ne fosse stalo il mo- 
tivo , ilSuinmcmté non ci trasmise questa 
Stta. Opera. G>1 Summonte si unì a questo 
diseguo Tristano Caracciolo * U <pial non 
ci. lanciò poi ^Itro , che un secco coiùen'- 
tafrio . della medesima ,' pubblicato dal $9JVP 
infine della sua Vita del Fontano. Dopo 
questi surse Lasena , 11 quale tra le sue 
opèrìB MS. lasciò quella intitolata. ^ccttrfe-r 
mia Fontani ^ 'SiVe clatprum vivarum , qui 
inylitefis una cum Jo^ Jo^iajiù Pantano 
NeàpoUm itlustrarunt ^ elogia (i). Un'ope- 
ra simile ci fece sperare Bernardo de Cristo- 
faro, come ci rpnde certi il figlio suo Già* 
pjbtp^ nella prefazione alla sua operit: De 
C ùnstructione ^quaUonum^ Un tal^MS., 
t^e lì figlio attcsta essere $tato mv olato 
dallo scrigno del padre nel* giorno d^Ua 
su^ morte (i) , passò ttà le mani di Monsi^^ 



■tal** 



(i). Francesco Sona ^ Memòrie Storico^Critin 
<Ae de^ storici NappUtani av. Lasena. 

(2) La stesso avren^e al <:elebre Scipione Cìh 
pece Cavaliere Napolitano^ ed Autgir ? del Poei^ 
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gnor Sfrbatiai Vescovo dell'Aquila , cora« 
ci fa sapere il $aniò nella vita del Pontaino 
pag. 63.'Ma per qfuante diligenze io abbia 
fatte presso i PP. Pii Operaj , alla Con* 
gregazion de' quali appartenne il Sa^jàtioi, 
non mi è riuscito di rintracciare alcuna 
•notizia intorno alle vicende , cui and^^on 
soggetti quegli scritti. SècT^a però , ctie 



;»a De Priftcipiis Rerum ^ e deiràkro : De.For 
pò Maximo. . ^yea egli 43onjLposto ùa altro po^ 
ma , al quale, perchè ^vesj per soggetto, la Vit^ 
del Nostro, Bivin ^alvadore", diede il ^ tìtolo : La 
Crìstiade. Ór nell'ultiraa sua infei^mità fu visi- 
tato da un amico iì quale lo importunò a far- 
glielo leggere. Dopo Varie ripugnanze finalmente 
condiscese* il Gapece , e tratto V autografo' del 
^oema di, sotffo al Capezzale , dovè era splitD 
di ^tenerlp ^ >Jq consegnò alt '^ amico. Intiuil;0 egli 
^i morì ,5 ^1 fj^oema ^i (^spefrse , <?he era ppfis 
obsolutissimum come lo .chiama Ferdinando. delia 
Narra in Una sua lettera al Marchese Gio: An- 
tonio Carhoni con la datadè'So di novembre 
dall'anno 1594. Nella quale narra questo latto. 
Yedi il. Poema De Prinoipijs Rerum con lastra- 
di»zi(!«ié in ItaliaujO laiom^a deli'Ab. Ricci stain* 
palo itt^Venezià nel 1744» pv XXVI» 
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demia Pohtaniana. Io pertanto ho voluto 
ancora adoperarmi in sì fatto lavoro , af- 
finché alle Vite del Sannazzaro , e dei 
Panormita scritte da me in italiano idioma^ 
non ci mancasse ancor qi^ella del Fontano 
vestita dpIU italianj^ divisa \ essendo egli 
^tato per li più dolci leganti unito in cor 
stante amicizia con que' due sommi uomir 
ni deir età sua. Come poi io vi sia riu- 
scito , ne formeranno giudizio i veri dotti^ 
al sentimento de' quali sono stato io sem- 
pre docile nel correggere gli errori delle 
mie opere. Questi tali uojmni non sono 
usi a cambiar le carte in inano , secondo 
V espressione del Galileo , a coloro i quali 
o pubblicano con le stampe le produzioni 
del loro ingegno , o pure danno esperi- 
mento della facoltà della loro ?irte di dire 
in qualche pubblica circostanza, che è 
questo il consueto effetto delle più vili , e 
più abbominevoli passioni , dal contaggio 
delle quali han sempre le buone discipli- 
ne allontanati i loro legittimi coltivatori. 
Ultimamente poi debbo io far noto di non 
esservi djimenticato di quanto promisi in- 
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torno a' Pontanianl nella altima pagina 
della vita di Antonio Panormita. Ma la 
mole, a cui di mano in mano è venuta 
crescendo la Vita del Fontano mi ha in- 
dotto a collocare in un altro piccolo Vo- 
lume le Notizie intomo a^ principali let-^ 
teratiy che furono ascritti alla sua Acca* 
demia. 



v. 
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. CAPITOLO I. 

Nascita del Pontano , e pr/mi a\^9emmenU 

della sua vita* 



I. (jTi 



ioviajxo Pontano ravvivator nell' Italia al-» 
r epoca del secolo XV. del vero gusto per la 
poesìa , ^ per 1^ prosa latina ; ristora tor qui ia 
Napoli de' buoni studj , ad elegante scrittore di 
opere intorno alla morale filosofia , alle lìplle let^ 
tere , ed alla storia de' suoi tempi , nelle TÌcend« 
de' quali ebibe gran parte , nacque in Cerreto 
dell' Umbjia nel dì sette del mes^ di Maggio 
dell'anno ^4^6. Un tale anno della nascita del 
nostro Poeta è chiaramente fissato d^l P. dt 
Sarpo^ deU' Oratorio di fl^poli nella Vita che 
di lui distese in latino con questo cronòtogiT 
co raziocinio. Quando il Pontano fu spedito a 
Roma per conchiudere l' alleanza %Tal Sommo 
Pontefice Innocenzo Vili, ed il Re Ferdinsindo I, 
contava sessanta anni di ^à , con^e si ha da 
lui medesimo nel Dialogo Asinus (i):or questa 
ambasceria ebbe luoga nell'anno i:486, dunque il 



(«) Voi. Hit pp. pag% 178 Venetiis i5,i8v ; 
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Fontano nacqire nel -1436. Non del pari è slato 
fortunato il Sarno nel fissarne il giorno della na- 
scita. Egli avendo sotto gli occhi un luogo del 
celebre Alessandro d'Alessandro nell'opera intito- 
lata : Dies genicdes ^ nel quale parlando del Fon- 
tano dice cum nataiis sui diem annuum mense 
Vecembrio , ut solebal^ cum amicis celebrare 
vidtec. si indusse a credere, che il giorno del- 
la sua nascita fosse stato quello de' 36 di De- 
icembre. Ma il Signor Tafuri nelle sue dotte No~ 
tizie intomo ■ a Gabriele Altilio ha pubblicata 
una lettera del medesimo Fontano al Re Ferdi- 
nando , dalla quale apertamente si raccoglie , che 
egli nacque nel giorno sette di Maggio. Infatti 
scrivendo egli al Ke nell'anno 1491 ai sette di 
Maggio dice : Io nacqui nel dì d'oggi. E questa 
medesima verità si raccoglie da un sonetto del 
Gariteo , in cui parlando della nascita del Fon- 
tano , segna appunto il giorno settimo del mese 
di Maggio 

Maja , salvo sii tu , sereno, adomo 
Di rose , e fior , eh' al lume de' poeti 
Apresti gli anni al tuo septimo giorno 

Giacomo si chiamò il padre del Fontano , e (u 
un uomo , che seppe accoppiare allo splendor de 
natali , ed ai doni della natura in averlo formato 
di bello aspetto, e doUtodel demo dell'eloquen- 



3 
to , un singolare aTTedimento per gli affari , 
per cui molto si distinse e negli onori della to^ 
jgsi , e nelle imprese militari. Tutto ciò chiara^ 
mente raccogliesi dalla grata testimonianza del 
figlio , che divenuto ormai vecchio cosi scrisse 
sul Tumolo del genitore. 

In tumulo situs est vatis pater : hób satis esset: 

Sed pater ipse suis laudibus auctus erat. 
Cui gentilis honor , cui linguae oritatus , et oris 

Atque togae , atque hastae cui s^el uirumque 

decua 
Non est quod tumulo exoptes : coelum iUe peti^iV. 

Sed venerare piis ossa reposta locis 
Ante diem rapuit Jacohum mors : filius illi 

Infans^ quaenequiit, dai modo justa senex(i). 

Giacomo prese in moglie una sua parente per 
nome Cristiana , donna veramente di animo vi-** 
rile . come qui appresso vedremo , e della quale 
meritevolmente conservò il nostro Fontano la più 
tenera , e la più riconoscente memoria nell'istessa 
opera àéTumoU. Fu costei figlia di Leonarda Fon- 
tano , dalla quale ereditò quel nobile , e sollecito 
impegno , coii cui. attese all'educazione de' figli. 
U Fontano chiama questa sua ava materna pro^ 



(i) T umuL 1. a. 
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batissimam feminam , ed elegantemente ci dìpin<* 
gè le opportune , e sagge maniere , colle quali 
istillava n^Ii animi de' nipoti i precetti dellii 
virtù. Di una $ì fatta industria della saggia don^ 
na , ci ha lasciata egli questa particolar memo-* 
ria. » Soleva questa donna raccontarci , mentre 
» eravamo fanciulli , ci dice egli , come e' ci fu 
n una mad/e molto ricca, che si avea un solo 
» figlio. Or costei usando di una perniciosa con-* 
>) discendenza, lo venne per siffatto modo educan«- 
)> do , che non ancor pervenuto all'anno ventesimo 
>j di sua età , già avea dissipato ne'vizj il suo 
» patrimonio. Ridotto adunque in miseria questo 
>> giovane sconsigliato si diede al furto , ed alle 
M rapina , die in breve lo ridussero tra le forza 
» del Pretore , dal quale fu condannato all'estre- 
•ì> mo supplizio. Costituito in questo stato diman* 
>3 dò dal Pretore. la grazia di poter parlare per 
» l'ultima, volta alla madre , allorché sarebbe con^ 
» dotto alla morte. Ottenuto l'intento , e nello sta- 
» biUto tempo accostatasi la madre a questo di<r 
3^ sgraziato figho , che per la pubblica via veniva 
>3 menato al patibolo , piegò l^brecchio per ascol-»* 
» tarlo. Allora questi dato de' denti $ul naso della 
M madre sì fattamente lo strinse , che strappatane 
» una porzione , la sputò piena di sangue alla prcr- 
>> senza de'cittadini , ^sciamando : sia questo y o 
» ciUadini, il premio della materna €(jlucazioite ; 
^> imparino le madri ad educare ónestfimente i 
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» ptopfj figU i giacché non è H Pretore ^ ina la 
j:) mia propria madre ^ che mi conduce aJpatibo^ 
» lo(i). Dal matrimonio di Giacomo con Cristiana 
, nacquero tre figli , cioè il Fontano , e due sorelle, 
la prima deUe quali si chiamò Pentesilea , e mori 
di anni sette : la seconda , di cui ignorasi il no* 
me , visse sino al tempo , in cui il fratello erasi 
già* stabilito in. Napoli; e perciò potè agevolmente 
donarle V avanzo de' patemi bmi , contento di 
quelle possessioni , che in Napoli , e nella Gann 
pagnai si avea colla propria industria proccura* 
te (2). 

H. L'adolescenza del Pontdtio s'incontrò con 
que'fieri , e crudeli tempi , ne'quali le civili discor^^ 
die dilaceravano colle rivolte , cogli esilj , e col 
sangue le travagliatei città dell'Italia. Il funesto 
dono della libertà , che la famosa pace di Costanzo 
avea procurata alle Italiane provincie, fu il nero 
germe di quelle luttuose tragedie , delle quali ancor 
con orrore si leggono registrate le turbolenze presso 
gli scrittori di quell'età. Per adombrarne qui un'i*- 
dea , giova il narrarne quelchè la stessa sua ava 
materna ne raccontava alPontano ancor giovinetto. 
» Io mi ricordo , dice il nostro Gioi^anni , che 
» mentre era ancor giovinetto , la mia ava ma- 



(i) De liberalità p. fo3. e. ed. 
(2) De tiberalit. p. io5^ e. ed. 
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>:> terna Leonarda , donna di rarissimo 'esempio^ 
» mi riferiva non senza lagrime, che essendosi 
x> accese ferali discordie tra certe famiglie, av- 
d:> venne , che una persona di una di que3te fa- 
'>^ miglie cadesse nelle mani di un'altra dell'op- 
>3 posto partito. Or appena ^ che V ebbero in 
w lor potere , subito la fecero in minutissimi pez- 
w zi : e strappandole il fegato dal petto , lo mi- 
» sero ad arrostir sulle braci , e tosto che io 
M videro ben cotto , ne distribuirono un pezzetto 
3> per ciascheduno a' convitati. E dopo questo fe- 
» rale cibo girarono attorno i bicchieri aspersi 
» ancor essi del raccolto sangue , e si condì que- 
» sta mensa colle risate , con le reciproche con- 
M gratulazioni , e con ogni specie di allegria (i)- 
Or tra queste crudeli , e tragiche vicende fu anche 
avvoltala famiglia del Fontano. Imperciocché es- 
sendo agitata la sua patria dal turbine epidemico 
del tempo , il suo padre Giacomo rimase ucciso, 
e la madre nella fresca età di anni ventiquattro 
salvò a gran stento da quella ruina se , ed i fi- 
gli ricovrandosi nella città di Perugia , cpme ci 
attesta Tristano Caracciolo amico del Fontano , 
nella breve Vita , che di lui scrisse, e che fu 



(i) De Jmmanitate post pag. Sog t. i op. Fenet.^ 
i5 18. Ne' suoi Tumoli celebrò le rare TÌrtù di 
questa donna. 
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pubblicata dal Sarno in fine della sua ..Vita dello 
stesso Fontano. Alla testimonianza ()el Caracciolo 
si unisce queUà ancor del Fontano. >> La mia m^- 
» dre, egU dice ^ perde in età di anni venti- 
» quattro il marito , Terso del quale conservò 
)i sempre tanta fedeltà , che divenne im. preclaro 
» esempio non pur dell'ubbidienza, che si dee 
>^ al medesimo , mentre è in vita , ma dell'amore 
3> ancora dopo la morte (x)- >^ Qui però non fini- 
rono le sciagure della famiglia Fontano. y> I miei 
>3 maggiori , prosegue e^li a dire nel citato Opu^ 
9^ scolo De Immanitate , cacciati via dalla patria 
93 per le civilìr sedizioni , si costruirono un luogo 
» di difesa alla campagna. , ove nel proprio suolo 
» innalzata una torre di pietra , e fortificatala , 
» difendevano se stessi , le. loro mogli , ed i pro- 
» prj averi. Anzi dalla medesima torre colle lora 
» proprie forze , e coli' ajuto de' dipendenti ^ e 
y» degli amici infestavano i loro avversar). In- 
» tanto avvenne , come portava allora 1' indole 
» de'teùipi , che essendo stati oppressi i loro socii 
» dalla forza de' nemici , furono i miei maggiori 
33 costretti ad accorrere per ajuto , ed appena 
» potettero lasciar pochi de' loro a presidio dellsi 
-» torre , ed in compagnia delle donne , e de'fan- 
33 ciuUi. Or non prima i nemici si avvidero di 



(i) De Obcdientia L 3 p. 64* e. ed* 



«• 
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Si tutto ciò , che suBitd con ógni impegno mve- 
» stirono le fortificazioni , dalle quali era fiancheg- 
» giata là torre , ed uccisivi i difensori , attac- 
» careno la torre medesima. Ivi tra gli altri si 
*> ritrovava una mia proava con due suoi figli 
iy di poca età. Si accostano i di lei fratelli ger- 
yy mani , che erano capi dell' altra fazione , e le 
« impongono , che si arrenda : promette ella la 
» resa , ma ai condizione di andarsene libera , e 
» salva insiem co'tìeneri figliuolini; una tal con- 
» dizione si ributta da' fratelli. Intanto V attac- 
^> co dalle saette, e dalle spade passò all'in* 
» cendio : e quella infelice matrona di un pet^ 
» to assai più forte di quel che avrebbe por- 
3» tato l'indole del sesso , chiusasi nel più se- 
yy greto luogo cali' uno , e coli' altro figlio mori 
^y bruciata- Avrei dovuto tacer questa mio fatto 
yy dimestico ; ma bisogna confessare , che sicco* 
:» me quell' età non vide donna ne. più forte , né 
5> più amante de' suoi figli di questa proava , che 
yy chiamavasi Aurienta , così niente di più cru- 
» dele , e di più eseerabile essa pur vide di que- 
» sti fratelli , .che infierirono contro del proprio 
3> sangue >:>. Ma rivolgiamo il pensiere da questi 
tetri oggetti , e raggiungiamo il Fontano in Pe- 
rugia. • • 

III. La sorte veramente avventurosa di questa 
giovane si fu , che in mezzo a tante disgrazie , si 
\ide a'fianchi ima madre, che con essolui rinnovò gli 
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isempj della celebre Cornelia madre de' Gracchi 
» La mia madre Cristiana , egli dice ^ essendo 
» molto sollecita della mia gioventù , e sapendo, ' 
oi che io nelle scuole di gramatica mi distingueva 
» fra' primi de' condiscepoli , non per questo me 
» ne dava lode ^ che anzi talvolta m' investiva 
w dicendomi : Ch^è quello i o figlio , che io ascoU* 
y> to di te? Ti sei dunque partito dalla scuola 
)> "vinto per non as^er saputo spiegare il tema del 
» "verbo latino ? Talvolta ancor mi diceva : Io ti 
yy avea preparata una vivanda {meramente dolce, 
» perchè sperava, che tornassi vincitore dalla 
tu scuola : e tu intanto ne tomi vinto ? Io dun-- 
o) que manderò quelchè avea preparato per te 
» al tuo vincitore. Con questi modi mia madre 
73 dìssiiiiulava il suo contento , né voleva darme- 
yy ne lode , e con una maniera socratica in aria 
33 di dissimulazione mi esortava aUo studio (i). 
Attesta egli ancora , che un' altra industria della 
imadre era quella d'incitarlo allo studio con op- 
portuni racconti finti sul verisimile , ma che ten- 
devano a ravvivargli sempre più nel cuore la 
fiamma per le scienze , e per segnalarsi nella let- 
teraria, palestra. Serbò il Fontano un'affettuosa, 
é tenera rimembranza per le materne ceneri , e le 
sparse di dolci lagrime nell'opera de'Tumoli^ ove 



(i) De Sermone L 6 p. 24S t. a op. e. ed. 
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euconùò ta yirtji della madre , e scrìsse in mar- 
mo la sua riconoscenza (i). Intanto incontrò op- 
portunamente, che in Perugia fiorissero in (pie' 
tempi e buoni studj : e che il Fontano vi avesse 
a maestri coloro tra' professori , ch'eran saliti in 
maggior fama di eccellenza. Tra questi egli ricor-^ 
da Vidp TrasimeiiO , di cui encomia il costume, 
e la grayità, che conservava di precettore (a). 
Fu questi il celebre Guidone Vannucci dell'Isola 
Maggiore , il quale ottenne la cittadinanza in Pe- 
rugia nell'anno 144^- in premio di avervi aperta,, 
dopo compiuti i suoi studj , una scuola ad do^ 
cendam Gramaiicam , et auctores : come si leg- 
ge negli annali di quella città presso l' erudito 
Signor Vermiglioli (3). Ebbe compagno il Fon- 
tano nella carriera letteraria in Perugia il celebre 
Gabriele AltiUo del Regno di Napoli , col quale 
poi conservò sempre una tenera amicìzia , come 
narrano il P. d'Afflitto, ci Signor Tafuri. Ri- 
corda ancora il Fontano inomi di tre altri siioi 



(x) Negli stessi Tumoli ricorda con tenerezza di 
affetto la sorella di ^ua madre, che lo amò come 
figlio : lo stesso alttesi fa per Cicilia sua ava pa<^ 
terna. 

(a) De Rebus CoelesU l. 8 p. aay t. 3. Et de 
Serm. p. a38 t. 2. 

(3) Memorie di Jacopo Antiquario p. 20 Perug. 
18 13. 



maestri , chiamati Pasquale, Melchiorre, Cataldo, 
i quali lo verniero esercitando nella grammatica. 
Ma , egli non fa di costoro veruijLO elogio , che 
anzi gli descrive ignoranti uno più dell'altro (i)» 

CAPITOLO n. 

La madre del Pantano tenta di restituirsi nella 
Città di Cerreto , ma inutilmente. Il Pantano 
si presenta ad Alfonso I. di Aragona : è 
, accolto , e condotto in Napoli. 



I. l^A. saggia madre del nòstro Fontano mirava 
con occhio dì diligenza , e di premura la patria 
di Cerreto , per ispiare se , sedate in parte le po- 
litiche vicende , le si aprisse qualche adito ad 
una più lieta fortuna. La famiglia Fontano era 
molto nobile , e ricca di averi : ed avea avuti 
tra gli altri personaggi un celebre condottiere di 
armati per nome Funzio , dal quale in segno di 
stima , e di onore avea tutta la discendenza preso 
il cognome (2). Ma gli odj non si eran sopiti: 



(i) Tìrahoschi Storia della Letterat.- Ital. t. 6. 
p. 3 ]. 3 e. 4 P- 887 Venet. 1796. 

(2) Dial. Antonìus p. 92 t. % op. Apostolo Zeno 
csserva , che la famigUa Fontano forse tra^sa in 



e questa disaventurata famiglia fa costretta di 
gir vagando in ^perpetuo esiglio. Allora fu , che 
il Fontano vedendosi impedita Ogni via da ri-^ 
salire aUa sua passata fortuna , si volse ad una 
deliberazione , che fu sempre proprÌ£^ di coloro , 
i quali non si sentono destinati per rimaner con- 
. fusi* nella moltitudine. La fama ddk protezione, 
che il Rè di Napoli Alfonso I. di Aragona , ad** 
cordava agli uomini dotti , e la celebrità del suo 
impegno per richiamare ad una nuova vita le 
scienze , e singolarmente le belle lettere* eransi 
sparse per' tutta Y Italia , che già mirava la Re- 
gia di questo Monarca esser divenuta un' Ateneo, 
Una siffatta voce percosse V animo del giovane 
Fontano , che spinto da quell' indigenza , ch'egli 
stesso chiamò eccitatrice di grandi imprese (i)y 
partì alla volta del campo di battaglia , che AI-* 
fonso avea sul Fiorentino per la guerra, da lui 
mossa a quella Repubblica. Non è a noi perveuuta 
un' esatta narrazione di questo congresso , il cui 
esito fu di gloria più alla beneficenza del Mo* 
narca verso de' giovani amanti delle lettere ^ che 



prima origine un tal nome dalla Rocca di Fonte 
vicina a Cerreto , e fabbricata da' popoli Cerretani 
sul fiume Nera. Egli ancora ricorda gli uomini 
dotti di questa famiglia. Disser. Fossian» t, 2. p. ij4* 
(i) D$ Frudent. L t3i t. / op. 
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non al merito del Fontano, die certamente non 
areasi ancor potuto manifestare. Alfonso lo ac- 
colse con queUa benevolexzft , che lo guidava no- 
bìlmente a proteggere con ogni mez^fo le lettere, 
e gli uomini consecrati all'aumento loro , e seco 
lo condusse xn Napoli. 

Lo spettacolo di (juQSt^ Mfitropoli tanto nobil- 
mente ornata , e renduta magnifica dal medesima 
Alfonso : la tranquiUità da lui stabilib^ nel Re- 
gno dopo tante politiche , e guerriere vi cende : 
il nuovo ordine de' magistrati , e de' giudizj : le 
armate : le fibttq : il porto ; le mura : le torri : 
le stradi: ; l'Università degli stud) : le acoademie: 
le biblioteche : tutto cospiro % ravvivar V inge-» 
gno , ad ampliar le idee , e ad eccitar lo spirito 
del giovane Fontano, L'anno della sua venuta in 
JXapoli par che possa esser il i447 allorché appunto 
jl Re Alfonso guerreggiava contro de' Fiorenti- 
ni 9 come si ha da Scipione Ammirato (i) ; ^ 
quindi con questa norma possiamo ancora fissa7 
re su quaF anno era egli a contare di sua vita , 
quando venne in* Napoli , che ertamente dovette? ' 
essere non prima del ventunesimo , essendo egli 
nato 5 come si è detto , nell'anno 1426. 

(1) Isforie Fioirentixie /. 22 j)ar. 2 p. 53 Firen^ 
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Afta liberalità , con la quale Alfonso rimirava 
questo giovane destinato a formar la gloria del 
sito regQo , e Y orname^to della sua Metropoli , 
si àòcoppiò la benevolenza di Giulio Forte Messi- 
nese , che era Ministro delle Finanze presso questo 
Monarca. Di questi tratti di bontà , e di amore, 
ci ha lasciata memoria V istessa penna grata , 
^ riconoscente del Fontano. » Essendo io giova- 
» ne ^ egli dice , fui costretto di uscire dalla 
» mia patria per le civili discordie , dopo avervi 
» perduta irreparabilmente la maggior parte de* 
» patemi beni per la prepotenza de' miei nemici. 
» In queste circostanze pensai di presentarmi al 
» Re Alfonso ^ che allor guerreggiava contro de' 
» Fiorentini , e con lui poco dopo ne venni in 
» Napoli (%): Quivi pervenuto infermai grave- 
» mente , ma per mia massima opportunità tron 
» vai in questa città Giulio Forte Messinese«i, 
7y Ministro delle Reali Finanze , . dal quale fui 
V ajutato , e soccorso con ogni specie di libera- 
ci lità yy (2) . Concorse certamente a renderlo 
sempre più grato al Forte quell'* altro celebre uò- 



(i) De Prud. l. t p. 166 tom. 1^ op. 

(2) De liberal, tom. 1 p. 106. Nelle gue Poesie 
stampate da Pietro Smnmoute presso Sigismondo Mayp 
in Napoli nel i5o3 chiama il Forte pars animflt 
^ecunda meae. 
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mo , che allor regolava la somma degli .affari 
qui in Napoli , cioè Antonio Beccadelli sc^pran- 
nominato U Panormita , tanto caro , ed ^cetto 
al Re Alfonso. Ora non sì tosto egli conobbe 
l'indole del Fontano , e la sua idoneità ai buoni 
studj , che lo prese ad amare con una patema 
tenerezza ; ed egli fu ^ che lo rendè per modo 
carq al Forte , che non contento questi di prov" 
vederlo di vitto , e di abitazione , lo volle fi- 
nanche aver presso di se , onde agevolargli sem- 
pre più r acquisto delle * buone lettere. 

Corrispose il Fontano con somma energia a 
queste cotanto rare , ed amorose sollecitudini de' 
suoi protettori , e veri mecenati di maniera tale, 
che ebbe a dire , »> che in età di ventiquattro 
n anni venne considerato còme un personaggio, 
9> che si distingueva nelle buone lettere tra gli 
>> stessi uomini maturi , e che veramente si era- 
>:> no invecchiati negli studj ce (i). Una sifiktta 
m^a di gloria però fu eia lui conseguita con aver 
» tollerate fin dalla fanciullezza gravissime fati* 
>) ghe , e coli' essere stato studiosissimo de' Gre- 
» ci , e de' Latini Scrittori , de' quali amihirava 
>:^ l'ingegno, e la dottrina n (3). Egli si prefisse 
a norma delle sue letterarie ^applicazioni il detto 



(i) De Vmd. L 1 p. f66. 

(a) DiaL Antonius p. jo et 91 t. 2 op. 



di Lodovico Fontano (i) nomo gravissimo , e 
principe de' Giureconsulti dall' età sua , jl qua]^ 
era sglito di dire , » che nìuno giammai potea 
» divenire illustre nelle lettere , se non leggeva 
» moltissimo : ascoltava moltissimo , e mandava 
» a n^emoria moltissimo » (2). Quindi non è a 
niaravigliar' ^e gli stessi nobili^ e capi del po- 
polo , comte attesta Tristano Caracciolo nel Fram- 
mento della Vita da lui scritta del Fontano , e 
pubblicato dal Sarno , lo visitassero a fitte di 
ascoltarlo , quando interpretasi a i poeti , ^ gli 
storici . Al qual proposito Francesco Fuderico 
che fin da ragazzo veniva condotto da suo padre 
Errico alla oonversazione del Fontano , crebbe si 
fattamente nella stima del medesimo , che poi , 
come d attesta il Summonte , divenuto avan- 
zato negli anni spesso alzando la voce diceva. 
>> Mirate , q amici y costui , ( cioè il Fontano ) 
>> mentre ancor vive : pascete or^ che vi è per* 
^3 messo i vostri occhi della presenza sua : non 
>> sarà permesso di mirai- molti Fontani (3). 



(i) Se questi sin stato un parente d^l nostro Gio- 
viano noa saprei con sicurezza affermarlo ; giacché 
egli nel,. citarlo non fece uso della voce gentilis comf- 
per Tomaso Fontano. De Principe p. 8j /. /• 

(2) De principe p., 2j6. t 

(3) Praef. ad DiaL Actius. 
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Ma come abbiamo 4eUo qui umanzi fra. tutti 

gib altri beoefattori^ e mecenati, ed ammiratori 
del Pontano , si segnalò i];Panormita. Basta dire, 
die da] primo istante , in cui lo conobbe , sino 
agli estremi giorni di sua vita , non si senti giam* 
mai punto da verun movimento di letteraria ge- 
losia y che è quel piccol vizio , dal quale difficilr 
mente si sanno guardare gli stessi sommi uomi- 
ni i Quindi divenuto Antonio ormai vecchio , se 
mai occorreva , che taluno venisse da lui per 
una qualche difficoltà letteraria , soleva rispon- 
dergli: Andate da Giosfiano , e ciò faceva con 
tanta ilarità di volto -, e con . tale delicata diffiden- 
za di se stesso , che ben si conosceva la candi- 
dezza dì quel sentimento, , con cui procurava 
la gloria delV allievo , d^l compagno , dell' amix 
c^ (')• Q^ ^^ ^timo non dee tacersi, che il 
Fontano si guadagno ancor la stima di un tal 
Massimo , e del celebre Antonio Olzina Spa- 
. gnuolo , che essendo uno de' Segretari del Re , 
non pure 'trascelse al suo con^agna il Fontano/ 
ma dopo breve tempo tutta a lui ne lasciò la 
cura : tanto era lo zelo , e ' la fedeltà , che il 
Fontano avea palesata neU' adempimento de'pro- 
prii 4oyeri (2), 



wtmmm 



(i) De Serm. L 6. p. 247» § 

(2) Il P. Sarno appoggiandosi suU' autorità di 
Tristano Caracciolo credette phe questo Massimo 

2 
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Questo periodo dé'prinli anni <lel nostro Giovanni 
dovette esser molto lieto , e gioconcìo , giacché egli 
divenuto ormai vecchio ne gustava ia rimem- 
branza in compagnia di Tristano Caracciolo , e 
di Francesco Pnderico (i). Noi però non possiam 
determinar con certezza que' precettori che ven- 
nero di mano in mano formando ^ì nobilmente 
lo spirito del giovane Fontano. Egli solamente 
ci dice , » che essendo ' giovinetto , avea ascolta- 
>3 to in compagnia degli altri suoi coetanei Gior- 
» gio Trapezunzio (3) ; che nelF Italia , e non 
» già a Costantinopoli av^a imparata la lingua 
» greca ; e che perciò taluni giovanotti greciz- 
» zanti gli eran nemici ,' perchè ritornati appena 
» dalla Grecia eran picini di superbia , quan- 
» ti^que ignorassero dd pari' il greco , ed il 
3» Latino ; di v maniera tale, che se a questi tali 
» si fossero tolti il pileo , e la barba , altro non 



-fosse stato un uomo molto illustre, il quale prese? 
deva alla Segreteria del Re. Il Caballero per con- 
trario nella .citata opera. Ricerche critiche apparte" 
nenti alF accademie del Pontant) ha sostenuto, che 
questo nome Massimo , non sia stato proprio , ma 
particolar della carica , e che si debba spiegare dello 
stesso Antonio CHzina che presedeva alla Segretaria 
del Re, 

(i) De Prud* tom. / p* 166. Fenet. 16 tS. 

(a) De Magni/', e. i5^ 
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» ci nmìòeya di grepoj ,^ che eo^tore^ qvando 

» trattavan co' Greci , aj^Ha balbettavano cpidìbi 
>> lìngua ; quando po^ trattavan <;o' latini', ^eal- 
» tavano la lingua Greca (i). Dal che si scorga 
che anche in que' tempi da taluni si credeva ^ 
che la sapienza si acquistasse secondo . i gradi 
de' meridiani , che vki^iando si passavano. 

II. Crescendo a questo. modo la celebrità della 
fama del giovane Fontano ;^ che già ér9 su gli 
occhi, e sulle làU^ra della Metropoli del Regno 
di Napoli , il Panormita vdle dargli un altro 
luminoso segno della sua stima , e nel tempo 
miedesimo volle vie piii contestargli V impegM f 
che avea per V accrescimento deUa sua gloria. 
Avendo^ il R^ Alfonslo risoluto di strìngere pe' 
$uoi polìAìei interessi una nuova lega colla Re- 
pubblica, di Venezia spedì nell'anno i45i a tal 



(i) DùUag. Anton, p. yo* Carione Cronista Te- 
desco sostiene presso il Sqria nelF opera 9U gli Sto* 
rici del flegno , di Napoli , che aj^esÀe avuto a Mae- 
stro nell^ Astrologia giudiziaria Lorenzo Bonincontri 
da Sanminiato , che allora la professava in Napoli, 
Ma nelle opere del Fontano non ce n^ è inemoria > 
e solamente ne^suoi Tumoli dice» 

Nós memores $^eteris studii sociique laboris 
Haec tibi prò sanctae munere amicitiae. 
« Le quali espressioni non mi par che decidàh» la 
q^istioàe. 
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^^ fihe in quella Città- Antonio Panormita , della cui 
destrezza' nel maneggio degli affari avea' egli 
avute le jiiù sicure riprove. Or dovendo il Pà- 
normita mettersi in viaggio per una sì nobile am- 
bascerìa , volle menar seco il Pontano , che èra 
appena pervenuto al ^into lustro della età sua. 
Noi abbiam tutte le ragioni da credere che i ta- 
lenti del Pontano avessèi'o giustificata la scelta , 
che di lui si era fatta dal* Panormita , e che al 
pari di lui avesse questo giovane cospirato a ren- 
der celebre nelle straniere cotaitrade la gloria del 
Regno di Napoli. Crede il Sarno, che in questa 
oct^sìone il Pontano avesse composti alcuni versi 
il lode dfe'Veneziani , 'che letti poi dal celebre Co- 
simo de' Medici gK avèssera fatto pronosticare il 
luminoso posto , che il Pontano avrebbe occu- 
pato fra latini poiéti. Ma donde mai si ' abbia 
egli tratta quésta notizia , io non saprei decida- 
lo , giacché non cita, alcun monumento in con- 
ferma di questa sua asserzionef. Ma ancorché que- 
sto fatto non sia sicuro , noi abbiamo altri ar- 
gomenti da poter conchiudere , che il Tentano 
in ^iTesta sua nobil comparsa presso una Repid)- 
blica cotanto famosa , ed illustre in que'tempi , 
avesse corrisposto all' aspettazione del Pjanormita. 
Di fatti ritornato questi dalla sua Ambasceria , 
ebbe sempre piii caro il suo Pontano , ed egli 
certamente dovette adoperarsi presso Alfonso pet 
farlo trascegliere ad istitutore del Principe Gip- 



/^ 



tanni <li NaVarra, che si trovava qui in Napoli,- 
nella Regia del Zio (i). Trascelto pertanto il 
nostro Fontano ad una incumb^za di pef se 
stessa ardua e delicata , si avvid?,. chetale viem- 
maggiormente diveniva per Tindole aspra , e te-s 
. starda di PieÉro TorUla , il quale in qualità, di 
Maggiordomo reggeva la Corte di quel Principe. 
Eppure il giovane Istitutore seppe per modo insi- 
nuarsi' all' animo di quel nobile Spagnuolo ., che 
riniiovò^ V esempio del Tebano Epaniinondà con 
quel suo Maestro , la. cui indole . severa , e scor- 
tese seppe conquistarle colle dolci ed amabili sue 
maniere. 

Ma dopo aver seguito il >Pontano ne' primi , e 
nobili suoi passi sulla. Letteraria Carriera, .e do- 
,po averlo contemplato ne'primi saggi , che diede 
dell' idoneità del suo ingegno per lo dissimpegno 
di. qu^li afiàri ^ che gli vennero addossati , è 
tempo prmai di accqmpagnarlo nelle militati spe- 
dizioni : di assistere alle deliberazioni , che egli 



(i) Un monumento di questo affetto del Panor*' 
mita verso il . Fontano Tabbìamo nel Ricordo messo 
AjBL Pietro Cennini alla Copia , ch'egli si fece qui in 
Napoli dell'opera del Panormita intitolata De dictis: 
'et*'Jactis Alphami Rtgis , dal Codice stesso , tihe il 
'Ba[hormita:';AVéà^ yegolàto al Pontano. Si vegga . la 
^\Xk del 'Psnormitn da noi pubblicata i8« • . p. , 
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preijkdeva coi comandanti delle armate Àragotiesi, 
e di viaggiar con lui nelle altre Ambasperie , all«^ 
quali fu destinato. 

CAPITOLO m. 

Morte di Alfonso I. di Aragona Re di Napoli. 
Gli succede Ferdinando /> suo JigUo. Risvolta 

' de^ Baroni , e venuta deW Armata Francese 
sotto il comando di Gios^anni di Angiò. Par^ 
te y che il Fontano ebbe in queste ^vicende. 

' I. liL regno di Alfonsa I. di Atagoba aveà se- 
gnata una nobile , e gloriosa carri^a alla^ pro^ 
speritàr della Monarchia Napplitanfà ^trayagliatà 
per .lo innanri dafUa ignavia deUa Regina Gio- 
vanna Seconda**, e nel tempo medesimo squar>* 
'ciata'dalle^ss«isioni de' di lei favoriti. Ferve- 
'nuto Alfonso dopo tante , e sì luttuose vicende 
A stringer le cedini Jiid Governo, di. queste belle, 
e fertili p'-ovincie , si può con tutta verità af- 
fermare , che incominciasse a svolgei?si un nuòvo 
ordin di cose maravjgUo^e , e ^ubBpii. m Re- 
gnando questo Principe, lasciò ?crittp il Ponfanc^, 
fiorirono somm^^ienti? le cose. 4rU 4*alia , p^- 
ciocchè molte battaglie furon gueg^ggi^te corag- 
giosamente , e. terminale queste j/Ottptlrcompò'- 
ste le contese , ne segui una pace piena di tran- 
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tpiilliià ,' e di opdiwza ». Questa età produsse for-^ 
tissimi capitani , sapientissimi r^olatori de'pub- 
Uici affari; e vide gli studj delle lettere congrau 
favore , con son^na frequenza dopo ^l' intervalli, 
di tanti secoli , esser richiamati a nuova vita 9>« 
Ma la morte di) questo Monarca turbò questa feli^ 
eità di tempi. Infermò ^li nella Puglia , mentr'era 
ad una caccia , donde ritornato in Napoli morì nel« 
l'anno sessantaquattro deiretà sua» Morto Alfonso 
gli succedette Ferdinando #uo figliuolo, ck'egE avea 
avuto da una dcmna in Valenza di. Spagna (i). 
Or questi appena salito sul Trono del Regno di 
Napoli , si vide avvolto in una nera procella. 
Nel cuor della Metropoli si destò una sedizione 
per opera del l?lrincipe dì Viana suo parente y 
che cercò ^di rapitagli il R^gno: Callisto III, i^oiòh 



(x) De Bello N^apolit. p^ iSt, font: % op. F'eKeU 
i5i8* Ferdinando fu un Prìncipe , che come si spie^ 
ga il Fontano , può considerarsi come un preclaro 
esempio dell' ubbidienza al padre. Egli spesso mi 
diceva j attesta- egli , » che vivendo il padre ilon 
gustava piacere più grato di quello , che speri» 
menta va nel prevenir colle opere le intenzioni del 
medesimo : e non tolerava coirdoglio maggior di 
quello , che soffriva , allorché impedito per gli àfi- 
fari, non poteva essergli semplre a fianco, ' persela 
virlo anche nelle' minime cpse a tutti i momaitti »* 
De Oitd, Uh^. ? «. ,3. : r 
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ma Pontefice credaidò devòlojto alla Santo 
-il Regno di Napoli agitava il consiglio di pri* 
vario del Trono : mólti Grandi del Regno ad- 
detti ài partito Angioino già miravan per V ar- 
dore de' lor desiderj nel cratere di Napoli le rde 
di Giovanni d'Angiò /figlio di Renato, il quale 
era pervenuto a Genova in compagnia di taluni 
foorosciti Napolitani. Emerse però Ferdinìando 
gloriosamente dai due primi pericoli, GK applausi 
e gii evviva del popolo Napolitano in suo & vore 
cacciaron fuora delle mura della Città il Princi- 
pe traditoireì la morte troncando il corso della 
vita al Samnao Pontefice , dissipò ogni . turbine ^ 
fiacche elevato suUa Cattedra di S. Pietro Enea 
Silvio Piccolomini ^ cfee prese il nome di Pio H, 
si composero gli affari con Ferdinando , che fu 
coronato in Barletta da Lodovico Orsini legato 
del Papa. Ma le interne agitazioni non posarono: 
è le istesse dolci . e sciavi maniere , che adope- 
rava Ferdinando , venivano interpretate come finte 
ed ingannatrici. Duce della rivolta era il Priii-^ 
cipfe di Taranto Giovanni Antonio Orsini suo- 
cero del Re , uomo incostante di genio , avido per 
iiatura , prepotente per impero , e che nòli avea 
altra nof ma ^lla sua condotta , tranne quella 
-dfeljgyuQ. personale vantaggio. Cominciò questi a 
-raiaa^ere la macchina ^elle sue sediziose iiltra- 
prèàe^ '^ cliiédere a Fcrdiniinda Ja sesti tuzione 
de' feudi a talune famigUe ^ aUe quali ^ìi ayeva 



tolti il Bse Alfonso. Gonol^be Ferdinando ^ che 
sotto questo patrocinio si ascondeva il veleno 
di guadagnarsi gli aidmi di quelle medesime fa- 
miglie , a favor dèlie quali facea mostra di ado«- 
|)erarsi sinceramente , e così allontanarle sempre 
più dall'amore al proprio Sovraho^ Non mancarono 
nel G)nsiglio , che il Re tenne su questa dimanda 
del Principe di Taranto , parecchi tra'Consiglieri, 
che Io persuadeif^ano ad assicurarsi della sua perso^ 
na , tra'quali particolarmente si distinse Antonio 
Panormita ; n:ia il Re voUe piuttosto abbracciare il 
parere onesto , che il più utile, come dice il Pon- 
tano . e ccmdiscése alle richieste del Tarantino. Or 
questi avendo preso maggiore ardimento daUa de^ 
menza del Sovrano da lui creduta debolezza , e 
spavento , proseguì i suoi disegni con pfu energica 
intensità di pratiche. Quindi si diede ad assol- 
dar gente fin dalle Marche, e da altri paesi del* 
r Italia superiore , ed occupò segretan^ente il passo 
della Città di Venosa , per impedire aUe armi 
Aragonési T ingi^esso liei suo principato di Ta- 
ranto , se mai si fos^ro determinate di assal- 
tarlo.: spedì i suoi, emissarj a sollevare altre 
jprovincie , e sollecitò aDlnvasione del Regno per 
mezzo de' fìiorosciti Napolitani , il preteinlente 
Principe Giovanni d' Angiò. . Cooperatori de'^qpn- 
sigli del .Principe di Taran|;o erano Marino Mar- 
iano Principe di Rossano , nel quale niun uqmo 
da bepf^potè trqyare ^^Itro dia encomiare , tranne 
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la nobiltà degnatali ; e Giòvanpaolp , Gantelmo eoa 
altri Baroni del Regno , che con . diverse arti 4i 
sedazione aveva egli fatti entrare nella congiura. 
Ma forse il più valido istromento delle trarne^ dèl^ 
Tarantino era Marco della Ratta suo vpdreBt&, 
uomo turbolènto ed accanito partigiano de'Franóe*- 
si , la cui moglie era figlia di Giovanna Cossa, 
il quale ^ presa che fu la Città di Napoli dal Re 
Alfonso, voUe seguir ,piuttosta Renato in Fran- 
cia , che cedere OgV inviti , ed alle prqmèsse del 
vincitore. Ivi poi si acquistò gran nome , e fu 
*da Renato dato per Consigliere al figlio Giovanni, 
il quale, come abbiam detto, col titolo di Duca 
di Calabria , venuto a Genova , spingeva il pa- 
terno spopo (U rientrar vittorioso nel Regno di 
Napoli. Per mezzo adunque ài questi neri rap<» 
porti vantaggìa.va il Principe di Taranto i suqi 
disegni finanche nella Dieta intimata in Mantoy a. 
dal Sommo . Pontefice Pio IL per animar l' ini^ 
dresa contro della Pot^za Ottomana , che , assisa 
sulle mine della soggiogata Bisanzio , scuoteva , le 
catene dèli' universal servitù su gli occhi ddl'in* 
tera Europa. In quella Dieta gli Ambasciadori 
del Re di Francia , e gli altri di .Renato , inviati 
per; quella sì importante confederazione , audace* 
mente si vollero intrudere gli affari del Regxio di 
Napoli ( I ). Ci eran pure in qualità di Ambascia*' 



I * > w m '■ ' ' i |ii.»B» » iw -iwi^i 



(i) l Genovesi 'fur^po' molto attaccati ^. alht casi 
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dori di FercGnando il Duca di Andria Francesco 
del Balzo , e Giacomo della Ratta Arcivescovo 
dì Benevento ; ma quest' ukìmo tradì con inde- 
lebile infamia gì' interessi del suo padrone , te- 
nendo segreta corrispondenza coi ribelli del Re- 
gno , e particolarmente coli' Orsini. o> Per que^ 
73 sta sìUL insigne perfidia^ » dic0 il* fontano, 
ricevettero una grave ferita gli ciffari di Perdi-- 
nando. » Ma quella fedeltà , che mancò isdl'Ar- 
civesGovo .di Benevento , il quale conculcando , 
come pros^ue a dire il.Pontano, tutti i diritti u-- 
numi^ e dipini j^ si esibì cooperatore, e ministro 
delle scelleratezze, die si ordiscano da'congiu^ 
rati ^ maravigUosaìnente risplendette in Giovanni 
Andrea della Croce Avvocato Concistoriale, che 
anche col carattere di Ambasciadore era stato , 
inviato da Ferdinando a quella Dieta. Alzò que- 
sti la libera voce con una robusta eloquenza , e 
pieiia delle dottrine del Diritto Pubblico , che 



di Angiò. Cristofaro Colonibo, che poi si rende 
tanto celebre per la scoperta del Nuovo Mondo fu 
al servizio di Renato , e da lui costituito capitano 
di una. nave da guerra. Questo fatto è noto per 
una lettera scritta dal^ Colombo al Re di Spa- 
gna Tanno 1 495. Vedi t Jbitroduzione ed Codice Di" 
ftòmatico Colombo ♦- americano pubblicato per or-^ 
difie degli illusìrisiimi Dè<:uH6ni della Città di Ge^ 
nova nel iSaS gita pag. XIL 
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allora era ricenìto nell'Europa , e le sue ragiora 
sostenute dagli uffizii di Francesco Sforza Duca 
di Milano , e degli altri Principi dell'Italia , ren- 
dettero vane le audaci pretensioni de' Francesi- 
Intanto nel Regno di Napoli essendo stata ormai 
condotta al suo termine la congiura , se ne vide 
subito divampare il primo incendip nella Calar 
jbria , ove accorrendo col suo coraggio , e colle 
sue truppe il Re Ferdinando , e prosperando - fe- 
licemente , ottenne di dissipare i ribelli; ma in 
sul meglio delle sue Vittorie fu improvvisamente 
spaventato dal terribile avvisa, che , cioè , già era 
pervenuto nella marina di SeSsa colla sua flotta il 
Principe Giovanni : » Allora ' » dice il Fontano 5>. 
3> chiaramente si potè giudicare , cìfie negli ani- 
» mi de' popoli non. ci è . n»è fede , né costanza , 
>> né gratitudine : che eglino sonò sèmpre maL« 
» contenti dell'attuale governo*, e godono p«* le 
»> cose nuove ; ed avendo sempre in una fielice 
>3 espettazione il futuro , pigliano per guida , e 
» per conducitrice in tutti ì posteriori delitti la, 
» leggerezza. Si ribellarono insieme con Marino 
» Marzano imanimamente molti popoli dellia Cam- 
>y jiagiia , e del Sannió. Non l'ozio di una lunga 
» pace , che fa illanguidire . anche gli animi di 
» coloro, <?hesono stati educati tra le armi: fton 
» le molte ricchezze , delle quali soglion ,es^^ef:e 
>> compagne l'ignavia , e 1* moUem: 9i?(a JL^ar 
w spetto della guerra , ohe è tanto più tfrifibik , 
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XP qfitmtoè stata più lunga la durata della pace, 

x>: <;Iie r ha preceduta : non finalmente la sicurezza 

» delle campagne , nelle quali abbandonate le 

>y città si ripararono: o^il desiderio di conservar 

yy le cqse , Qhe doveano abbandonare, furonva^ 

» levoli a trattenere gli animi loro. Per ogni 

» patate , e con reciproco eccitamento si corse 

>> valle armi. Accresceva <s[uesto terrore l'assenza 

» del Re , non vi essendo- verun esercito , e con- 

>j duttore di armi , che * potesse andar incontro 

» a questi gr^vì e repentini mali. Ber la qual 

» cosa ^bandita la pubblica sicurezza , si abban- 

3:> dimwono le Città ^^ e le' abitazioni : i vecchi, 

xf le donne , ì fanciulli si ritirarono ne' luoghi 

3> sicuri : ogni via romoreggiava di armi , ^d il 

>> timore de^ fu^f i mali agcresoeva negli animi 

1^ il cps ternan^ento. Crebbero questi ^paveiitì alla 

y^ vista della flotta Francese , che per ordine 

y> dd' Principe Giovanni venne ad ancorarsi nel 

53 porto di Napoli » (i). Ora la Regina Isabella 



, (i) Nq0 d mandarbno in quest^epoca taluni esem^ 
pj di. magnanima fedeltà. U Poatano nel suo Qpu* 
scolo' ^e Qbed, L 4 f* 4 ricorda, che nel corso di 
questa .guerra alcune città , quantunque fossero sitat^ 
afflitte da lungo assedio ', e veiiissero néces^tate dalla 
fame di cedere al' vincitore : pur nondimeno non 
vollero giammai c<|ndis^ndere alla rek^ y. se prim^. 
non aTessfero iinplorato il pexm^sso del ile Ferdlj 
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moglie di Ferdinando , dònna , còme la chiama' 
il Fontano , di singoiar coraggio , Tesse im j^<^ 
rida tra tante procelle , anzi nemmen ^i ' smarrì 
alla vista del nemicò ^ Accorse colla sua provvi-^ 
denza a premunir la Città , ed il porto : cérco 
di confermare i Buoni sudditi nell' ubbidienza A 
proprio Sovrano , e sollecitò con sue lettere il 
marito a ripiegar )a marcia delle tt^uppe verso 
la Capitale per taate guise minacciata, e sóon- 
volta^ 

■ Intapto il Re Ferdinando, il quale, come poc'anzi 
ho accennato , era sul prospero cammino dèlie 
sue vittorie contra i tumultuar) della Calabria ; 
all'avviso di -sua moglie , rivolée a gran gior- 
nate le sue truppe alla volta di Napoli per im- 
pedire al nemico V invasione della > Capitale del 
R^no, Giunto pertanto nel 'Subborgo della Città 
di Napoli, appellato di S.Antonio, e convocata 
neU' antichissima Chiesa di quella Badia (i) un 



nando , che tosto lo diede. Lo stesso scrittore ri--^ 
corda ancora , che sul punto della feddtà mancarci^ 
molto l Baroni , i quali per volére uguagliare la 
loro fortuna a quelk del Re , o per brama di àm^ 
pillare i Gonfiai de' loro stati , audavan dietro ali» 
30vi\àvpoco contenti della lor sorte. ^ 
. (i) Una Cihiesa eretta sottq ii tìtolo di S. Anto 
m& Abate , idà/ il nome a questo Subborgo. Vedi 
l^genio Mapoii Saera p, 606- , . 
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parkmeuto par quelle disposkiom , che lH:irgenzat 
dell^aSsire richiedevano , diresse la sua annata ver- 
so l'audace, invasore, he prime vicende di questa 
guerra sembrarono di presagire al Re Ferdinando 
la sua estrema ruìna ; perciocché sebbene non 
fossero superiori le forze del nemico , pur non- 
dimeno il conìagio , come V appella il Fonta- 
no , della risvolta , che avea infettati gli a^imi 
de' popoli , agevolava' a Giovanni U vittoria. 
Ed in vero sembrò , che fosse Conclamata ir-' 
reparabUmente la ruina di Ferdinando dopo l'in^ 
£iusta riuscita della ^ giornata suUe spónde del 
fiume Sarno , giacché disfatta ivi T armata Ara- 
gonese , le bandiere nemiche trionfalmente sven- 
tolarono per le provixicie del nostro Regno. S^ 
non che i poderosi ajuti^ , che ricevette il Re 
F^rdiinando da parecchi Principi Italiani ^ e l'in- 
trepidezza del suo coraggio, rialzarono la sua 
prostrata fortuna (i). Marciò, ri&tto ch'ebbe 

(i) Narra U Fontano nel suo Opuscolo de Prinn' 
€Ìpe p. 88 che Ferdinando dopo la disfatta al fiu- 
me Sarno , parlò con tal femezaa di spirito della 
«ose sue , le, quali sembravano, ormai diaperate, che. 
assicurò Errico Guevara C(H&tQ di Ariano ^ ed Ono« 
xatp Gaetano Conte di Fpndi ^ come egli non. so** 
lamente avrebbe respinto il nemico , ma avrel^be 
ancora la3CÌatQ il Riignp a'suoi figli molto più sta* 
bìlito di ^el cht.lo^av^t egli ricévuto dal genitore*. 
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l'esercito , dietro i passi del nemico : {ra^aè C09 
lui nella Puglia , e lo vinse : lo inseguì negli AÌh 
brui^zi , ed in Terra di Lavoro : finalmente lo 
costrinse a chiedere un salvocondotto , e ad usci- 
re colla sua gente dal R^ho. Alla precipitosa 
partenza di Giovanni mancò il coi*aggio e Tardi^ 
mento a tutti i seguaci del partito Angioino : 
ed il Re Ferdinando o vide cader di mano a'ri- 
l)elli le armi , ed implorar clemenza , o ne re- 
presse l'insana audacia col celebrato valore delle 
vincitrici sue schiere (i)* 






Ivi ancora narra il medesimo Scrittore , come aven- 
do Ferdinando intesa la ribellione di un nobile 
che il Fontano pe? degni rispetti non nomina, si 
aiBisse per lo disonore che questi recava al sua ca- 
satp 5 ^ma ringraziò Iddio di non averci dato verna 

ilKiotivo. 

(i) Volle il Re Ferdinando perpetuar la memoria . 
di queste sue vittorie in due monumenti ' collocati 
Bella Città di Napoli. Il primo di questi fu il . Pa- 
lazzo detto comunemente di Poggio Reale , che fu 
tttt luogo di delizie de' Sovrani Aragonesi. Questo 
Palazzo , eh' è un miglio , e poco più distante dalla 
Porta detU in Napoli Capuana , fu incoujiinciato al- 
lorché Alfonso fu adottato dalla Itegina Gtovanna, 
^ TATchitetto ne fu Giuliano da Majano Fiorentino, 
ed il primo pittore , che vi dipinse , fu U celebre 
Solario,, detto lo Zingano. S^ic^jeduto il disgusto tra 
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n. In mèzzo però a tante , e si gravi sottecU 
tudinii^i dalle cjuali fii ocoi:^to , ed oppresso Vsl-* 
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ÀlfonsQ.y . le .GicK^tanna ^ -lamase iateri^otta* l-epepa^* 
DLve(n)ii^<'poi l'Alfonso, pacifica posèess^re del;fRt^o 
ii ripig-liP . il J^^oro , sot(toi..la-g^ida ,4el;|nedj5fimo 
Archil^et^tP,? ed i pittori,, furonja.PietrOj, ,p Pqllto 
del jpopjZ^Jilò. Ora. Ferdinando, progeg^endlo. (juesjt'p- 
pera del Padre , volle, che questi pittori vi rapr 
presentassero le vicende di Giovanni d' AngiA ,1*^ e, d^i 
Baroni ribelli". E D. Federigo di Aragona , che poi 
fu anch^ egli Re di Napoli , per una dì (jueste 
pitture fece diistendere u'n sbhétto dal Sannazaro , 
come già* diasi nella Vita di questo insigne poeta'. Sì 
legga il-Dc^ Dominici rielF Opè*e : Fife de'flmri , 
S cultore' ed lérchitfiti Napàiitàni 'tomi ri'p.fS^. 
L'altro jhonumcnto trascelto da: Ferdinando '»dtn Iv 
porta iiulebiare» del CasiteUo. Nuiovo nelki.tnijedericna 
città. In essa fé gittare in bronzo i principali av- 
venimenti di questa procella da Guglielmo Monaco" 
Scultore-^ 'e«>^giatbatorfdi oaetaUi^Sr legga lo» stesso «Se 
Dominici tom, i. p. ao6. Fra gli altri ci eraqUelloi 
anelerà HÌel 'tpadìtnènto di;MaidncKiMarzàno^\Di&:a di 
Sessa, il quale; tentò in.. ùn>privataabbofi'caiÌBento 
nelle vielttaÀze'' di Capua dì «ssvassinaT^ inM()àmpa*- 
gnia di dtiè''àUri ir Re Fèirdinandox L di che io ho 
parlato Aella^ V\ta del Sannazaro ,>\ dtie vi 6òn(p^e 
per oi4ihé dji^ D. Fedjerigp uA Sonetto^ òòme)ho 
detto qui innatizi. Andie 'il ;celebre Giano ,' b Gio»^ 
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himo del Re Ferdinando , ritrovò egli un valido 

soccorso nella prudenza , e nell'accorgimento del 
Fontano , cbe dal silenzio delle lettere trasse seco 
nello strepito delle armate. »Io , così il Fontano 
medesimo , » essendo mòrto il Re Alfonso , fui 
» chiamato alla Corte dal suo figlio Ferdiuando , il 
» quale trovandosi avvolto in una grave guerra , lo 
» seguii per molti anni con gravissime mìe &tighe 
» e disagi (i). Ed egli corrispose alla scelta di lui 
fatta ; perciocché il suo merito anche trai tumulto 
' delle trincee, e tra la polvere de'padigliòni fu rico- 
nosciuto , ed ammirato non pur da'suoi , ma dagli 
stessi nemici. » Noi ^ così egli stesso anche avem- 
». mo grata ed onorata udienza presso i Principi, 
» di maniera tale che schierati talvolta gli esep 
» pi ti. fummo ascoltati, anzi possiamo gloriarci, 
» che essendo talvolta caduti in mano def'nemicì, 
9» ne iummo licenziati con onori, e con dcoii» (a)* 



Tanni Anisio vi compose un Bpieramma cVè il ée^ 

gaente. 

Ut' laude aeifuaret magnum Ferrandus ÀtkMem 
Jnsidiis peti tur hic quoque Deipkobi. 
' Ifoc superai certe armatis tribus obstitit unus^ 
. « Consilium P alias ^ Mars tulli auxilium. 
u ^1,) De Prùd. lib. . / p. i66 t. i op* f^ènet. fSfS. 
(a) De Obedient. l. S p. 45 t. i. op. Ostilio Ce-, 
^are Capaccio nella sua Storia del Regno di Napoli 
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In tutti i rincontri poi seppe egli sodrlisfare alle 
intenzióni del suo Prìncipe negli stessi afTarì dell^ 
marziali imprese. Nella celebre giornata sotto le 
mura di Troja Città della Puglia , il Re Ferdi- 
nando dopo dì aver disfatta Y armata nemica , si 
vide in ugual pericolo ; perciocché la sua geni- 
te dissipatasi per saccheggiare venne Ji^pcfiy<!^ 



lib. a cap« % cap. Vili ci ha lasciata la scguenta 
descrizione del cosi detto palazzo della Regina Qio-», 
velina , che a^suoi tempi veniva chiamato Aqum Rem 
gias^ pel Dolioluni. . 

Mox , cosi egli , dopo aver parlato del vicin luogo^ 
nel ^ale si accampò Laùtrech^ ad aquas Regias^ 
vel Doliolum descendimus y .Aragoneorum Regum yo^ 
luptates , et delicias , op^s a Ferdinando in^hoaium^ 
^UQ se recipiebat laboribus fes^us ^ utpelutì e.^tgo^ 
tioTurn. ..fiuctibus , in tranquillitatis portum ammum 
reficeret, ,^frti pluribus/ontibua irrigui j qui pelpht^ 
yias per graciles tubos einisscfs ^(:iunt .^ eelstermm* 
tor in aheis maris instar^ p^r quos cymb^ lu^tJoa^ 
nes Austriacus yictor e.Naupacto redi^ns ^ pelsidiunt^ 
vel cum venustate deprimuntur tanta Qum permmiia^ 
te^ ut nihil uberius. Ejfficitque aquflrum ubertas grò,-' 
pe coelum ^ quod perfusus (fger atfua ( intumuit sae^ 
jpe alyeus J inclementem Jfacit habitationcm. Eyenit 
id plerisque locis, ut ex amoenis inclementes facti 
JueriM , idqjie deficiente- kabitatione. Novimus^ quid 
tontigerit Baiis amoenis , quxic nunc gra^issima^ ac'^ 
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visamente assalil;a dalla truppa de' ribelli y che 
piombò sul Campo per desolarla. In quel sì duro 
frangente egli si valse del Fontano còme di suo 
ajutante di Campo ^^per richiamare sotto le ban- 
diere ì Capitani, ed i Fanti (i). Similmente es- 

: ' ' • .il. .,ì .• .. 1» 
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fedeniiBus esse solente Structurae '• ecè'etnplat edidit 
Julianus e èfajano Alphonso Calabriae Duci^xaro^ 
Idemque Julianus pingendum curaifit a Petro Don-* 
£lsUù\f et Polito ejiiS' ftatrè. Reliqua inparietibùs pi-- 
dtùtàè ali (jiia pars est ^ in (fua optimi pictoris^tlucet 
industriiti et Regùtórufn a 'Rege defeótió. Brani quo^ 
qut ex creta doctissime efficta Capita ,i'quae sacri-^ 
legar um màriuum ' injuriàs pertulère.' " ' * ' " ' 

Si legga il PJEnstkchìo à'Afàittù: Memorie degli 

Scrittori *dèl Regno di, Napfólitótn. f p, 36 S. 

(*i) Nella bàttàgffa'f che' Tà" seguita dalla résa della 
Città 'dJ Troja , nal'fa il Póntano nelP Oj)UScolo dò 
Ohtdiéntià l. 5 c'.y'p. 47 fc^e egli pi*e^è a Tiiripro- 
verààrè' HiAò; de* prigibfrre^f *V 'feotaàtìdatitè d'^una ' divi- 
sióne deiràl'màta', uòm^'dt V;òrk*g^!o ,' ed esjperto nel- 
Tartè ìiiilitàré ,* cottiti' mài eàsendo ég|ma 'superiori 
pei*^'l'a*"cWallerià; è'tjùasi t/gtòli nella fàìiteria, ed^ 
olti'e *ìl- "elio trovandosi "ili miVi^ vantaggiósa pbrfzione,* 
pure avesseto' perduta la giornata : Ciò è ct^yenutóy 
gli^tòjpicfse il prigionièro per ftiÙidtenza de' sol-' 
dati vòstri: giacché tn'tattU questa battaglia noi ab-'i 
biafrÌQ 'os)5er<^ato., bke'"hiuno de" vostri comandanti ^ o* 
soldati sì allontanò 'dètgli ordini prescritti r e ifiicsto 
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sendosì renduto al Re il Castello della Città di 
Montesiantaugelo sul Garganp ^ egli spedì il Fon- 
tano per ricévetela consegna. di quel Forte, e de' 
tesori , elle in que' contorni si trovavano : tanta 
era la fiducia "/che avea sulla probità di questo 
suo ministro (i). 

Tra le . arnai però non dimenticò il Fontano le 
lettere. Quantunque io , scrive egli , per molto 
tempo avessi dovuto versurfrd l^armi; cohtuitoc" 
ciò scrissi non poche -cose (a). Altrove poi ad- 
duce per ragione di > non ^av^r .potuto ,. com' egH 
diceva , profittar molto nelle lettele , Tessere stato 
occupati) negli affari militari ,' • ì quali gli avean 
rubata la: miglior parte della sua 'vita (3). 
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costernò gli animi nostri, P^l cjie jsi^yede con quan-» 
to zelo avesse proccurato il PoAt,a:jio^* che l'esercito 
del Re Ferflinando , fo$se 84arto, ^leniipre esatto nell'a* 
dempimento de'suoi doveri... . . j. ... i 

(i) De Bello Neapolitano l. 5 jp. 3 08. 

(2) De Prudent. lib. 1 n, 166. 1 

(3) Dialog, Antonius p. gì , Anche . n^ll^ ^perra, 
' che come qui appresso vedremo, sostenne il Re 

Ferdinando per la liberazione della Città di Otran- 
to , dalle Armi Ottomane , Fontano seeui il Duca 
di Calabria , che poi fu Re di Napoli col nome di 
Alfonso Secondo. Ciò è chiaro dalla testi mo/ii^^za 
di Antonio Ferraris detto il Galateo neDa Storia 
di quella impresa. Quest'opera s^ intitola: Successi 
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CAPITOLO IV. 

> 

Ritorno del Re Ferdinando nella Città di NapoU. 

ImpiegM da lui addossati al Fontano , 

e largizioni^ accordategli. 

I. Lisciti i Francesi dal Regno di Napoli , t 
ricondotte nella bramata calma le provincie agi- 



àtU armata Turchesca nella Città di Otranto nel* 
f armo 14S0. Napoli iS83 ^ e noi ne abbiamo la 
$ola versione neiF italiano idioma fatta da^Iicbele 
Marziano di. Otranto . Ivi duu(jue alla pagina 55 
parlandosi degli uomini celebri , che menò seco a 
queir impref^ il Duca di Calabria , si annovera il 
Pontaiìo. Anche nelle sue poesie si lamenta del tem« 
pò perduto in ayer dovuto seguire per ordine de* 
faoi Sovrani la sorte delle armate. Ne'libri de Co/i* 
Jugali amore cosi parla alla moglie di queste sue 
militari spedizioni. 

Non ego dii^itiàs cónjux , aurumque secutus 
Ad tua constiteràm limina amata procu^\ 
Sed mores , sed pura Jides , sed gratia traxit 

Et formae quod erat candida fama tuac 
Bèu heu crudeìes coeunt ad signa rnanipli » 
Heu heu non segnes miles obarmat equosl 
Militiam sequitur pates ; fert tela maritus 
O gra^e conjugium / Pieridesque malas. 
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tate , escofiTokef rìtoroò^ il Re Ferdinando nella 
Metropoli del Regno* E poiché egli avea sperimene 
tata la fedeltà , e la saviezza del Fontano ', inco» 
minciò ad adoperarlo ne' più gravi afiari del Re* 
gno./Una sx fatta confidenza dovette essere tanto 
chiara^) e buninosa , che giunse a prenderne gè. 
losìajo stesso Duca di Calabria , che poi fu Re 
col nome di Alfonso II. Non tardò il Fontano ad 
accoi;gersi di questo dispiacere nel Duca ; e per- 
ciò un giorno trovandosi col Re gli espresse i 
sentimenti dell' animo suo a quel modo , con cui 
gli narrò egli medesimo nel Opuscolo : De Mar 
gnaniìmtaie indirizzata ad Andrea Matteo Acqua- 
viva. Tu saf , egli dice x» qual luogo , e quale 
» autorità , e quali favori ebbi io presso il Re 
» Ferdinando. Avendomi questi stabilito capo per 
» taluni gravissimi a£Eàri , che allor si trattata^ 
» nò , mi avvidi , che ciò dispiaceva al figlio» 
» Or non potendomi sottrarre da questa carica, 
» non ebbi ripugnanza di dire un giorno al me- 



E poco prima lamentando^ de expeàitione pbeunda 

dice cosi 

Musar um ijuondam , Bacqhi^ue domestica cura 

Ipse tuam colui , candide Phoebe y lyram^ 
Nunc vates ad bella trahor: Martemque cruentum 

Heu pharetris parcas hostis acerbe tuis. 
Farce Pater Gradile : lei^esque allerte sagittali 

SxtinQtQ qua% nam est gloria yata tibiì 
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w desimo Re : che'i*J àài^màV wàiix 'nine^ inttsi'^ 
3» piresoi queir ufficio», a^ lóhe lo ^vlrèi esefcìtaio 
» con fedeltà ,' nè^mTarrebbespayentórfo ìnel di* 
3»«iiié^pegho' della mia ' icarìca o T ingmifiosó ani- 
3». mo del .figlio Terso dime , o l'indulgelika.sdel 
w -padre verso di lui , 'giacche aveà mèco un mas* 
» isimOidifensoceu. Soi^resò a questo mio |iarlare 
>> il Rè / mi difaialidò -chi' mai si 'fosse ^costui : 
w gli .risposef : Ztìrpoi^èrtà 5 la quale miudifen- 
» derà centra le vòstre accuse , e mi coistituirà 
M libero , ed assoluto in ogni giudizio » (i). 
A t[uesto discorso non si ««ofièse il Re Ferdinàn-^ 
do ; cfhe anzi crescendi» . vieppiù nell'aiiimo^ suo 
la stima per questo suo ministro , la cui magna- 
nimità di spirito risplendeva, maravigliosamen- 
te * Nell'anno i463 lo trascelse per uno de' 
suoi Segretari delld) Cancelleria ,* nella qual ca- 
rica diede altri luminosi- 'contrassegni' > d''inte- 
grità e di virtù. Ntm: ci mancaron degli àtni-^ 
ci, i quali lo rimproveravano deDa sua sover- 
chia moderazione nel non prevalersi della lieta for- 
tuna , a' quali egli dava loro quella celebre rispo- 
sta : ' Non "foglio mendicare l ma ricuso di di-- 
yenir opulento. E perchè non si regolavano g que- 
sto modo gli altri Segretarj , che allora erano 
di un più esteso numero ; perciò egli per bocca 



(l) T. 1 Op. p., 22$. 
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di Egidìa da Vitél*bo cosi si spiega nel Dialogo, 
che porta in fronte il not&é ^ questo celebre uo- 
mo : y» Attempi nostri colóro, che in qualità di 
>^ Segretarj si ti^ovano presso i Re , e presso i 
»: Principi ; ^tujttrsì sono' 'straordinariamente ar- 
>3 ricchi ti ^ fuorché questo Gioviano , che è qui 
>>i presento. Ed essendone stato s(Jlecitato perpe- 
y:M . thainente dagli amici , non potettero giammai 
»y riaRtoverlo dal suo proponimento , avendo sem- 
:>y pre in bocca quelle parole : non sfoglio mert- 
w dioare , ma ricuso di divenire opulento. ^A que* 
» sto modo non solamente esercitò V impero sulle 
» sue cupidigie^ e sul desiderio di arrìòclnre , 
>3 ma prescrisse aacora agli stessi Re consigli di 
>3 moderazione nell' amministrar \gi rendite dello 
» stato (i). 



j 1*. 



ìiiyrDiiilj-^iAegidl p. i6g tom. 2 op. La Segreta- 
ria della Cancelleria acsea. un capo contaJuAi su* 
ballerai , i quali corjrispondevano a^ nostri uffiziali 
di RipartiiAento , o *sieno Capi di dirisione etc. etc. 
come è chiaro dalla Vita del Fontano' descritta da 
Tristano Caracciolo 9 • e da me spesso citata nel 
cor^o della presente, opera. . 

. Là nomila del P:Ontaiio alla carica di Cancelliere, 
e di $egretaì:Ì€».ideL Re«iu fatta nell'anno 14^7 ai 
dì^(;ev*<^ ai quindkiidLEebvaro ^ giaddié* una carta 
de';io. del detto mese' è ugnata dalFabate Regio , ed 
un'altra poi de' 1 4 "dal nostro Fontano. Fcds Regist* 
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Intanto il Re Ferdinando proàeguendo a bene^ 
ficare questo suo illibato Segretario , la, ricolmò 
di altri onori , e di segnalati doni. Primieramente 
lo ascrisse tra' nobili Napoletani, icome si vede 
da monumenti recati dal Tutix^i (i') : in seguito 
gli assegnò due pensioni sulle gabelle di Napoli, 
delle quali concessioni esistono i monumenti nel 
grande Archivio di NapoU {^ti). Appresso gli donò 
ima Torre con certo casamento in una regidne in 
que' tempi molto ragguardevole nella nostra Città, 
Tilasciandpgli finanche il prezzo , che si dovea 
prestare al fisco per lo possesso dell'i medesi- 
ma , come si raccoglie da un altrr monumento 
del nostro grande Archiviò (3). Inoltre gli con- 



Prwileg. i486 al 14^7. Egli poi prosegui a segnare 
s dispacci sino al i49^* ^^à. Regist. Prwileg. 148B 
al 1490 i494 ^ dal i494 ^1 ^49^ i quali Tolumi 
sono tutti segnati dal Fontano* 

(1) Dell'Origine de' sedili p. aog. 

(2) ExécuU 25 anni ^4^2 63 64 et Execut* an. 
t^65 ad 6j p. 212. 

(3) IniroiL Magn, Sigiti, an. 2 Ind* i^6g. 6g. 
La Torre donata dal R« Ferdinando al Fontano era 
situata nel Distretto di quella strada, che oggi ap« 
pellasi il Purgatorio ad Arco a cagion della Chiesa, 
che vi fu eretta dalla pietà de'fedeU per la celebra» 
2Ìon delle messe , e de' divini ufficf in suffragio dei- 
pefonti , sebhene però la denomipazioné ad Arco 
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^rì la carica detta di Scribae in Regia Can-- 
celleria ^ e F Uffizio Aciorwn Magistri in oppido 



sia antichissima , e Tenga ricordata da Petronio Àr- 
Litro, come si ha dal signor Canonico D. Nicola 
Ignarra nella sua opera De Neapolitana Palaest, 
p* 191 • Questa Torre appartenne primieramente alla 
famiglia degli Ulcani , come ci attesta Camillo Tu* 
tini nell^ opera citata pagina 16. Indi passò al Fi- 
sco r c poi fu do^f^*! 1^ Fontano. Il Summonte 
nella sua Storia del Reg^o^^di Napoli tom. d p. 3j6 
Napoli i^i^%.òìce^ che nelFanno i564 fu abbattuta 
al suolo per le premure della Marchesa del Vasto 
Maria d!* Aragona , la cui abitazione veniva ingom- 
brata dalla vicinanza di quella Torre. H Capac* 
cip però dice Historia Neapolitana Uh. 1 pagina 
61 che a* suoi tempi fil demolita , perché si cre- 
de va a cacodaemom incoli. La descrizione della 
medesima ci vien fatta dal Fontano nel suo Dia- 
logo Agidius torta. 2 pag. i55.. Era essa quadrata^ 
molto alta , imminente ad un quadrii^io , collocata in 
un luogo celebre della Città , ed appellata Ponta-* 
niana. Or questa così fatta descrizione par che induca 
a stabilire , che essa fosse collocata vicino alla Cappella 
del medesimo Fontano , dove appunto si può ravvisare 
Tacceonato quadrivio. L^altezza poi di questa Torre 
vien comprovata da quest^ altra testimonianza del 
Fontano medesimo. Nel citato Dialogo Aegidius p^ 
iSS dicono gP interlocutori , che si suppongono 
esser tenuti da Roma , di ater yeduta questa Torre 



Scdae ili jjucànii^ ( i ) ! Dippiu * Io fece ' succedere 
al celebre Antonio ranormita nella carica di rre- 



fin dalla vicinanza alla {)orta della Città , presso 
alla quale era la Chiesa di S. Giuliano , che è quanto 
dire , fin dalla strada oggi detta degli Otto calli per 
certa gabella , che ivi sotto questa somma si riscuo- 
teva. Quindi bisogna dire , che non solamente que- 
sta Torre sia stata altissima , ma che nemmeno ci 
fossero state intorno molte fàbbriche , le quali 'cei*- 
tamente, che T avrebbero ingombrata. Qui giova 
aggiungere che in una carta del Grande Ar'chivia 
di Napoli da me prodotta nella Prefazione alla f^ita 
di Antonio Panormiia . sì dice, che colla Torre il 
Re Ferdinando diede al Pbiitàno un C as aleno ^ ò 
sia càsa^ ditata, Ov questo nii fa 'credere, che il' 
circuito deirabitàziohe del Pontiàno , che cèrtamente 
fu in quelle vicinanze , fosse stato da lui molto am- 
pliato , e che a questo fine" avesse chiesta questa 
Casa diruta \i t\ cm possesso Àon poteva certamente 
servire ad altro fuorché alP ampliazione di lutto il 
recinto del suo Palazzo. Ma di questo basti cos'/ di- 
scorreremo, solajnente giova di accennare , che questa 
Chiesa di S.Giuliaho , oggi per essere stata la .imma- 
gine guasta dalFùmido , appellasi volgarmente di S. 
Peruto. Si leggano TEngenio nella sua Napoli sacra 
p, 64^ ed il Mazzocchi nella sua opera sul Calenda^ 
rio Napolitano t, f p, 4» 

(i) Ex t^ólumina, part. Règis Ferdinandi I. àn. 
149^ p- ^o4r . * 
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sidenite della Regìa Camera della Sommaria : il 
cte 3fovette avvenire nell'anno làni» che fu Te- 
poca della morte del Panormita ( i V. e finalmente 
Io creò Luogotenente de} medesimo Tribunale, 
la qual carica, era. in. queUempi ragguardevolis- 
sima (2). Tutti questi attestati di benevolenza , 
e di.onpri erano. ben meritati dalla fedeltà, e 
dalla prudenza del Pohtano , il .qual^ lion, sola- 
mente n^gli affari tranquilli , è , dicìam così'^ ddn 
miestici del Regno ^ diligentemente si.' adopera v^j 
per lo servizio djel suo Monarca: nìa tale an^ 
Gora si dimostrava ne più gravi negoziati , che 
iJi que'tenipi ebber luogo tra la^Ccirte di Napoli, 
e diverse Potenze dell' Italia. Prima però di en- 
trare in questa parte delle vicende, del Pontano. 
i^on si dee certamente tralasciare' il glorioso pe- 
gno , che del suo amore , e del pregiò , in cui 
Io. teneva y si copipiacque di dargli iTf, jRe B^erdi- 
nandp , con avergli atììdata l'educa^ìpne del Buca. 

ii)'Tn compen. creif. Jàeab.' Citf^alU; àn. f'4fS,' 
fS'ihyircìf. R. €àfàertàeA'i\ ! <• •: ,: ì * ^^ :* • 
- ?(»2) * Toppi de onijgine ^Tpibiomiiam t. * ti'/>v 166. » 
fofhp qui utiiti .tutti: ^«f^estioiidid «ow già perché 
tutti ♦ fé^e«^o 5 sf^ti . iioi4ej|fi|;i . ju^ ^QfQ; V ilUp, /imlae?v 
4^ti^mpt^;.al npst^ /Po^^ip^ .^ im^igpeyc^iniigioT. 

della stima. j, che. di Uii fapca il l\e Ferdinando, 
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di Calabria. Di un tal fatto ci rende certi il me- 
desimo Pootano, il qual dedicando al mentOTato 
Duca l'opuscolo De Fortitudine: , e congratulandosi 
seco delle vittorie riportate da lui contro de'Tui^ 
olii cacciati via dalla Città di Otranto , che , 
come qui appresso vedremo, l'occuparono eoo 
universa!^ spavento di tutta l' Italia , gli dice , 
ch'egH più degli altri avea ragione di esternar 
la sua gioja , perchè era etato Istitutore delia sua 
gioveiaù. E bisogna pur confessare , che ci fosse 
riuscito mirabilmente , giacché Alfonso , che area 
sentita una certa gelosia de'prinii favori accordati 
dal Re suo padre al Fontano , cresciuto poi negli 
amu conservò una grata memoria , e pari sentÌT 
nienti di stima per questo suo Mentore : aflètti, 
elle non ispuntavano troppo frequentemente in quej 
suo animo militara , e duro. Una spleqdidissipl^ 
conferma di queste disposizioni dell'animo di Al- 
foiiso verso del Fontano , aUorcbè era giè salito 
sul Trono, di Napoli , noi l'abbiamo da una le^ 
teradi Francesco Asplapo al Vescovo Averoldo, 
la qual si legge nel primo Volume deUe Opere 
del Fontano ,; secohdo la Vnieta eilizioiie , di coi 
mi prevalgo. *a Alfonso jnnioK , egli dice , Re 
» di Napoli avendosi format« un casino di deli» 
» zie vicino alla Città dì Nap(^ , che per la 
M temperatura del cielo , pb* T opportomtà della 
» regione , per l'ameiutit del nto , per là magni- 
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» ficenza delF opera , h celeberrimo sopra cpanti 
>^ ipai ne vanta V Italia : ed avendolo ornato di 
» tutte quelle cose , che ben dimostrano le sue 
>r ricchezze , e la virtù delF animo suo , tenne 
» per certo , che lo splendore di tanti ornamenti 
» con niun'altra cosa si potesse tanto nobilitare, 
» quanto col collocarvi una statua di bronzo , 
-» che rappresentasse il Fontano. Né dubitava 
» quel sapientissimo Re a tutti coloro *, . che ivi 
» Venivano , ancorché fossero stati Principi , dopo 
»> aver mostrate le arnfi , i cavalli., le gemme^ 
>i Tòro , le medaglie , la copiosissima biblioteca^ 
» e tutta r altra magnifica suppellettile , di ad* 
M ditar loro quella statua , come la fio. bella ^ 
1) e la più preziosa cosa , che si avedse , dicen* 
^ doz questi è colui , che noi giudichiamo , e 
>) v<^Iiamo , che sia onorato , 'e diventi illustre 
1» per ogni modo : quésti è colui , ohe per no* 
>> stro sommo vantaggio , ed onore , abbiamo 
» avuto a Precettore , e Maestro : questi h co« 
s> lui , che noi sommamente stimiamo , e che 
n solo tra tanti dottissimi uomini delTItalia noi 
»> vogliamo a questo modo rappresentato , e che 
s> siamo soliti di ammettere in ogni nostro più 
xt grave , e più s^eto negozio ^ sì per V ìnte<- 
» grità della vijta , ed irrepreiisibilità de' costu* 
» mi ^ coi^e ancora per Y incredibile ciostanza ^ 
» e gravità di anintt , ptr , la singolare destrezza 
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» n€l trattar gli affari, e per la fedeltà sua (t)r 
Ma ,è tempo ormai di raggiùiigere il Fontano nel 



.1 i ;.. 



iti 



(i) Questo. Casino di Alfonso :era quello situdto 
nel luogo (Jetto oggi U I)ucbesm d^li' antica deno^ 
min^zioiie ,Ifi Duchessa^ che. .Alfoiiso 'ci diede, 'per 
oaòrar sua Moglip la Duchessa di Calabria. Il Sar- 
Mio. crede pag. 53 Pqnt. ^F'iff che <juesto Casiiio si^ 
quello detto volgarmente il Palazzo della Regina 
Gios^anna'^ perchè stima , che T uno , e F altro sia 
stato fabbricato da Alfonso II. Ma quesf ultima 
parte non règge perchè prima di Alfonso II. eri 
stato costruito quel Palazzo ,, cóme jpiù' sòpfa si è' 
▼edutó- da^ ;m6nutnenti rJ^^àvdti dalF opera* del de 
Dominici. PietiTO de Stefano' nella fine d^Ua «^ua Upe*' 
pa intitolata : Descrizione* deìio^hi àaòri d$lla€iità 
eU Napoli' 1 trattando f^lla. pagina -190! de^piairmi' sparsi' 
pej^' 1^ Città; dice cosi, Jndando i^erso la, pQrta-dit 
Capuana , e proprio . nel. luogq^d^tq cq^ìLunemeut^^ 
la Duchesca.y al giardino ^ctel , Palazzo .antic^p^.f^i è 
colpito in ma tay ola. di marmo ^ che stf^,di sopra^ 
detta porM,^ \a sotto iscrizione, . t ,.\.. . 

Alfonsus Ferdinandi Resis Filius Arasonius.^ Dux 
Calabriàe Genio Dòmum nane cum fonte , et oalneo 
dicaseli. ÉippQdròmum constiiuit\ gestationes hortis 
àdjecit: ijiiàs mfrtis ^ citriÓrumque nemoribus ex-^r-^ 
fiatasy saluti • sòspit'ae y àc ^oluptati perpetuo con- , 
secraHi. Or da' quésto si vcde^ che a'tctìapi di que-* 
slo ^Scrittore era una cosa * evidéale , chi' «nel luogo, 
detto la Duchesca ci fosse stato questo casino. 
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disimpegno de''grayissimi n^^òzj addossatigli da 

Ferdinando. 



>fcw 
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Anche il Principe D. Federigo, Fratello di Al- 
fonsa, ebbe pel nostro Fontano la stessa stima. 
£gli , come attesta il Fontano medesiipo ,« mentre 
comandava tarmata,^ adendolo sfeduto entrar, nella 
tenda, dot^e erano tutti gli altri Capitani, si alzò 
per rispetto, e fatti tacer tutti : ecco, disse, ilMae^ 
stro, Pont* de serm, L 5. p, 240 t, 2 op> 

Qui poi non si dee ti:alasciare di ricordare la di- 
ligenza di: Ferdinando , afBncbè Alfonso riuscisse un 
ottimo Principe. « Trascelse tuo Padre , gli dice U 
V Fontano , neirOpuscolo de Principe p. 262 , gU 
» uomini più celebri per fama di > ir tir, e per glo- 
» ria degnatali, affinchè co' consigli , e con gli avverti" 
:» menti loro tu ti Venissi formando : non già pei;^ 
K che tu non fossi sufficiente a te stesso , ma af*- 
» finché di esso loro ti servissi , come di sostegni , 
j) a simigllipinza di quelchè si suole praticare con le 
ìì piante novelle. Questi pertanto devi tu ascoltare 
ì> intorno alle deliberazioni degli. affari, come fa- 
ll resti per altrettanti Filosofi. Abbiamo un altro 
fatto , i\ qual comprova l'amore di Alfonso, Verso il 
Fontano* Il Cardinal d'Aragona figlio del Re Fer^ 
4Ìftando ad ista^z^ di 5»o fratello U Dufia. di Cala^ 
bria si contentò a 26 di Maggio dell'anno 1484 che 
il Bénefido detta di JLaurof, ob^ era poA^sso S, Lo- 
Tenzo di Aversa , vexùsi^ conferito a Grò: Francesco 
Sassone cognato di Giovanni Fontano Reg^^Pri^iL 

4 ' 
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CAPITOLO V. 

Guerra di Ferdinando di Aragona Re di Na- 
poli co* Fiorentini. Ins^asiòne delle armi Otto^ 
.mane nella Città di Otranto , e loro ,discac^ 
ciamento. Guerra co' f^eneziam a fasore di 
Ercole I, Duca di Ferrara. Disturbi tra Fer- 
dinando , e 7 Sommo Pontefice. Cooperazio^ 
ne del Pòntafto in queste vicende. 

I. l^A potenza , a cui era pervenuta la Fami- 
glia de' Medici nella Città di Firenze per la pò- 
polaHtà delle maniere , per i larghi sovvenimenti 
nelle pubbliche angustie della Repubblica^ e per 
la maturità del senno , e del consiglio del gran 
Cosimo , onorato dalla pubblica riconoscenza col 
wAììA. titolo di Padre della Padria , avea desta- 
ta, secondo il corso ordinario delle umane pas^ 
sioni , r invidia , e 1 dispetto in diverse al- 
tre , Famiglie le quali , aspirando alla medesima 
grandezza, non aveano avuto ne il talento*, né 
ì mezzi da conseguirla. Questo infelice , e ruiiioso 
germe di ambizione dopo varj 4;entativi inutilmente 



14^4 P*j9y a tergo. In q[iiesta carta si di al Fon- 
tano il glorioso titolo di stretto umico del duca di 
Calabria» 



escogitati per estinguerlo durante la vita del me- 
desimo Cosimo , fece nascere do{k) la sua morte 
la celebre congiura della Famiglia deTazzi, che 
architettò di sommergere nel sangue di Lorenzo, 
e di ' Giuliano de' Medici , figli di Cosimo , ogni 
memoria del nome', e della potenza di questa 
ilustre gente. Campato portentosamente Lorenzo 
da quell'assassinamento , nel quale rimase vittima 
de' congiurati il suo fratello Giuliano ; tutta la 
Città dì Firenze si commosse alla difesa del su- 
perstite germoglio Mediceo. Intanto la potenza di 
taluni Principi dell'Italia prestò unTaUdo appoggio 
agli sbalorditi congiurati , che videro le armate (fi 
Sisto ÌV Sommo Pontefice , e di Ferdinando dfi 
AragonaRe di Napoli , accamparsi d'intorno alle 
mura della città di Firenze, la quale in tanto bellico 
apparato mirava la sua irreparabil rùina. Già di 
fatto aveano i nemici occupate varie Città , e 
Castella della Repubblica : la flotta Napolitana ^ 
tessendo le acque di Livorno , impediva l'entrata 
ad ogni soccorso , e quindi crescendo la fame negli 
assediati , si raddoppiava il terrore sulle costerna- 
te genti. In questo si deplorabile stato de' politici 
afifkri della Repubblica Fiorentina , conoscendo 
Lorenzo de'Medici esser per lui sorta questa fiera 
procella , determinò di portarsi egli stesso in Nsu- 
jpoli per trattar con Ferdinando la causa sua, e 
quella della Repubblica. Cotesta risoluzione , che 
a prima vista moxi potrebbe sfuggire la taccia 
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d^ imprudente , fu a lui consigliata da Ercole I. 
Duca di Ferrara , genero del Re Ferdinando ; il 
ijual consiglio , riflette giudiziosamente il Mura- 
tori , non è da credere , che Josse {tenuto da 
chi non sapesse , che l'andare era senza perì" 
colo (i). Pervenuto adunque Lorenzo de' Medici 
nella Città di Napoli, e presentatosi alla Regia 
di Ferdinando , seppe con tanto avvedimento 
maneggiar gli a Sari , che il Re riconciliatosi con 
lui spedi ordine all' Armata Napolitana in To- 
scana j che ponendo fine alle ostilità , ripigUasse il 
cammino alla volta del Regno, Contribuì ^ancora 
non poco , dice il Muratori , a far che Ferdi- 
nando cangiasse, massima l'essere arrivato in To- 
scana il Duca di Lorena , che era il Pretendente del 
Regno di Nj^poli '(3). Questa pace conchiusa tra 
la Repubblica di Firenze, ed il Re Ferdinando, 
fu mólto opportuna alle circostanze politiche del 
Regno (Ji Napoli , per,ciocchè\in questo medesimo 



I 

•I»-" 



(1) Jnn. d' Ital. aW anno i479 ^^e ciia in con- 
ferma della sua asserzione V autorità di un' Antica 
Cronaca di Ferrara, da lui inserita nel volume 
XXIV. della Raccolta degli Scrittori delle cose di 
Italia. 

Nelle Letteria Regie esistenti nell'Archivio Ge- 
nerale , ve ne sono alcune relative a Lorenzo dt-* 
Medici quando venne in Napoli. 

(2) Ann, d ItaL alTan. iJjfiQ* 
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anno ^ che fa il i48o una formidabile Flotta Ot- 
tomana investì la Città di Otranto , e dopo un 
mesiè dì assedio , nel quale diedero que' cittadi- 
ni luminose pruove di valore , entrò vittoriosa- 
mente tra le stragi , e le mine in quelFinfelice 
Metropoli. Allo sventolar delle bandiere Turchesche 
sulle Torri della Città di Otranto, si sparse la 
costernazione • e lo spavento per tutta Italia , che 
già , per così dire , contemplava i progressi , ed i 
trionfi di questi barbari , ed arrabbiati nemici. 
Quindi si formò una gran lega ^ nella quale en- 
trarono il Sommo Pontefice , Mattia Re di Un- 
garia, il Duca di Milano, il Duca di Mantova, 
il Marchese di Monferrato , con altri Principi 
Italiani , e Conduttiere all' alta impresa fu dal 
Re Ferdinando trascelto Alfonso suo primoge- 
nito , che dalla Toscana già avea fatta retro- 
cedere la sua armata verso il Regno di Na- 
gno. Era Alfonso un giovane guerriero , do- 
tato di tutte quelle prerogative , che si ri- 
chieggono in un generale di armata : e la sua 
fruppa del pari er» esercitata nell^ armi , e si- 
cura jsotto degl' intrepidi comandanti» Ma forse 
tutto questo apparato non sarebbe stato efiìcace 
« fermar la vittoria sotto le bandiere Aragonesi, 
se là morte opportunamente avvenuta di Mao- 
metto Secondo , e le guerre insorte tra i due 
suoi figli Bajazette , e Ziziiri non avessero di- 
stolta la Porta Ottomana dal sostenere con jier- 
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tinacia rimpresa di Otranto. Entrò dun<}ue Al- 
fonso vincitore dopo fieri contrasti in questa 
Metropoli con l' universale esultazion dell' Italia ^ 
che respirò dal costemamehto , e dal terrò- 
V re ; e per eternar la memoria di \m tanto avve- 
nimento battè una medaglia , che annunziasse ai 
posteri la gloria della sua impresa , la quale era 
stata apportatrice di sicurezza a tutte le Italiane 
Provincie , e di pace alla Cattolica Religione. U 
Fontano , ch'era con lui all'armata , in compa- 
ia di altri incliti personaggi ^ nòli seppe dis^ 
simular la sua gioja nelle glorie del suo allievo^ 
e tiel comune contento delle travagliate popola<- 
zionì. Quindi voUe ancor celebrare co^suoi versi 
il voto , che Alfonso sciolse a S. Giorgio per 
questa vittoria contro degli Ottomani 

Saec Ubi capta marni Turcaeo ex hoste Georgi 
Dedicat Alphonsus , quae Ubi vota referL 

Arctmujue et phareiras sferrato et pondere classai 
Ensesque et cljpeos : telaque abacta viris 

Àccipe bellomm De^s , armorumque Magister^ 
ArmUa quae aurato munere persoham. 

Nh contento a questo , sparse ancora i suoi 
poetici fiiori sulle ceneri de' cittadini di Otranto^ 
come si raccoglie della sua Opera intitolata : / 
TumoU 

ÌX. Ma non avea ancora respirato il HegQO di 
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Napoli da' questa terribile procella , che una nuo- 
va guerra si destò , ^aUa qxtsie fu sconvolta tutta 
ritalia. La Repubblica di Venezia non trovando 
la stia utilità nel mantener la pace concliiusa con 
Eccole I. Dùca di Ferrara incominciò nell'anno 
l48a a palesare le sue guerriere disposizióni. Il 
Duca , > che ben conosceva la potenza ' di questa 
suja rivale , adoperò ogni mezzo per allontanare 
•da^ suoi stati il flagello desolatore della guerra : 
ma riuscì vano ogni tentativo , e si venne all'ar- 
mi. C(À Duca si collegarono Ferdinando Re di 
Napoli , e Ludovico Viscoiiti detto il Moro , 
che reggeva il governo di Milano ; co'Veneziani 
si unì il Sommo Pontefice Sisto IV, Marciò a- 
dunque il Duca di Calabria còli' armata Nìsipoli- 
tana , e presa Terracina , ed altri luoghi dello 
stato della Chiesa , si diede ad angustiare la me- 
desima Città di RQma. Ma entratovi Roberto Ma- 
latesta Generale de' Veneziani per soccorrerla , 
si prese la risoluzione dì attaccare nel suo cam« 
pò lo stesso Alfonso , che nella giornata de' a t 
di Agosto di questo medesimo anno 1482 vi ri- 
mase sconfitto , e quasi prigione» Se non che i 
Colonnesi , i .quali lo favorivano , seppero tanto 
bene impiegare i loro uili/.j presso del Papa , che 
questi abbandon^do ogni premura pe'V^ineziani, 
si collegò col Re Ferdinando : ed Alfonso entrato 
in Roma fu cordialmente accarezzato dal Pontefi^ 
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ce (i). Assicurato pertanto ch'ebbe il Duca di' Ca- 
labria la tranquillità del Regnò colla pace con- 
chiusa tra suo Padre , ed il Sommo Pontefice , 
s'incamminò verso la Città di Ferrara, ove eft- 
latrato colla sua armata nel i483 rincorò gli ani* 
mi di que' desolati Cittadini. Proseguivano però 
i Veneziani coii più fervido accanimento la guerra. 
Ma in mez^o a queste belliche procelle , soprav- 
venne il Pontano , e colla sua prudenza le sedò. 
Nella guerra di Ferrara^, così egli stesso dive- 
nuto omai vecchio, se. ne ricordava con gioja , 
la quale acerrimamente era stata mossa da' Ver- 
neziani, tale io mi diportai ^ che principalmefit^ 
per opera mia , e per li miei consigli si con-- 
chiuse la pace trai massimo ardor delle armi 

con V allegrezza , e con la quiete di tutta VltOr 
Ha (2), . . ' 



■»». 



(i) Racconta Marino Sanuto nelle Vite de'Dogi di 
Venezia , che in Roma- sopra la porta della Casa, 
dove era alloggiato il Duca , la notte iu posto que- 
sto verso : 

j I Cder^ o Calaher^ Fefietis noi^a praeàafuturus. 
!« la mattina inteso questo il detto Duca T ebbe 
molto a male. Murai. Script, Rerum. Hai, i>ol. XXII 
col, 1125, Apos,tol. Zeno Dissert. Fgssiane tom. » 
P' Sg. - 

(a) Dq JPrudentia. e* 3f* * 



^ 
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Questa pace fu conchiusa «'74 di agosto delFan- 
no 1434 ÌDi Bagnuolo, ove Alfonso stando sulle 
mosse di sempre più. affrettare il suo ritomo nel 
Regno, ^bbe la notizia di esser morto il Sommo 
Pontefice Sisto IV ai dodici dello stesso mese , 
e di essere stato eletto dopo pochi giorni Inno- 
cenzo Vili, che fu coronato nel giorno dodici di 
settembre. Allora egli , che già trova vasi nelle Mar- 
che, peQSÒ di portarsi ad inchinare il novello 
Pontefice per istabilire con lui una perpetua pa- 
ce , come già n'era stato incaricato dal Re Fer^- 
dinaiKlo suo padre. Tutto ciò rilevasi dal nostro 
scrittore Gio: Albino , il quale dà principio alla 
sua Storia De Bello Intestino con questo fatto. 
Facto foedere cum Kenetis apud Bcdneolum oppi^ 
dum ifi agro C enomano y redditi^ utrinque captis 
bello oppidis y locisque omiubiAS ^ Alphonsus little* 
gnum contendens cum Senatu Fiorentino, Laurent 
Uoquefidemfuturae anùcitiae sandsfit, statuens 
in omnem casumfortunam habere comunem. E rat 
iter expeditissimum, per agrum Picenum, sed 
Innocentium genere Ligureffi , qui eo anno Pon^ 
Max. creatus i ut ne quid admirationis mente 
conciperet, adire per necessarium duxit , et 
omni studio ac obsequio ad componendam per^ 
petui foederis societatem , quod maxime pater^ 
nis liiteris esset admonitus , . studuit aUicere .... 
Ubi Homàm venit eo apparatu , ac comitale 
exceptus est , ut beneficia , quae oUm Pontifex 
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ab Àlphonso , et Ferdinando Rege accepisset , 
memoria tenere faciUime judicaretur. E gii itaque 
si quando Veneti occasionem nacti bellum in-' 
ferrent , numquam Regem ab eo divelU . . qwr- 
bus rebus cum Pontifice compositis via Àppia 
Jlectens iter in agrum Pris^ematem in f^olscis 
inFondanum emergens, celeriter ad Regem pe- 
nit j quem diutino bello , quod terra y marique 
illatum faerat , exhaustum, òberaetamque cont- 
perii. Fin qiiì rAlbino. Or auche di questo Trat- 
tato si dee la gloria al nostro Fontano , die ac- 
compagnava quel Principe in qualità di Segre*^ 
tario. 

Ma non prima furon sedate quesjte tempeste , che 
ne surse un' altra c(Mitro del Re Ferdinando nel*- 
r intemo del R^no , la quale minacciò la totale 
mina del Trono , e questa fu la seconda congiura 
de'fiaroni, i quali sotto il Pontificato d'Innocenzo 
Vili, aveano preso un forte coraggio; ed anche 
a questo turbine oppose il Fontano la sua poli-* 
tica prudenza , e giunse a dissiparlo , come nel , 
tegnente Capitolo si verrà discorrendo. 




CAPITOLO VI. 

/ Baroni del Regno congiurano contro di Fer- 
dinando. Ricorrono al Som^ Pontefice In- 
nocenzo Vili, per soccorso y e V ottengono. 
La jmce col Papa si conchiude per mezzo 
del Pontano. Conseguenze di questo trattato. 

I. 1 Baroni del Regno prevalendosi^ ad esempio 
di quelli di Sicilia , delle dure circostanze , in 
cui si eran trovati i Principi della Gasa di Ara- 
gona , aveano conseguita la giuris(]kione sopra i 
loro vassalli , cbe non aveano potuto giammai otte* 
nere sotto i Principi Angioini. Una siffatta conces- 
sione non certamente molto favorévole alle Provin- 
cie del Regno , era stata , per così dire , estorta da 
Alfonso 1 9 allorché questi per ottenere il consènso 
de' Baroni nel riconoscere Ferdinando* suo figlino! 
naturale per Duca di Calabria , e- quindi per 
successore al Trono , gli guadagnò con questo 
privilegio. Ma ben presto si videro gli eflfetti fu- 
nesti di una tal grazia , giacché ingigantiti questi 
Grandinai primo apparire di Giovanni d'Angiò , 
che veniva ad infestar Ferdinando , moltissimi di 
loro apertamente si dichiararono per le armi Fran- 
cesi. Eran durate le cose negli anni precedenti m 
una certa mal sicura calma per la prudenza di Fer- 
dinando , due seppe temporeggiare tra sì aspri, frau- 
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genti , e si adoperò con ogni premura di rivolgere 
le cure di questi nobili alla- gloria delle scienze , 
che col beneficio del terbpo ne avrebbero sicù* 
ramente raddolcita l'indole agreste, e superba* 
Ma essendo in que'tempi divenuto ormai vecchio, 
ed avendo abbandonate , in un certo modo , le 
redini del governo in mano di Alfonso Duca di 
Calabria suo primogenito , le occulte , ed insidiose 
scintille della superbia (Svamparono in. un incen- 
dio devastatore. Era Alfonso un giovane d'indole 
aspra , e feroce , tra 1' armi nudrito , e tra le 
guerre , e mancava di quell' esperienza nel go- 
vernare , che non viene da' precetti , o da am- 
maestramenti , mia lentamente si vien formando 
dalla varietà delle vicende , tra le quali un'uom di 
stato viene ad incontrarsi. Alionso volea d'un colpo 
solo atterrare i Baroni , come se un tal consigho 
avesse dovuto esser simile a quello d'assaltare una 
piazza , e ili sorprendere con qualche forte stral- 
taggemma un esercito nemico : ma i mali politici 
richieggon forse tanta durata di tempo per di- 
struggersi , quanta è stata quella , in cui si son 
venuti formando. Egli adunque essendo ritornato 
col suo esercito dalla spedizion di Ferrara , non 
seppe dissimulare il suo disegno intorno a'Baroni^ 
contro de' quali era singolarmente adirato , .per- 
chè nella guerra di Otranto , e nelle altre , che 
avea egli dovuto soste»pre a nome del Padre , 
non avean soccorso il Regio erario isterilito , ed 
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esausto. I discorsi , che egli con gioTanìle impru- 
denza , teneva co'suoi familiari , riferiti a'Baroni, 
gli atterrirono , e scorgendosi minacciati da un 
principe fervido , e guerriero , pensarono alle op* 
portone maniere di assicurarsi. Era morto nel- 
r anno 1 384 a' 1 4 ^ Agosto il Pontefice Sisto 
IV. , led a' 29 dell' is tesso Mese era stato innalr 
zato sulla Cattedra 'di S. Pietro il Cardinale Gio: 
Battista Genovese , la cui coronazione ebbe luo- 
go a' dodici del mese di settebre dello stes^« 
Questo novello Pontefice prese coinè abbiamo 
detto , il nome d'Innocenzo Vili. Egli non ebbe co- 
stantemente per Ferdinando quelle disposizioni di 
animo , che gli aveano palesate i suoi predecessori 
Pio , e Sisto , giacche avendolo richiesto Ferdipan- 
do, che gli fosse rilasciato il censo., che allo- 
ra si pagava per V investitura del Regno , e ciò 
per mantenerlo ben difeso contra l' armi de' 
Turchi , il Papa ricusò di soddisfarlo con tan-? 
ta^ fermezza, che avendo il Re a' 129 di Giu- 
gno del seguente anno i485 spedito a Roma An- 
tonio d'Alessandro per presentare il solito pala- 
freno , egU non volle riceverlo : del quale atto 
fece Antonio unapubbUca protesta (i). Informati 



(i) Il Chioccarelli riporta questa protesta nel l.^ 
tomo della sua opera MS intitolata Archivio dell(^ 
Giurisdizione, 
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pertanto eli questi disgusti i Baroni ricorsero al 
Papa per essere sostenuti , ed inalberarono lo sten- 
dardo della Chiesa. Percossi a questo scoppio di 
ribellione , nella quale erano entrati i più po- 
tenti Baroni del Regno , il Re Ferdinando , ed 
il Duca di Calabria , vedevano già tutto il 
Regno in tumulto : tenfievano delle mosse del 
Sommo Pontefice , e contemplavano da lontano le 
mosse ancora de'non mai quieti Principi Angioi- 
ni. Quindi si aprirono trattati di concordia co* 
Baroni : marciò Alfonso coU'esercito ad infestare 
Io stato della Chiesa ; ma tutti questi provve- 
dimenti sarebbero tornati inutili , se all^unìversale 
perturbamento non avesse il Re Ferdinando rin- 
venuto im forte presidio uell' accorgimento , e 
nella fama del Pontano. Lo spedì egli dunque a 
Roma a trattar di concordia con Imiocenzo ; el 
Pontano riuscì felicemente in quella impresa , la 
quale as5Ìciu*ò la pace al Suo Monarca , e la tranr 
quillità alle Provincie (i). Di quanto egli fece, e 



()) Il nostro Giulio Cesare Capaccio nella sua 
òpera intitolata il Fòrastiero j alla pagina 25 1 d 
Ila conservato un monumento intorno a questa ri- 
l>ellione , che' io non Lo trovato presso verun'altro 
Scrittore. È questo Tistrumento stipulato nella Città 
di Lacedogtta dai congiurati , che vollero corrobo- 
rarlo col giuramento sopra T ostia consecrata nella 
Messa 9 che celebrò un tal prete D. Pietro GuglieU 
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sostenne in un tal difBcile incontro nella Città dì 
Koma , volle lasciarci un perpetuo, monumento 
in un suo Dialogo , nel quale così intro4uce a 
parlare il: "Sannazaro suo compagno in questo 
viaggio. » Com' egli , dice il Sannazaro , si fos^ 
» se condotto , 1' evento lo comprova ; giacché 
» non ostante V opposizione del Sacro CoUcgio y 
»> conchiuse la pace con quelle condizioni, che 
» volle. Noi avevamo spesso pietà di lui , che 
» ormai vecchio , debole di corpo , nel più fer- 



mone, L^anno delF istrùmento è appunto il i486, 
^ del Pontificato d^ Innocenzo Vili. T anno terzo. 
La stipola si fece nella Chiesa di S. Antonio Mag* 
giore , la quale si dice noifiter aedificata intus cipi" 
tate Loquedoniae : si protestano al solito , che una 
tal lega dovea essere a tutta la RepubUica di (jm^ 
sto regno , utile , e fruttuosa : si dichiarano con- 
j^derati ad unum nolle ^ e ci obbligano nostri eredi 
e sueees^<ffi. E soggiungono et praesertim quod ma* 
ius est^ ohUgamo la nostra anima , la qual donamo 
41 f amnipotente Dio , et in presentia del Venera'^ 
hHe Corpoi de Christo Consecrato questa mattina per 
Donno Pietro de Guglyelmone de Laquedonia ipso 
preste tenendolo in le soie mano , sopra il dicto 
corpo de Ckristo juramo con gran rei^erentia ìngi'* 
nocchiati ponendo le nostre mano sopra quello , e 
con tal jut amento premettemo , et ciascuno di nui 
promette etc. Il giorni della stipola fu quello degli 
undici di Settembre. 



« 






« 
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» vidó mezzo giorno attraversava luoghi infe- 
» stati da moltissimi ladroni , da' quali erano as- 
M sediate le vie , ed ora volava da Roma al Cam- 
>:> pò di Alfonso : ed ora dagli accampamenti ri^ 
5» tornava a Papa Innocenzo : e ciò con tanto 
<c strapazzo della sua persona , che noi' altri , i 
» quali eravamo del suo seguito , temevamo ad 
» ogni momento della salute di questo vecchio, 
» Se tu richiedi della sua diligenza , non v'ebbe 
?> giammai uomo , più diligente di lui anche 
w nelle cose minime ; se della prudenza , xìì^oI'^ 
>^ meno ci fu altri più di lui avveduto : di ma- 
:>:> niera tale , che riuscì di conciliarsi non sola- 
» mente lode , ma una somma venerazione de* 
M Principi, ed ima pari benevolenza del Popolo 
?> Romano. Tra questi trattati non variò giam-f 
» mai il suo sistema di pensar molto , di me- 
» ditar molto , e di non perder mai tempo. Dq*. 
a» pò i gravi pensieri de'pubblici affari avea seiii«» 
» pre in bocca la sua Urania , che noni avea an- 
» cora emendata , e ripulita. I suoi faitìiliari di-f 
>^ scorsi eran giocondissimi , talché si potea con 
3> ogni ragione ripeter dì lui quel di Laberiano. 
?i Facundum comitem iri via prò s^ehiculo esse. 
» Spessp ancora trattava delle antichità secon- 
?^ do che gli si affacciava alla memoria un quai-^ 
^:> che luogo esposto dagli Scrittori. Neil' intrat- 
?> tenersi a Mem»a ^ era allegro ; perchè diceva dor 



Mr» 
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^ Tersi serbare ' la severità nel Foro; la tristezza 
y> ne' mortorj i^ la tardità nel prender consiglio , 
>i il sopracciglio nel Senato (i). Chiuda pertanto 
questa legazicm del Fontano in Roipa l'onorifica 
testimonianza dd medesimo Sommo Pontefice In-* 
ÌM)cenzo Vili. Stimolato questi da'Cardìiiali a non 
fidarsi di Ferdinando , diede loro questa memo- 
rabile risposta. Ma non e' ingannerà Gios^iano 
P ontano, col quale si tratta della pace; né la 
"ferità y e la fedeltà lo abbandoneranrix) giam- 
mai y dappoiché egli Tion le ha giammai ab^ 
bandonate (si). 



\ 



(i) DiaL Asinus p. ij8 t, s op. 
(a) De Serm, U 2 p, 2o3, 
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CAPITOLO VH/f>- - 

Ritorno in Napoli del P ontano. Suo Msgmsta 
n^l non vedersi- rimunerata. Suo secondo 

-viaggio a Roma pen €(»nporre> le diffèren:&e 
delle due Corti , nel che riesce ^ aricìm /eli*. 
cenÈente. • :> :* . * 



oncfaixisa che ebbe il Fontane^ k pace col Som- 
mo Pontefice lo^ocenzo YIII , fe ritorno qui in 
Napoli , e prosegui a segnalarsi neUa letteraria, 
e nella politica. carriera. Intanto nell'anno 1487 
il Re Ferdinando credendo di aver ragioni da 
punire i Baroni già con lui riconciliatisi nella 
pace con Innocenzo VII! firmata nel i486, per- 
chè tenevano , secondo che opinava , segreta cor^ 
rispondenza co' nemici , tra gli altri , che ne 
condannò alla morte , vi fu Antonello Petrucci suo 
primo segretario insieme co'suoi due figli , Fran- 
cesco Conte di Carinola , ed Antonio Conte di 
Policastro , come a lungo narra il celebre Camillo 
Porzio , che questa parte della nostra storia , com'è 
poto , distese con pari gravità ed eleganza. In luogo 
del Petrucci (i) fa sostituito ilPontano, comea- 



(i) Fu Antonello Petrucci, come di lui lasciò scritto 
tra gli altri Camillo Porzio nella dilata sua storia 
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pertamcnte e^ stesso cosiefisa iiel libro primo eie 

Prufteniia , ove dice , die a' tempi di Ferdinaor 



della Congiura de' Baroni y nativo di Teano, ove tiac- 
',que da poveri genitori. Non potendolo il padr« 
nemmeno alimentare lo condusse in Aversa presso 
di un notajo per nome Gio: Ammirato. Questi lo 
fece istruire nelle lettere ^ avendolo scorto di felice 
ingegno , e che qualche cosa di stracMrdinario an- 
nunziava- dalla stessa vivacità delF aspetto. E creb- 
be tanto neir affetto verso questo suo allievo, che 
lo- preìsentò a Giovanni Olzina primo segretario 
del Re Alfonso I. , affinchè lo avesse introdotto 
nella corte. Lo accolse favorevolmente in sua casa 
r Olzina, e gli diede tutto T agio di essere istruito 
da Lorenzo Valla , che presso Jui diniorava. Anto» 
nello si segnalò si j&ttamente in questa carriera , 
che venne ascritto tra gli scrivani della Real Se- 
greteria. Vivente ancora 1 Olzina era da luì spe* 
dito al Re per lo disbrigo degli affari. Morto poi 
r Olzina , il Re Ferdinando lo elesse a suo segreta- 
rio , e lo ricolmò di tante grazie , e di tanti onori, 
che divenne , secondo Tespressione dello Porzio , un 
AXio Re. Alla letteraria istituzione ricevuta dal Valla 
dovette Antonello il suo amore per le lettere, del 
che son testimonj le premure di lui per far trasoriTere 
Codici aqtichi. Di uno di questi in Greco fii men« 
zìone il P. Montfaucon nella sua Paleograjia Greca 
L I. e. 6. il quale lo dice esistente nella Biblioteca 
del Re di Francia. Un altro ne esisteva ancora nella 
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do , e di Alfonso tenne il primo luògo per molti 
an^n nelle deliberazioni della pace , e della 
guerra (i). Egli però in questa ocoasione dimen* 



fiiÙloteca del fu Duca di Cassano Serra , in cui 
erano le opere di Ovidio , sul quale il Calligrafo Ip- 
polito di Luni lasciò scritte le seguenti parole 

Numini suo lHusirissimo > et, praecellentissimo 
Domino Antonello Ai^ersano Ferdinandi Maiestatis 
Segretario Max, Ippolytus Lunensis Jidem ex animo 
dicatus y optima tempora y et perpetuos dies exop* 
tat. Questo codice era in Pergamena in foglio orna- 
to di miniature, ed in belli caratteri vergato, come 
mi viene assicurato, dal sig. D. Agostino GerVasio, 
cui debbo questa notizia. Tutte però le sue belle 
prerogativa le oscura il^Petrucci con la nera ingra- 
titudine verso il suo H^efattore , e Re. 

(i) P, 166 t, /. op* La nomina del Fontano a 
Cancelliere e Segretario del Re pare cbe sia avvenuta, 
come abbiamo già osservato pag. ^i , tracio e i5 
Febbrajo 14^7, giacché una carta dei io, del det- 
to mese è segnata dair Abate Rugio, un'altra de'iS 
da Gio: Fontano. V. Reg, PriviL 14^6 al ij0j pi. 
112 e II 3. neir Archivio Generale di Napoli. II 
Fontano inoltre continua a segnare le carte sino al 
1495, come^ rilevasi da'Registri Reg. PriviL i^i^^ 
al 1490, 1494, e 1494 al 1495. 

Giova an,che notare in questo luogo , che nella 
guerra di Perdinaudo contila Gio: d' Angiò vi fu 
anche il Fontano , il quale allora era già Segretario 






ticb quella medesima massima dì moderazione 
più sopra ricordata , colla quale si protestava di 
non "voler mendicare , e di non voler divenin 
ricco; perdocchè avendo veduto , che il Re Fer- 
dinando avea donato a Giovanni Carafa la Con-* 
tea (fi Polìcastro , e quella di Carinola ad altri 
senza ricordarsi di lui , se l' ebbe a sommo cor- 
doglio ; e tanto crebbe nel suO animo questo sen<- 
time^to di dispetto , che perciò appunto distese 
fl suo dialogo intitolato Asinus ^ o^ de Ingra^ 
titudine , come osservò Bernardo de Cristofaro 
nel suo MS. intoTho all'Accademia del Fontano, 
che póssedevasi, come si è detto nella Prefa- 
zione , dal celebre Monsignor Sabbatini Ve- 
scovo di Aquila , il quale ne diede a trascri- 
vere questa notizia al P. Sarno nella sua Vit^ 
del Fontano ; ed ancorché a noi mancasse questa 
testimonianza , chiaramente il potremmo racco- 
gliere daUo stesso Dialogo. Ivi dopo essersi fatta 
menzione della rivolta de'Baroni e dell' esito fois 
tunato dell' ambascerìa del Fontano presso Inno- 
tento Vili. , entra nel discorso il celebre Ga- 
briele Altiliò , e dice , che il Fontano non avea 
incontrata una corrispondenza pari a'suoì servigj . 
» Io giudicava , egli dice , che Gioviano dovesaie 






del Re ; ed ei fu che prese la Rocca di S. Aijigelo 
jlic^ Puglia. V. Aegf Partiunk i484 P* ^'7' 
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» incondrdre felicemente ; perciocché arendo coxi- 
ti chiusa la pace , non pure restituì all' antica 
>i gloria gli affari del Re, che erano avviliti , 
5> ma gli consolidò fermamente con ìifta somma 
y> gloria , e con ima maggiore tranquillità^ de'po- 
M poli: Ma quanto diversamente sia qndata la 
33 cosa per* lui , e per noi che lo amiamo , e. 
33 lo veneriamo , il dolore vieta di dirlo ; giac- 
» che in verità , né a lui potea accadere co- 
7> sa pili indegna , ne a noi più inaspi^ttatà. 33 
' Dopo sì fatto discorso s' introduce egli stes- 
so il Fontano , e narra di aver fatto acqui- 
sto di un Asino , il quale dopo avere sperimen- 
tata la somma cura del suo padrone ] gli cor- 
rispose al solito co' càlci ; e finalmente si con- 
chiude , che un tale esempio doi^ea essere àgli 
altri di ammaestramento. Or chi non vede in 
questa ordilura del Dialogo , V animo esacer- 
bato dello Scrittore ? Questa medesima Veri- 
tà vien comprovata da una sua lettera , che' 
pubblicò il Signor Tafuri nelle Notizie iTUor- 
no alla vita di Gabriele Altìllo. Egli il dot*- 
to scrittore la ritrasse da un Codice della Bi» 
blioteca deL Signor Duca di Cass&no Serica ^ il 
quale avendo anche a me conceduto tutto -Fa* 
gio ài trascriverlo , mi somministrò talune no- 
tizie , onde illustrare il mio presente lavoro . 
La lettera dunque del Pòntano pubblicata dal' 
Tafuri j e iùdiriziata al* Re- Fer4inanda ; ia fa' 



7» 
datafde'7 Ml^^ dell' wno i490« Palla ixiede-^ 

sima si ha , che il Fontano fin dall' anno 1 489 
&t9i difigustelo 9 . e perciò avea supplicato il Re pet 
inevzodel Conte d'Alifi , che aif entrata di Jgo:^ 
sto si ^provvedesse di altro Segretario : che il 
Conte rispose ; non volere/aire amhaspiata alcu^ 
]^a . . . che egli desiderava di andarsene a starti 
^ sum libri y e che un cdtro faccia quesi c^^ 
ciò y che lo farà più riccamente di me ,y e po^ 
tra dare al Fisco più di venfì docati al mese, 
et a capo di .tempo le darà la roba siui tatta^y 
e la vita. Questa sera ^ prosegue egU , ho detto 
a questi scrivani , che non siano più a mia r&^ 
questa ; ma che aspettano avere da V^ M. la 
quale proveder à de chi habòia a'passarle ; ben 
attenderò a lettere di stato , finché V. M: me 
dirrà chi ha da supplire in questo loco , et qua* 
sto toMo farò quanto sieno passaM quattro o 
cinque dì dal^^dìd'hoggi, perchè poi resignarò 
il sigillo al Conte dS Alife , il quale da parte 
di V. M. me la diede , e manderò li re^stri , 

e scritture in Castello V.M. ha foni 

essa tutti li suoi ministri , et a tutti ha da^ 
to : me non ha fatto essa , perchè mi son fat^ 
to io da me medesimo. 'Anche V. M. me ab^ 
battè in li tempi passati y e fece conto di me y 
come s* io fossi un menchionaccio , ignorante y 
et inesperto. Né a me me ha dato , io ho ben 
dato ad esso ^ et al^^liugloy e voi lo cono» 
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scete y e se non lo iH}leÌe conoscere, non è pe^^ 
rò y ch'io non dica il i^ero. Li Feudi , li CastelU, 
le provisiom, le rendite , le donazioni che a^ 
spettas^ano i miei serici (non però che li spetn 
(assi io ) son questi^ che del sudore mio sia 
tribùiario al Fisco de venti docati il mese^oioè 
a quindeci , a dodici y et deciotto ^pèr dento ^ 
che gli altri delle robe , e denari de vostra Ca-^ 
mera non pagano salvo quattro^ <Et quando detti 
vinti docati non habòiario a servire al Fisco , 
ma ad altri che si sia y io non nacqui tributa^* 
rio ad alcuno ;. son ben stato servidore de'granr 
di Principi , e per loro grazia, e non per mio 
merito ; così come ho a loro ben servito , cosìf 
Vho etiam ben ricordati qualche volta sono ac-^ 
quetaU olii miei cóTÌsigli. Non delibero y né ere** 
diate, voi y che sete savio y possente y e vecchio, 
ch'io in questa ultima jostra del vivere habbia 
ad essere tributario y né lo credono vostri fi- 
glioU y né nepoti y e con giustizia non dico 
conforma. Io non dubito andare a starme alk^ 
mia masseria sicuro .senz'armi, e senza guardia; 
iV. iS* Iddio doni aJ^.M. in qufistxy esercizio 
miglior ministro di me* 

Cosi, il Ppntaijia. Il Re Ferdinando però non 
accetto, questa rinuncia , p proseguì a prevalersi 
di lui , come abbiam veduto , in gravi affari^ u- 
swdo dieUa sua magnanimità nel dissimulare que- 
%tfi debolezze , che talvolta pure han luogo negli 




iKòìilii degli lUnnini grandi , e i^ nel Fonta- 
no doveano riuscire più noiose , riconoscendo 
egli la sua civile letteraria e politica esistenza 
dalla generosità di Alfonso d' Aragona. E simile 
menta il Fontano ^ dato, luogo tdla ragioite , si 
adoperò sempre con .coi^tante impegno nel servi- 
zio de'suoi sorraai. In&tti nel mese di agosto dd 
149I' troviamo che fo mandato in Koma proser- 
vUiis -Regis, Regi. PrivU. 1492 p. 129 at. 

U. Intanto, aparaasi per l'Italia la nuova della 
condanna de' Baroni', il Sommo Pontefice >Jnno- 
cen^o. VIZI, se, ne mostrò fortemente sdegnato ; 
some abrasi feceio le altre Potenze , che aveano 
firmata- la pace del i486. Il Re Ferdinando credè 
esser suo dovere di pubblicar per le stampe il 
processo della condanna da lui eseguita contro 
de' Baroni ; -,e nel ten^o .medesimo spedì di hel 
nuovo il Fontano a ftoUa per trattar di pace 
col Romano Pontefice. La principal ragione , che 
Striqgeva.di afi^inno il Re Ferdinando si era quella , 
che Carlo VIII. Re di Francia fin dal i486, in 
occasione de' primi ' disgusti cól Papa, avea in- 
cominciato a mirar con occhio di amorosa com- 
piacenza il RegQO di Napoli , ed ora più che 
mai gli si era infiammato il petto di quest' a- 
more per le significazioni di taluni Cardina- 
li non ben disposti contro della Faiiiiglia Ara- 
gonese Regnante in queste nostre Frovincie. Dif- 
ficilissima pertaiito era questa pohtica circostan- 



r 



*74 

za per F^rdmando , cbvei^dosi lottare con tanti 

diversi inteFcssi , ed abbisognava della mente di 
un uomo esperto assai ne' politici affari. Si ri-^ 
volse dunque il Re Ferdinanda al Fontano , 4be 
di bel nuovo fa spedito a Roma. Io non so in- 
tendere ,' come tnai di questa sua seconda amba- 
sceria niuno storico delle gesta del Poiatano, e netti- 
meno il Sàrno , abbiano latta menzicfne , méntre 
per. altro, h chiara dalle sue Opere* Plel primo 
libro Pe Prudentiap. 166 t. L'oper. apertamente 
afferma di a^ere ben due volte sedatn la guerra 
insorta tra Innocenzo , e Ferdinando, Or que- 
sta espressione chiaramente comprova la verità 
di quelchè asserisco; giacche di fatto due volte 
vi furon questi disgusti , e; sempre per questi af- 
fari de'Baroni. Opportunatiiente' poi servono a ri- 
schiarare queste segrete ti^attazioiii del Fontano 
talune lettere di quel Godice utìa volta esistente 
nella Bibliotecaì del Duca di Cassano Serra , e 
da me più sopra mentovato. Accingendosi a-* 
dunque alla sua impresa il Fontano , la prììna 
cosa che fece si fu queUa di prevenire il Fapa 
con nna sua lettera scritta da Capua li 20 di 
Ottobre dell'anno i49i- In essa si conosce, che 
egli godeva la stima d' Innocenzo , anzi una 
cert' amicizia , perchè usa di espressioni mólto 
dimestiche. Io desidero vedere , egli dice , la 
» Santità Vostra in riposo , e tranquillità di 
» unente , et iji quella *omma dignità , che spe- 



.»> età al Sommo Ponltefiee ^ . et aokco eosTÌene al 
■» bisogno del popolo Christiano. Se qiueste còse 
» &ssero in effetto . non si destdeiarìtao , ma 
3i> &000 desiderate perchè mancano alk Santità 
>:> vostra , e per qual causa It mancano già s'in- 
3» tQnde. Yoglia dunque vostra Santità dìsponersi 
>y ad eseguirle dal canto suo , perchè è cosa 
» molto facile ^ e degna dell' humana , e paci-* 
» %a natura sua. Ogni stato benché pìccio*- 
>^ lo cerca di assettare : le cose sue ^ etjam oh« 
^> si; móstri difficoltoso : quanto più il Sonomo 
3> Pontefice . si dere a . qiiesèò studiare ? Napoli si 
» può dire essere la vostf'a patria Togliatela 
»-.ahbracoìiii^e, abbracciando «piella retirsrrete nel 
» Teatro seno e aoito il rostro mantello li Si-> 
xk gnori , che la r^^ono ^ e correranno al sena 
» Apostolico di buona voglia.* In qu^o io noip 
:>i ho yeduto mai difficoltà da se ^ ma ben d'al« 
>^ tronde è stata jprocuràta , già se vede ; e 
» r esperienza l' ha fattto nota. Non è prudenza 
>j non reyedersi in fi^e et rimettersi liei dritta 
» cammino , e ritirare altri , questo è propria 
» officio di Sommo Pontéfice. Io so un poyero 
». homineUo , e lo conosco ., le saperia readdcia>- 
» zare il retto cammino , e però con più caldor 
» animo ce conforto la* Santità Vostra per judi-iv 
■» care quella sapientissima e. di recto giudizio.» 
73 Io ho male gambe. Vostra- Santità non le ha^ 
» però migliori, e pérò'^a $imUi pedature deVoao. 
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» rificrescere le tralignaKiti del recto et nfreto 
» camìninp. Vadasi dupque per via piana necta 
» e dilectosa-, e quando li piedi siano riposati, 
» riposerà etianai il resto del corpo, ch'è portato 
» da quelli , » Fin qui il Fontano : dalle cui 
espressioni si racco^e chiaramente, che egli iB«« 
dava molto nell' animo del Papa , ^ solamente 
temeva delle altrui cooperazioni in ccmtrario. E 
con molta ragione nudriva egli questa speranza^ 
perciocché Innocenzo , oltre V onorifica testimo-* 
nianza , die gli avea data nella pace del i486, 
di coi più sopra si fece menzione ^ nelle presaiti 
circostanze volle , ch'egli , e non altri " venisse in 
Roma. Ciò apertamente si rileva da una lettera 
del Re Ferdinando inserita in questo medesimo 
Codice ,,e scritta da lui a Carlo de Roggeri] s forse 
suo Agente in Roma colla data de' 19 Decembre 
1491 dalla Città di Ascoli. In essa egK dice. » 
x> Messer Carlo.-Essendo il Fontano conferitosi in 
» ^.oma alla chiamata della Santità di N^S., hebbe 
n carco da noi , che alla giornata conferesse quanto 
yy li succèdeva in Roma 7 e 'così n'ha scritto ha- 
» vere fatto. >3 Ferdinando per prudenza implo- 
rava il soccórso del suo maggior nemico/ aissi-^ 
mulando di ccmoscerlo per tale. Intanto pervenuta 
il Fcmtano in Roma , si trovò in una nera pro-^ 
cella. Carlo Vili &ceva premura di ricevere l'in- 
vestitura del Regno, com' erede de'pretesi diritti 
de' Pcincipi Angioini : il fatto de'Baroni condan* 



«ati dopo la pace seguita , dava motivi a sospet- 
tare dell' ulteriore- condotta di Ferdinando , seb-> 
bene questi per sua giustificazione avesse fatto 
stampare il processo deUa loro condanna eseguita 
a norma delle leggi /e delle pratiche del Regno: 
e talmente V esercito Pontificio , e l' Aragonese 
aveano già dato luogo a talune ostilità. Pur non- 
dimeno i! Pontano nel susseguente anno i49^ 
^à avea condotto al bramato fine il trattato. 
Quelchè p€;rò afflisse sommamente Y animo suo , 
non fu tanto la lotta , che dovè sostenere co'ne- 
mici di Ferdinando , quanto la diffidaiza , che qui 
in JS^apoli si inc(Mninciò ad avere della sua idoneità 
a ' conchiudere il negozio : delle quali due cose 
eccone le aperte testimonianze in f;alune altre sue 
lettere del inedesimo Codice. Scrive egU adunque 
da Roma al primo di Gennaro dell'anno i49^ ^ 
Duca di Calabria , e gli dice cosi. >:> Credo esi* 
»> sere venuto \a fastidio al S. Re Vostro Padre 
» per lo scrivere , che li ho facto fuori del mio 
x> officio. ImpeDÒ ben conv.eniente alla natura j 
>> et costumi mìei , farò con quest' una , e non 
» pili ( la quale voglio sia comune ai Signor 
» P^cipe D. Federigo ). Lo mio scrivere h 
7> questo. Io vi ho rendute le cose vostre me-t 
» gHo , che forsi non se-Hsariano pensate o de- 
» sideralè , e se volete o non essente discono- 
» scenti 9 e pur così. Tucto il mondo ci è stato 
» adverso , et pur si è venuto al vostro. Voi 
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^3 possale dalle lettere Tenute , e per le opere 
» delli grandissimi adversarj ^esto vedere , et 
» indicare. Io dubito del Duca di Calabria de 
^^ D. Federigo , e del Padre loro mio Signore , 
>) che ancora anderanno spizzicando , et troveran* 
* » no qualche coperchiola. In nome del Vostre 
2» Diabolo habbiate l'animo grande : un poverino* 
» mo , eh' è Joanne Fontano non ha paura di 
y> Europa e voi havete paura di non retrahere 
3:> dajpi' accordo del pp. JHÙ assai di quello , che 
» mo non vedete né pensate. Con lo vostro 
» scrivere^ da Napoli , con le vostre cautele dei 
a» procuratorelli mi havete havuto a mortificare, 
» come Luise Toma , che ad me bisogna repli- 
>:> ^are mi vengo con Dio , e per mostrare , che 
» io sono stato homo , et Voi non quelli , che 
^ deveté. Mostrarò li Capitoli ad alcuno , acciò 
XI che io ritorni con mio honore , et non credateL, 
x> che colle vostre repliche io voglio ponermì pia 
3» ad battaglia: se vi rincresce lo mìo scrivere , tal 
:» si sia di voi : così specta fare ad Joan. Fontano. 
3» Io vedo , et sento quanto va in là la tornata de 
3) Loisi. y> Sembra chp qu(;sto perscmaggio fosse 
stato spedito da Napoli al Fontano in Roma , quasi 
' per un vigilante osservatore della sua condotta ^ 
e nel tempo medesimo per recargli le risoluzioni 
di Ferdinando , le quali essendo sempre incerte^ 
ed indeterminate , non valevano ad altro , se non 
ad intortùdare - il trattato col Pontefice : Del che 
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eocene una conferma in un'altra lettera del Pon-" 
tano , scritta da Roma alla Regina moglie di 
Ferdinando j colla medesima data del primo di 
Gennaro dell'anno a 492 • ^ Le le(;tere , egli dice^ 
>l che io mando di qua so che tutte sono mo* 
» $trate. ad la M« V. , e però licet non sia ne- 
3> oessario questo . mio scrivere , per mia sodisfa- 
» 2Ìone ho pur voluto scrivere la presente , et farli 
» etiam con questa sua particolare noto il soggetto 
3i> mio quale è questo , che . difl^r^ado il Sig. Re 
3> la risoluzione , e panendose in altre , et altre 
-» consultatioiii , io haverò apparecchiato legne sic* 
3» che ad chi è in ordine ad poner foco. Io so quello, 
y> che altri prattica , • e le lettere di Francia , et 
9» di Milano lo disignano. Quello pratticano molti 
>> Górtesani , parte lo so , parte lo conjetturo. 
9»'. Io non voglio ,* ne debhio volere salvo quel- 
T9.lo y che vuole el Sigi^oc Re. Pur voglio eji- 
3» sere esciisato come, fidele , et integro Ministro 
y> d'hayer fatto la presente a V. M. 31^ Simi- 
gUanti a questi sono ancora i sentimenti suoi in 
un'altra lettera al Re , della quale mancano il 
pr incoio, e là fine. Dice egli dunque. i>» Non 
»» so dottore , ma alli dì mìei non me hanno gab* 
» bato dottori , né n^ gaberanno mò . « • Par- 
aci, me di vedere , che sia stimato per uno , che 
9» mai hahbia visto aeto alcuno: sia con Dio: pur 
» son^ vecchio , et ho perduto li denti ad stimar 
» carte , et libri. Questi iiostri sav j se mai cacn 
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» ciaasero* li piedi del Reame se advederìanò cK 
» sono. MS. Golantonio di Capua , et MS. An- 
i> tonio d'Alex, excellenti dottori non anco hanno 
» facto quello , che ho fatto io senza legge : 
» manco lo faria quIIo dell' altri , che sono in 
» Napoli , et mai cavaro li piedi di fora. Io non 
» mi lasserò dal mio redo camino , ma a dire 
>i il vero , me ni è data^ pochissima causa , che 
>> ogni dì me sono dati novi mastri , e non de 
» manco me è gradissimo , et reputolo per ben 
2> facto : et ad me resulta honore , ohe po^ le 
>ì practìche de mio discipulo prevalono alli ma* 
>:i stri* Tornando a [casa delli afiknni d' hoggi: 
>3 questa sera ne ho havuto restoro col ridere , 
3^ che ho facto : io itpn dico , che Y» M. non 
» veda lì fatti suoi atteso che però io mando le 
>3 nainute , ma basta acconciare , et non vdiere 
>i fare tanto dell'ansio , che sia troppo , et dorè 
» basta dire Fate così. In una medesima senten^ 
» tia mi havete di questa cosa scripte due lic- 
>» tere , una de mano de Jannello , T altra di 
» mano del Scrivano con moki motivi , e pun- 
)) ti viridiqhi. Et in vero quando si fecero li^ 
» primi mandati , se fossero stati comunicati , 
>3 et ben digesti , et pepsata la parte sua , ^ 
» quella del compagno , non bisognava venire a 
^ queste dubbietate. Dolme che per volere co<- 
^ prire l' amici , so da quelli percosso , che in 
x> vero non. è ben £icto. Era io. coutegto pouere 
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i> U fama mìa ad baracto ^on le grarrnmaticher 
^> de contado , come dicono qua , et mò ne ri- 
yy cevo questi merti. Et anco di questo me ri- 
» derò , et scrivendo la presente , me' ne rido : 
» né predate che scriva con collera , parlo ben 
>^ lìbero , , come è mìa usanza , et so contento 
^^ de me medesimo , né cerco riputazione con 
» minuire quella deUi altri , * cerco bene , et fan* 
3j tastico ogni dì di migliorare li facti Vostri , 
» et perchè {forse par che ) V* M. me ne vo* 
» gKa disviare. V. M.. perchè è sapientissima* 
>> potrà . usare altri homini , che non pensaranno 
w tanto , et faranno meglio li facti Vostri , et 
:» anco li loro , che non ho facto , ne fo io. A que- 
sto modo correvano gli affari del Fontano mentre 
egli -era in Roma , dove analmente gli riuscì di 
conchiudere questa pace. In segno della rinno- 
vata buona amistà ^ dice il Muratori , entrò in 
Roma nel dì 57 di Maggio' Ferdinando Prin* 
cipe di Capoa , Primogenito di Alfonso Duca 
di Calaffria , e Nipote del predetto Rè Ferdi^ 
Tumdo. Sfoggio di magnificenza tale fece il Car^ 
dinaie Ascanio Sforza accogliendo nel suo par 
lazzo questo Principe , che V Infessura non si 
attentò a dame Ut relazione per timore chefos'^ 
se creduta un* esaggerazione , o fola. ^ i buo- 
ju Napolitani di sì nobile trattamento y neU 
V andarsene , portarono seco per memoria an- 
che gli apparati deUe stanze , / panni Urd ^ e 

6 
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tutto ifuanttr: poterono dal Palazzo, del Cardt^ 
naie (i).. Intanto il nostro Fontano ritornato in 
Napoli non pare , che fosse, riuscito a trionfare 
delle cabale de'cortegiani^ e di una certa diffidenza^ 
in cui era entrata la. Corte. Le sue lettere, scritte 
qui in Napoli , ed ancor esse inserite n^l Codice 
di cui finora mi soii: prevaluto , lo. confermano 
evidentemente. Scrive egli al Re Ferdinando a'26 
di Aprile dell'anno 1492 e gli di^^ così.» V. M. 
» cognosce , et ha provalo le difTerentie col Papa 
» esserli affannose non senza suo danno , et ìn-^ 
n famia: , et per contrario lo stare bene con li 
» !^ontefici esserli stato con utile , > et reputa*- 
» tione , quanto più lo conoscete, tanto» pili ne 
» cavo non. proseguire quelle cose , che sono per 
» darti comodi., et honori ; et so, che coment 
» zate ad esseme imputato , et chi dice che sete 
y> Venuto mal volentieri all' accordo , et che me 
M havete disgraziato per questo. Chi dice che è 
» vostro naturale scordarvi d^lle ^\xe circumstan-? 
» tie poiché havete fatto il fatto vpstro. Queste 
>j macule non sono da riceverle nel vostro man- 
» tello , quale solete portare polito , et gloriar- 
» vene. Se havete forse qualche segreto recordo 
» da alctm gran Ms^tro , io non lo so , ma dico 
» questo , che li grani Magistri d' Italia sono 



(i) 4nn. d* ItaL. ann, 149^» 
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» stati , e sono malcontenti del bono essere vo- 

» stro colla sedia Apostolica Lorenzo 

» ( de' Medici ) è morto tanto pia dovete stU- 
» diarve ad guadagnare el Papa per hàverlo solo* 
^:> Lodovico ( Sforza soprannominato // il/oro ) 
» se è dimostrato vostro inimicissimo , et 1q Papà 
» se mostra tale verso esso , et vedete , che ta-. 
33 citamente Io ha intèrdicto ; non sapete conoscere 
w el tempo : perdonateme. >> Ma non ostante que- 
sti disgusti si compiacque tanto il Fontano per 
aver condotti ad uii fortunato esito queste guer^ 
riere vicende , che quasi assiso all'ombra del pa- 
cifico olivo scrisse versi , ed esultò in Parnaso , 
così cantando 
Jl: bellis ad rum , et ad oda grat(i Camoenis^ 

Ad rara a bellis uxor amata vocor, ... 
O mihi post longos tandem concessa labores 

O mHU non juveni sed data sorte seni 
O mentis trancjuiUa quies. Salirete heatì^ 

jRufris opes ; s^he terra choabitata diis (i)^ 



(i) De Amore eonjugati L 2 Op. Poet.' NeapoL 
fer Sigismundum Mayt Mm. Deeem. > MCCCCCK 



84 

CAPITOLO VHI. 

Matrimonii del Pontano , e sua discendenza 

in Napoli. 

I. Ma e tempo ormai di respirare delle polìtiche 
vicende , e dalle guerriere sollecitudini , e di ri- 
volgere per poco la narrazione a'privati afCari del 
Pontano. Essendo stato egli adunque nella sua età 
giovanile accolto dalle Sirene , come si spiegava 
il celebre Pietro Summonte in una lettera indirix- 
xata a' suoi Napolitani , non solamente volle esser 
tenuto , e denominato nostro Cittadino (i), ma an«- 
cora volle prendere a moglie una Napolitana , ed 
in q[uesto modo adomare quest' adottiva sua pa- 
tria colla propria discendenza. Fu egli per molti, 
e molti anni alieno dall'assoggettarsi al giogo ma- 
trimoniale ; ma in fine vi condiscese. La prin- 
cipal ragione che ve lo indusse , fu quella ap- 
punto di sottrarsi dalle molestie di coloro , ch'e- 
rano addetti al suo servizio , e tra questi singo- 
larmente di un tal giovane , che più degli altri 
si abusava della benevolenza del padrone, m Lo 
» richiesero gli amici , lasciò scritto Tristano Ca- 
racciolo , » donde mai era avvenuto , che si fosse 
M di subito determinato per quello , che prima a- 



(i). Dopo Topuscolo de Cont^it^entia. Il Pontano 
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oj v^a ricusato ostinatamente : ed egli rispose loro; 
>:> che ciò. era avvenuto, perchè non voleva di 
» bel nuovo infermare sotto la cura di Giovaimi; 
(era (questi il giovane, eh' egli sostentava ) (i). 
Quindi nell'anno i46i si , unì in matrimonio coi\ 
Adriana o Ariadna Sassone , figlia :cfi Elisa Agne- 
sia. Era costei una dama Napolitana molto illu- ^ 
stre per nobiltà di natali , e per eccellenza di 
virtù. La sua Famiglia era stretta di parentela 
colle più illustri del Regno, come si può vedere 
presso l'Adimari nella sua Opera sulle Famiglie ^ 
Napolitane e tra queste va ricordata quella di 
Bologna \ ossia del celebre Antonio Panormita (2). 



ebbe la Cittadinanza Napoletana dal Re Ferdinando 
nel i47i* Vedi Tutini Orig. de^ Sèggi éU Napoli 
p. 109 che ne cita il monumento. . 

(i) Ioan. Pont. Vitae Breuis pars pubblicata dal 
S,arno 1. e. p. 89. 

(2) La Famiglia Sassone , oltre Tessere aggregata 
alla nobiltà de Sedili in Napoli^ avea una cappella 
gentilizia in onore de' Santi Apostoli . Pietro e Paola 
in una piazza dì Napoli , che si chiamava Piazza da'* 
Cangiarli , e sulla porta di questa chiesa si vede lo 
stemma gentilizio della medesima I^amiglìa. Ci eri^ 
in questa Chiesa un Abate. Il sedile , cui era aggre- 
gata la Famiglia Sassone , la quale al presente è e- 
stinta, fu quello di Portanoval Vedi Engenio Na* 
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Delle virtù di chiesta Dònna ci rènde lestiihd^' 
hianzd jn varii luoghi delle sue opere il mede- 
simo Fontano , che , tome vedremo , non fu molto 
soEécitò dé'doveri deT nodo maritale; I suoi libri 
de Amore Cónjuj^àli ^onó un illustre Monumento 
delle prerogative della medésima , siccome i versi 
die' fece incidere sulla di lei tomba , ed uh trattò 
iUl J)riiicipia del terzo librò della sua opera De 

poli' Sacra p. 44^- Di questa Chiesa fa ancora meu- 
rioue il Sabba tini nel ,èuò Fetùsto Calendario Na-^ 
poletanò èotto il giorno 29 Giugno tom. 6 p. 85, 
Finalmente di questa illustre famiglia ho rilevale 
le segttCttti altre notizie dalle earte del Grande 
Archivio di Kapo'li- ^^^ Maggio 1484. Il Car- 
dìnal d'Aragona figlio del Ré Fédinàndo ad istanzii 
del suo fratèllo il Duca di Càlàbriài come Ai so- 
pra pag. 4g in hot*, abniàin àccéniiato j kì conten-= 
ta che il beneficiò di Làuro' Membro di S; Ijo- 
renzò d' Aversa sia conferito à Gio: Francesco Sas- 
sone Cognato di Giòvàn^ni Pòiitàno è ciò' pei* cohi- 
piace^e atìo stesso Pohtaiio àiretìò àiriicò dello stès- 
go Duca à tàlabrià. Àe^.>hW/. i484 P- 187 a t. 
Baldassarre Casone ( forse éorigiùriiò tìèllà móglie 
^el PonUno ) è nominato ii'sio Agosto i43c» Csp»" 
Uno del Contaa© <li Cariati itt tàìàtl-ià dal Rè Al- 
fonso li. Reg..Prii>. i4èé ài i 490 pag. '^^^ Ìt^àì è 
dominato Capitanò ài è/^yeriiia S'iiz AgòStO i4sl4; 
4e#. J'ricìl. i494 «^ 1495 f: Ì5 ih 
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i^fuàéntia ) comprovano ti dolore ddl^ animo suo 

in averla perduta per morte nell'anno quarante^- 

sìmo sesto della di lei età , che s' incontrò col 

1491 dell'Era comune.» In l}udsto giorno, egli 

>i dice nel òìtato libro De Prudentia , cioè al 

33 primo di Mar:&ò , nòve anni fa , perdei Ariadna • 

3> mia Moglie , che mi fu compagna ne'travagli, 

s> e sèlle vatricè di tutte le mie molestie. Ma in 

"yy verità né io T ho perduta , perchè è sempre 

\» 'meco , ne ella -mi ha abbandonato , che non 

*» mi sìa fedéle compagna delle fatiche , o non ^ 

» fedele guida del viaggio mio, : fe 'di questa vita^ 

» che si affretta di pervenire' ald im'altra miglio^ 

•i> re. Né ella -si partì volontariamente da' questa 

» umane miserie, ma se ne andò 6ome chiama- 

» ta , e come degna dì una^più felice vita , emigrò 

3> ne'Cieli per vivere con que'celesti abitatori uria 

^^ vita beìsità. Per la quàl xosa c[ùéstb giorno' non 

'»> è pei- me giòriàò di làgrime , e di lamento ^, 

>i ma di religione , e di "santità. Imperciocché 

:» secondo il mio istituto , che pur vedete , ho 

>;> stabilite le sacre funzioni funerali dal momento 

» in' cui ella se ne andò al Cielo , e le. prati- 

>3 cherò sino g quando avrò vita , e ncm già an- 

» niVersarie-, uhi di ogni mese , ed in queste, 

■y> vi dico il vero ì, «io trovo T unica mia ^ojtf , 

^> ed 41 sòUévattiento dfeU' animo m^ò. In verità 

*iy mi vièìife sempre iratissimo, e desideratissimo 

Hy il ^prìiicipio di tf^ni mese, anzi ; per dirla ceto 
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» maggior sincerità , $09piratis$imo , perche al- 
>i lora mi sembra di parlar con lei ; di godjere 
» della sua presenza , e dei suo dialogo ; di rac- 
» comandarle i miei affari domestici ; di pren* 
» dere da lei gli opportuni consigli ; e quasi di 
3j riposarmi in seno a' di lei savj avvertimenti. 
» Ella ha pur troppo felicemente chiusa la sua 
» carriera ; e noi fatti avvertiti dal suo esempio 
» non ci stanchiamo di percorrere V unica via 
» alla felicità, ch'eia virtù, e di andare in cer- 
?>,ca del cielo ». Gli stessi sentimenti esprime 
nell' iscrizion sepolcrale, dove le dà ancora la -^ 
vera lode e tutta propria di :una donnaN, di es- 
sere stata , cioè , un' ottima , e cristiana madre 
di famiglia (i). 



(i) Vedi Tumular, 1. 2 dove si ripoi:ta ancora 
tutta questa^ composizione con qualche diversità in 
"un verso da quella , eh' è incisa nella Cappella del 
medesimo. Da questa iscrizione poi si raccoglie , che 
questa sua moglie visse an. XLVI. mesi P^J, , e morì 
al primo di Marzo delVanno MCCCClXXXXI. Tri- 
stano Caracciolo nel Frammento della Vita del Fon- 
tano puhhlicato dal Sarno \ ci fa sapere , che il Re 
Alfonso di Aragona agevolò questo matrimonio. Paolo 
Giovio poi nell'Elogio del Fontano ci assicura , che 
Ariadna portò una ricchissima dpte. Il Fontano la 
sposò quando ella era di 1 7 anni , giacché nella 
citata, iscrizione dice , che vìsse con lei in matrimo- 
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Illa tori , bene Jida Comes ^ custosque pudici^ 

, Cuique et acùs piaciuta cui placuere coU. 

Quaequefocwn , custosque lares curavU , et arce 

Et thura et lacr/mas,^ et pia serta dedit. 
In prolem studiosa parens , et amabilis , uni 

Quae studuit caro casta piacere mro. 

• 

II. Ebbei il Fontano da q[uesta sua moglie un 
maschio , e tre femmine. U nome del 9iaschio 
fu quello di Lucio. Francesco , e delle femmine la 
{)rima chiamò Aurelia Domitilla , alla seconda die- 
de il npme di Eugenia , e la terza nominò Lucia 
Marzia. Si prese egli una. somma e diligentissima 
cura della loro educaj&ione , come si può vedere nel 
primo libro De Amore Conjugali. Tra tutti, quer 
sti suoi ^figli amò teneramente Lucio Francesco; 
della quale predilezione ci lasciò egli medesimo un 
luminoso monumenlìP nelliQ sue N$nie , che sono 
im genere di poetìfio opmponimei^tp soo^osciutoa 
tutti gli altri scrittori^ e che il pater^ap affetto 
fe inventar^ al nostro Poeta, (i). Non trascurò 
poi di venirne formando i ^ostunii cpn una op« 

nio per lo spazio di anni XXIX. Or ella aiori di 
anni 4^, dunque di .anni 17 si maritò. 

(i) Giacomo Gaddi nell'opera Z^e Scriptoribus non 
Ecclesiasticis tom. 2. pag. 164 dice cosi: In Iten^. 
decasyllabis non raro vincit Catullum^ in Tumufis 
plures poetas , omnes in Naeniis. 
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porttma ÌHiMzion lètteì*àrià , e per un jnòlìvb m 

energico incitdlli^to nella carriera de'buoni stud], 
gV indirizatò k «uà Opera intitolata V Urania , ^ 
runico Iil9iir9^4a lui^ composto col titolo Metéoro- 
rum. La mot^ però recise sul fiore , pe]r così 
dre , degli amii , la Vita di questo Giovane , che 
mancò nell'anno 149^9 ^ 39 di sua età, lasciando 
in estremo cordoglio il Genitore , che perpetua- 
mente si sentiva innasprir la piaga dalla vista di 
una figlia di Francesco per nome Tranquilla y 
aWta da legittimo matrimonio con una donna , 
di cui ignoriamo il nome. Sfogò 11 Po&tanb là 
pena del suo spirito nelle iscrizioni , che pòse 
' alla memoria del figlio nella siila Cappella , che 
poi inietì ne' suol TumoU (i). Aurelia t)omitilla 
fu maritata coA Paolo di Galvano nobile Napo^ 
litafto , col quale visse in tant'armOnià , che es^h'- 
do rimasta VedoVa dì fresca tìk , non si potè mai 
indurre a prendere altro Maritò , Quantunque il 
Padre ve la istigasse , perchè dices>à , còme ci 
Attesta il medesimo Fontano , che non potestà 

rinvenite un aitro Paofo (i). 

« 

(ì) Tum. lìb. 2. Vi è una lettera del celelbré 
Antonio Galateo sbllà morte di questo giovane che 
jìuLblico neir Appendice della jprésente Ojpera. 

(2) De Sermone L 5 p-, a3i^ t. 2 op. Jld. 

Questo Paolo eli Caivano nel ^Privilegio per dettò 
matrimonio ràmmeiitato dal Sax^no 1. e. p> ^0 vTèn 



Lucia Marzia altrk figlia del Pcààtani)' jnòrì di 
tredici anni , come si ha dall' iscrizione postale 
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okiamato Gglio primogenito Magrdfiti Militis Jntonelli 
de Cayuano^ il quale fu molto, benemerito del Re 
Ferdinando I. cui rese importanti serviz,) nelU guerra 
intestina con Giovanni d'Angiò. Summont. Stor. di 
Napoli tom. 3 p. a6i. ediz. 1640. Paolo poi ebbe 
r ufficio di Consigliere e Scudiere dello slesso Re, 
dal quale comprò' il feudo di Mesuraca in Calabria 
Regist. PripiL i4B3 foL 126 a iì^%. Sopra questo 
feudo venne ipotecata la pingue dote dal Fontano 
data al Caiviano , cbe fu mille quingcntorum ducato- 
rum de -carienis argenti boni , et justi ponderis ad 
rationem deceni liliutorum prò quolibet ducato con-* 
sisterdi in alphonsims ducàtis ami carienis coronati 
argenti. 

Da questo matrimonio pare non ne nascesse che; 
\iua sola figliuola nomata Adriana, la quale nel i497 
fu maritata , non contando cbe dodici anni ^i età, 
per comatfdamento -del Re Federico , come ci fa sa- 
pere lo stesso Fontano , a 610: Andrea Caracciolo 
alunno del medesimo Re , e rilevasi dalla seguente no- 
tizia tratta dal MS. di Antonio Afeltro. Donino, 
Aurelia PohtaHa una ex Jtliabus Dni /o; Pontoni 
relieta qu. Magnifici Pauli de Coy^ano maier et tw- 
trix Magnificae Domicellàe Adrianae de Cays^ano 
dai ipsamnuptui cum magna dote et praesertim cum 
terra et Castro Mesuracae Magnifico Joanni Jndreae 
Caracciolo Alwnno Serenissimi Regis Federici. 

I 
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dal Padre nella medesima Cappella e anche in- 
serita nell' opera de' Tumoli , e dalla medesima 
«i f-accoglie , che erano superstiti tutti gli altri 
della Famiglia , allorché questa giovinetta mancò 
di vita (i). Finalmente Eugenia fu maritata con 
Marco Bartolomeo de Constabulis figlio di un 
Cittadino Beneventano (2) , ma non ebbe prole , 
come attesta il medesimo Fontano (3). 



Nel luogo poi del Fontano nei quale si tratta di 
questo matrimonio , che è appunto De serra, lib. V, 
p. 238. Haecipsa^ ei dice, cioè Aurelia , cum pia: 
duodecim annoràmJUiam marito despondisset , jubente 
Federico Regè eaque a piro parum prò aetate atque 
urbanis moribus deliciose tractaretur , interrogataciuc 
quamnàm uxorie Jiliola cum marito ageret ? Mihi , 
inquit , mortuus et conjux , Jiliae vero nullo modo 
pipus. 

(i) Tum. La. 

(2) 'Sarno Fit. Pont. p. 3i. 

(3) De Sermone L S p. 238 t. 2 op. Quantunque 
il Fontano dì questi soli figliuoli faccia menzione 
nelle sue opere , come finora ahbiam veduto ; pur 
nondimeno è fuor dì dubbio, ch'egli qui in Napoli 
avesse avuto altri parenti. Negli Atti della Visita del 
Cardinale Giuseppe Spinali Arcivescovo di Napoli, 
che si conservano nell'Archivio della Curia Arcivesco- 
vile , si fa menzione dì Filippo Fontano , il quale 
col suo testamento ordinò, che"i7 suo corpo J osse, 
seppellito' nella Cappella gentililieia delta famiglia 



93 
' . ni. TrOTÌemo perb memoria, che il nostro Au- 
tore avanzato negli anni, fosse passato a seconde 

Po mano. Egli ancora ordinò un legato de' 36 auraorum 
per una JanciuUa povera ^ e dimorante nel distretto 
di S. Maria Maggiore, come già avea disposto Gio~ 
vi ano Fontano. Dippiù legò nel giorno della Puri- 
Reazione una candela di cera del peso di una libbra 
al catialiere della piazza di S, Maria Maggiore , ed 
un'altra di mezza libbra al 'Prefetto della medesima 
piazza : e tutte due ornate dell' impresa della fami- 
glia Pentano, Dalla quale disposizione testamentaria 
apparisce cbìarameiite , cbe questo Filippo dovea 
esser parente del nostro Fontano, e forse fu egli 
figlio, come congettura fondatamente il 5aTuo,o^di 
Tomaso Fontano , di cui più volte fa menzione , come 
dì sopra Vedemmo , lo stesso nostro GioTiano , o pur di 
Giacomo sao nipote , che veniva spesso adoperato da' 
Ke Aragonesi per gli affari Diplomatici còme si ha da* 
monumenti del Grande Archivio di Napoli. Ed allo 
stesso. Tomaso , o Giacomo Fontano appartennero E- 
locmora Fontano , e Scipione Fontano , de'quali si fa 
menzione negli Atti della medesima Visita. Ivi sì ad~ 
duce un processo compilato nella causa del magnifico 
fiarone di S. Mauro Filippo Antonini col magnìfico 
Carlo Caracciolo nell'anno i545 i ed al foglio ao8 
TÌ è un mandato di procura dello stesso Filippo An- 
onino in persona F^. J, D. Scipionis Fontani ejus 
cognati , percliè V Antonino Juit maritiu ElèQnorae 
Pantano. Or cpiesta Eleonora non viene annoverata 
dal nostro Gioviano tra le sue figlie ; conseguente- 
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CAPITOLO VHI. 

Matrimonii del Fontano , e sua discendenza 

in Napoli. 

I. Ma è tempo ormai di respirare delle politiche 
vicende , e dalle guerriere sollecitudini , e di ri- 
volgere per poco la narrazione a'privati a£Cari del 
Fontano. Essendo stato egli adunque nella sua età 
giovanile accolto dalle Sirene , come si spiegava 
il celebre Pietro Summonte in una lettera indirix- 
xata a' suoi Napolitani , non solamente volle esser 
tenuto , e denominato nostro Cittadino (i), ma an«- 
cora volle prendere a moglie una Napolitana , e d 
in q[uesto modo adomare quest' adottiva sua pa- 
tria colla propria discendenza. Fu egli per molti, 
e molti anni alieno dall'assoggettarsi al giogo ma- 
trimoniale ; ma in fine vi condiscese. La prin- 
cipal ragione che ve lo indusse , fu quella ap- 
pimto di sottrarsi dalle molestie di coloro , ch'e- 
rano addetti al suo servizio , e tra questi singo- 
larmente di un tal giovane , che più degli altri 
si jabusava della benevolenza del padrone, m Lo 
39 richiesero gli amici , lasciò scritto Tristano Ca- 
racciolo , » donde mai era avvenuto , che si fosse 
M di subito determinato per quello , che prima a- 



(i). Dopo Topuscolo de Coni^wentia. Il Fontano 



95 

<Jaesfe seconcla moglie «fel P&ntana sì clMainò 
$teUa , e fu oriunda, di F^rara';, ma non sap- 
jiiamp di (fusài; famiglia ella fosse. Per quelcliè 
però ^ appartieae all'onestà d^ila vita , ed alta 
cui:a domestica , noo si mostrò immeritevole di 
essere stata sostituita ad Adriana , come si rac- 
. ct^lie dal ppìmo libro deVersi del nostro Auto- 
re intitolati Eridani. M<»-ta poi cbe fu questa 
seconda moglie il Fontano le diede luogo nel- 
la sua. Cappella gentilizia insieme con un figlio 
per nome LucHio', che ebl>e dàlia medesima, 
ma che morì dopo cìnqu»ita giorni , come si 
legge nelle iscrizioni . poste loro dal dolente Geni- 
- tore , da lui medesnno poi> raccolte con. le altr^ 
nell'opera de' TumoU. Qum£ il citato P. Samo 
convenientemente spiega no detitO: di Fìeb'oSuni- 
inonte , che a prima vista potrebbe condannare 
d'illecita la corrispondenza, del Fontano con <jue- 
sta donna. Questo scrittore nella Spiegazione 
di taluni luoghi delle opere del Pvntano, che 
va aggiunta al terzo volume delle medesime del- 
l'edizione fattane in Venezia nel i5i8 c(dle Stampe 
di Aldo parlando di questa donna Ferrarese dice : 
Quam Pontanus in deliciis hcibuit. Or il Sarno ri- 
Sette, che una si fafla maniera di spiegarsi niente 
contenga d' indcupiite , ma che altro non vogUa 
significare se non i' ardente amore , che Pontino, 
ormai vecchio aveà per questa tmova moglie , e 
ciò secondo il rigore della fraae l;lm« , d^hb. 
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qpale era il Summonte zelantissimo. Infatti Ci- 
cerone scrivendo ad Attico nella prima lettera 
del libro isesto dice : De publicanis quid.agoM 
videris qunerere , habeo in deliciis ^ obsequor ^ 
verbis omo^ efflcio^, ne cui molesti dnt. Nem- 
meno poi si oppone a questo secondo matrimonio 
quel luogo del Fontano, in cui volendo esortare 
Aurelia su^' Figlia vedova di Paolo Gaivano a 
prendere di bel nuovo marito , ^ replicandogli la 
figlia , perchè poi egli non fosse passato a se^ 
conde nozze , le rispose , perchè non mea tro^ 
vota una seconda Adriana ; non si oppone , io 
diceva, un t^ luogo , a questo secondo matrimonio; 
perciocché pur troppo si sa per una perpetua , ed 
ujciiversale esper ienza, .. quanto su questa materia 
sieno volubili Je risoluzioni d^li uomini. 
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CAPITOLO IX. - : 



DeHa Cappella, e della Casa del Fontano qtà 
in Napoli, e della sua ViìiifL sul Colle deUo^ 
di JlntigruMo* 



» I • 



I. Volendo il Fontano lasciare un monun\ento 
dì pietà , e di rfeligione , determinò di- fsLhbTÌCéÈt& 
una Chiesa in onore della Santissima Vergine , 
e di S-. Giòvauni Evangelista. L'anno di Questa* 
dedica^iiMìO fu il ^49^ ? cernie si ha dall' iscri^' 
zìone |>QistaTÌ dal medesimo Fontano ^ che dice 

eosK 

V. Mariae Dei Mairi 

Ac D. Joann^ Evang. 

Jéannes Jovianus Pontanus 

Dedièa^it 

An. Domi 

MCCCCLXXXXm 

Eg& IlEi- fe costruire si|r' disegni , che il cele^- 
bre ardbitetto e scultore Andrea Ciccione ne 
ayea già fieitli per un ' altro Signore , e che ri^ 
masti s^z» affetta VeiÉnero VEk poter del nestró 
Fontano , die gli adoperò. Questo Ciccione era 
vissuto a' tempi del Re Ladislao, per cui ordine 
eseg|ui varie opere tpà iiì N^ipolS*^ e poi gir fece il 
sepolcro ^ che vedesi liclia Chiesa di S. GioVanai 
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a Carbonara. Dotò il Pontano questa Cappella della 
rendita di doc. :270, de'quali volle, che trentasei 
^.impiegassero per dotare una Donzella di quell' 
Ottina y come si praticava sino attempi di En* 
genio Caracciolo , che xiò narra nella &ua c^era 
della Napoli S ocra jiffL^. &S . L'ordine dell'archi- 
tettùra' di questa Cappella e quello che appellasi * 
Composto , e le mura tanto nella parte esteriore, 
come :BeU' intema della medesima , sono, ornate 
d' iscri^ioiii , e di opportune sentenze fattevi' in^ 
mdere dal medesimo Fondatore (i). Qrpiù yplte 
lodato Mons. Sabbatini nella sua Opera sui VeUt- 
sto ddendario Napoletano sotto ^ dì 217 di De*- 
cembre , dice* >^ Pochi anni sono mentre io stava 
» familiarmente discorrendo coli' Eminentissimo 
s^^Sig. Cardinale D. Antonino Sersale Arcivescovo 
>> di Napoli , sentii da lui ,> che gli era stata fatta 
y> istanza di buttare a terra questa Chiesa ; mi 
>^ diedi r onore di ragguagliarlo del celebre Fon- 
» datore della medesima , e di quante belle iscri- 
» zioni ivi si serbano ; e lo pregai a non dar mai 
3k> tal permissione. Vi sono alcuni ,. <Dhe iiasoono 
» apporta per rovinare le ' cose antich^^ ^ memo- 
i> rabili. Ora per ordicge dpi Re ( fu questi Car- 
lo III. ) >^ si è accomodata , e ripulita , e^ext- 



(i) ^di il de Dominici Fite de'Pittori, Scultori, 
td JrchiteUi Napolitani t. 1 p. $4 Napoli ^^4^- 



p Giacomo MartoreUi , Puo^fiorerdli I^ingiia^fìr^ 
» ca ne'Reg} ^tu4|i di Napoli >? (i)^ Il mod^UfP 
Monsignor. 5al>batìni ci reii^ ^lìto^ deUo^^'SMi» 
lagrimevol^.coi er^ precedmteinwtQ rijdott? ifa^t 
iUt Cappella; perciocché ^reoajg parole dell' i^nr 
Dotatore ^a Vita del Ssam^z^vo ^ e jck^ fu pr^m.easa 
alle opere ¥plg£iri di quel Poeta «tampate inP^ 
4ova nel f 1 7 >3 V ^^ q^^i . si vdice parlando^ 
della Stt« Gb^sa di MergeUina. K>;Piu^«eppe sii9 
i> conto ilNSaimazaro «in. quésto edificio, (^ il S^Wt 
a> tano., )a Qj^i •^appella .sta-a}>bandonata , e. aqu 
3:> passerà guari che noii ^i saprà, dove fòsse {a). 
Come si è a^ct^mato ih una nota dol . precet 



' (i) Per questa ^ncomlienza incontrò il Màitotétti 
una grave contesa. Egli prese ad illustrare" tillane 
iscrizioni greche, che il Fontano* aVca collocata n^l: 
la sua Cappella. Contra le sue opioioni insorse 
Canon. D.^ Nicola Ignarra , che diede fuora ce' . 
stampe una confutazione de' sentimenti del Mart 
relli. Il Sarno in fine della sua Vita del Fontano 
puhhlicò r uno e V altro opuscolo , come altresì u^ 
bel carme del\cplehre* Filippo ^d' Orville sulla Cap- 
pella mal ridotta del Fontano. 

(a) Per le vicende ultime del nostro Regno è an- 
dato molto a male queirediJBzib del Sannazsaro : del 
che parlai nella Vflttt del medesimo , da 'me liompo- 
sta, e falt^ stampare qui «nNapoK* neU^annoiÀij^ 



dente Capitolò ^ l^ilippo Póntd&o ,. d àgnafo \ o 
rampollo di CìoViàhO , e certatxiente suo erede 9 
dispose col suo testamento la continuazione ' di 
qtianto a vea Gioviamo ordinato , e pres^critto. In 
fetti venuto a morte Filippo nel i535 volle scri- 
vere suo erede Adriano Fontano $uò nipote , al 
^ale 5 morendo ' seiiza figli , sostituì il Collegio 
degli Eddomodar} della celebre Basilica di S. Ma- 
ria Maggiore. Or in questa testameiotarìa dispc^^ 
BÌzione rinnovò <pielchè il Fontano avea cMrdinato^ 
ecnaf h chiaro dal medesimo testamento , il cui 
estratto ricavato dalle antiche visite' degli Arci* 
vescovi di Napoli , vien riportato , \ cpme dissi , 
neU'ttltima del Cardinale Giuseppe Spinelli nell'an- 
no 1743 -, ed h il seguente. 

Ejc haereditate Magnifici Philippi Pontam 
apparsi testamenkém celebraium in villa Puhi" 
eaepertinentiarum Neapolis die 8 odobris i535. 
Marni nolani Pirri Joannis de Nig^o de Nea- 
poti, in quo imtituit haeredem jédrianian Pan- 
tanum ejus n^potem , et fedi injrascripta le- 
gata v3. 

Quod corpus suum sepelliretur in Cappella 
S.Mariae aedi/i catae per quondam màgnif* Pon-^ 
tanum in Cortili Eoclesiae S. Mariae Majoris 
de ^^apoli. 

y> Item lo detto testatore legò docati dpdici 
j^armuatim in perpetuum alla Congregazione di 
» detta Ecclesia di S. Maria Maggiore , deili quali 
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«tt ne abbiQ da celebrare im^ aitnirersario in 
1^ detta Cappella Ndél Pontano, cioè due Aftiii«> 
w versar] , e che si dicano per la detta GtKìgr&« 
»> gazioae, et Cappellano, che ^rà in detta Cap» 
» pella ) uno per remissione delli- peccati del Padre 
•> e della Madre di esso Testatore iti fo ultimo "del 
M mese di Novenibre y e 1 altro pei? rémiÀ6idnerdé^ 
1» suoi peccati ' tier- dì della sua morte , equelloj 
19 chesupei^erà dalli detti dee; dodici*, sene hab^ 
M biano da celebrare tante Me^e la settimana ^ 
»> secondo pigliaràpro rata ogni anno per l'ani-» 
)» ma di esso Testatore, le quali 'si dicano si-* 
»> milmentè })èr> la detta Congregaxionte y è €ap^ 
»> peUano ; con dichiarazione , che quando hk 
» detta Còugtegauone, 'C' Cappellano non dices^ 
p aero le dette Mesae ^ et dui anni versar] pre* 
i» détti , in tale caso li mag^ Ca vallerò , et Ca<« 
« pitanéo delia Piaxsa di détta Ecclesia , ovvero 
v-to detto Mag«. Adriano suo Erede possano ibrfa 
m celebrare a chi loro piacerà, e le facciano te* 
• lebi*are. in delta t Cappiella del Fontano , et che 
«> detta Còngregatione , et Cappellano f nno quo« 
a» libet siano teunti consignare a detto Cavaliero 
» una torcetta.^£ una libbra di cera bianóa C(m 
» lé armi di caéa Póntano, et un'altra di me^za 
» Jibbra ^ pure dì cera bianca , colle Arme pré* 
a> dette id Capifaneo della Piazza in di dell^ Can* 
» delora« 



x;.w, Jtem lò^FeijftttooT^sta^ore legai.; che in csk 
»\so; ^wo ^tì(m(ÌQmnKfuà loi detlìbiAà^. Adrian 
3^ no 8U0 erèd^ evenisse a morte senza figli legi# 
»- tilm. ^i? .mbsi4parf>0re' legitime^jdescendsntìlàis^ 
i> i3i tali Ctìfi»-; rdictó- Testaiere lega ^ • che tutto 
9r Io ^Qje Stabile di ?<fesò Testatore ^' che resterà 
ik'fìa 4etta sita; eredità ^ sia .delia détta Gongre* 
>>, gazicele ói detta £celesia di S. Maria Maggiore, 
xr;e;obe Ji dettbi^eiiéi stabili noti ébtpóasanty* per 
v -«mdQ aJctt8tQ:)3i5eiMÌere ^r nèD^iieii&ix f '.^ chcv ab* 
2>.bitano ,a veUsLxemb 'perpetuo Miulo^ del legata, 
2^ et lascito di basa Pontano*, e dhe. delle intra te 
» éb -friicti clie'«TenetàniiO' da* ideiti beni st&biU 
Jt^: smò. qjooltbet ,. sebabbiano' da. dare onzìe sei^ 
^ ci^è.ducsttà tteptaè^i ad ima figliuola^ dell^Ot'** ' 
M tìnà y et Piazza di &. Maria Maggjore ,<e che 
M dia-» lai più bisognosa , et ^apprbbator di' «detta 
99 sPi^zza per. li predétti Garalieimr ^ Capitane» 
i^^de<ideitar\Pkizffia, et se le dibnoiii silbsidìbidr 
M ^oa;. maritaggio , et dote , leti >Bie se. abbia dm 
^ < inguadi^é ^ et ' sposare in laii&^cdla del Pbnr 
M .tf^no^, et'il maritaggio seaMiiB (bi^fatei Jnel d| 
è> dell'iAnnnnìiatiaae. della Madonlia y et questo 
i>^ se iega ia-peteatà^ etxaricoiideibpredettiXa^ 
i> valiero ,* et. Capitaneo , et delle lero ^ conscìfen^ 
M. tie, et che omnino la habbiano da far fiirs 
a^ dalla df tìta XcmgBegazibne ,.coti.4àrli pMeMà^ 
>) che propria auctoritate anno .quolibet possane 
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f> pigKìàre lé dette dei onze cfall'intnte predette 
sy per Ye^cntìùne del detto matrimonio , et (pie- 
n òtù per V anima , et remissione delli pecoafi 
» dì esso Testatore^ 

3S Itent' détto Tiestatdre lega , che tutto (pieflo 
» che resterà in decte intrate , levate le détte 
3» sei * on^ , e li detti docati dodici , * dd^t 
» essere della detta^ Congregazione , del quale 
yy ne abbiano a celebrare tante Messe l' amio -^ 
19 quanto pigliarà j et de più sia tenuta la deità 
30 Congregazione , quando per arrentui^' làtoresM 
%> ^dtina persona povera in detta Òttina , et ^àtea^, 
xir'chè ùon %ì potesse separé per sua plìvertìÉ , 
te si^r tenuta sepellirla con le esequie coiivenietttp 
»> a sfua òondizione , et questo per F anima dì 
«>- esso Testatore. 

E facto casu mùrtis supradicti Adriani j pr^ 
ìUcéa CongregaUó''stweemt inbmth^ et kaere-' 
tUtate ptaedicU PhiUppì de tpm poasidèi mfira^ 
sùripta bona s et afmuos reddifu» pS: ec^^ee.'^ 

X>r' soiteiftrato il Cc^gio nell^eredità di Fi%io 
Fontano , eseguì esattamente le dispo^hEioni del 
Testatore; ma nel decorso de'temfpi essendo stata 
oeduta sotto talune con^zioni la Chiesa di S.Ma- 
ria Maggiore a' Chierici Regolari Minori istituiti 
da S. Francesco Caracciolo , queste disposizitmi 
sof&irono certe vicende giudiziarie , ed economi- 
ehe , che a lungo sono esposte dall' Avvocato 



no4 

f), ìtkkek Nanni in ui^a «crìtturci pobUksrta^el 
J7^,|>?rrla, qausa , che ne pendeva nel Tribu- 
{»Je ^]^!iàto« In que^t'. allegaziocie ti si porta tra 
. gli altri monumenti , il decreto fatto nel i744 
ée^Mpnsignoi: Cioffi Vicario G^eralé dell'Emù- 
nentissimo Cardinale Giuse|^^ SpjgieUi , ^rfife-^ 
fCoto. di ,Napoli , del seguente tenore. , Audita 
f/thtionevetc. JSnùnentissinUismandai^UiqupdllIi. 
Hebdorkadari^ Pim}ohialis Ecclesiae S. Marine: 
Mfif'jom infref. bimesirem neficiant Cappellam 
4^'tiiulo S. Joaimis de Pontanis: etr^wa^i^ 
iradiG^r ^ est pottula , itenufi l>eHedÌ€€Ukar , ppr'fier 
y^r^t^4um Oecpnonmm Curaùum S. M^riae^Mop 
fori^i-iHid foriìi^ani Rifuolis Romani. QiUbus, ^i4^* 
pleUs .tene^niur RR. PP. Cleriei RegèfJ0rfis fifix 
nores accedere quotidie ad celebrandumin,pra^ 
dicia fie^fi^Ua ; n^c non ^inguli^ <<n^f Duo 
j^mds^ersaria décantandastatuta die -juxtaflbfi^ 
^(itionem. Dal ^ual (pereto' d scorge (^raiaeilr 
t^^-cbe^ I4 Cappella del IPonfano non .^ gi^V^t 
mai prqj^ris^ di detti Padri ,^ e che solapaenteiper 
^le pr4$f;e4^ti\couTentioni con gli £ddoiaa|i)||rj ^ 
si era]^. eglino incsfricati ^^U'ies^cuzione.dB'pesì. 
Uniformente a questo decreto. d^Tlminentissimo 
Spinelli fu^ la risoluzioÉie del TrU^unc^le A^tp , 
^conia .si jrileva da questi . dvfe; Dispacci , inseriti 
ji€;lla Raccolta delle scritture, per U CQn^lftt^arH 
dell^ottijfa^di Santa ^Muria Maggiore di questa 
Città ^olli Padri di detth Cluesa di S. Maria 
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Maggie per la Gàppelta del Pontaml (i). ^ 
9» IllastrìssimQ Signore. Il Re in yista della con^ 
^tptilQi €^1 Tribunale- Misto , e:.di allri informi 
^. 8C|ira li sMmbieyoti ricorai fatti aEa. Maestà 
j> Sya 4os) daTP. Gbeitici Minori Regolar) deU% 
?^ J^ìetra SflMa , e degli- Eddom^dsue] della Ch^si^ 
^^ ^.S. IV^aria Maggiore-, come . de' GoT^Tiatori ^ 
a»..e. Complatear) dell' Estuarita, ed Ottina; della 
N|' medesima Chiesa cii^qa la pertinenza 4^1 do^ 
ai, rmimo. della Cappella sotto il titohx di &. Qiom 
^«yaiuii .Vangelista fondata nel j49^ daljGiineso 
j^9-£i^He9tO, Giovanni Gioyiwo Pestano, alla ri-» 
9». £|;(ione> della . naed^sima , er,rDStauraxion0, degli 
xì ; antichi suoi* marmi «. ed iscrizioni . ed. all'adem* 
^>*^)i;xi^i|i^ de'.pei^ , € pie opere - da quello ^ e 
>> i9wieg|ieiltemente . jia\ Filippo PpQtaim istituite- 
>»..¥Ì ;. si .è degnato di conformarsi alai Consulta 
>^ 4q1 Piedesimo Tri^^iak^ ia> data .de';3 Ma^io 
f^ del, passato ^nnp ,. e per mezzo d^l . J>elegato 
3ov.d^la:Regal:.Gius)s<dU^ionje ha fatto .ii^inuare a 
j»;iqpiLe«^ta Curia ÀreÌTeQC9.vile di procedere sopra 
» i, d^f^unfci^ .GWTÌg^ar4ano uno ,^9 pertinenza 
^\\^ dominio deUfi ^udett^^Cappella^ su. di cui 

3» '£ra loro disputazio i Religiosi , e gli ^domadarj. 

• f ' • . ... ».\ .. .»,,, •■ 

m • ■ i I I I ■ , 1 1 ■ 



' (i) Debbo 'alla gentiletza . del Sac; D/ Gennaro 
Guida la notizia' di questa ; Raccolta ^ che egli mi 
cpAcaise tutto ragiQ :^ j 
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» anzidetti , Faltro IWempimentó ddUe |M Opé^ 

9» re , e pesi della Cappella medesima» 

'» Per quel che poi concerne al puntò et tfili^ 
» vare tal Cappèlla dall' infelice stato , cami^ttó^ 
» vasi ora deturpata , il Re parimente- ha*^^^òfdì« 
» nato , f:he si .proceda alla di lei rifaiion^/^on 
3» commettere , e specialmente delegare eséoll'ri^ 
» bunale Mi$to ad averne tutta la «oprajnten* 
)> denzk , e dame la cura a ^el Peritd , che 
A stimerà. E che in quanto agli antiéhi Mòiui-' 
» menti ed iscrizioni , potrà esso Trilmnale com* 
» metterne specialmente la cura al 'Saeenloto 
» D. Giacomo Martorelli- Professore di- {intuii 
x> greca in questa Regìa Università degli Stiid}^ 
» il quale còme versato negli stud) deU^éftiticÌ)$tè^ 
» debba queUe mé^tnòrie restituire nel sud IttMro^ 
yy e splendore, traslataiido anche in Ialino i ^eei 
%> monumenti , che adort^lhd la CappdHtersudetta. 
» Affinché però noA mfanchi 'il f(^o per'- ìm 
» spesa conveniente per tafiifezi^è', Jl-Bte^vnole 
» si obblighino ì PP; delfe Pietra Salita al 1^1^ 
» tuire te» ^antìtà «^ loro esatte d^j "FrM^JHo^* 
3* lo, a' cui essi bah locatcf i! tuogo àebótìtó ttU» 
» medesima CappeHa',. e c9ie'a'èàrefifeèlo^de^ba 
» il Tribunal Misto nel Regal nome insinuare al^ 
» Padre Provinciale , e Preposito della Pietra 
1» S^nta a far deposita delle sudette quantità peif 
» impiegarci ^ alla mento^^ata rifazìdne . < £ ' che 
» per lo dippiù ,'che ini occorrt^di bito^i^rok. 
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f> dorante la controversia della "pertineiìta dellar 
n Cappella , vi debbano sen2?a pregiodiiJio d'am-' 
» be le .parti , contribuire a proporzione così i 
^ jRadri ^ come gU • Eddomadarj dà doversi nel* 
>> . r esito* restituire la rata contribuita da iinar 
NT ddle^^arfti alf altra/ a prò di cui si diòhia* 
K» . Ktà la' ' pertinenza r 

^ ^ Di RégaF ordine prevengo a V. S. Iliostris-' 
b sima questa ftegal risoluzione per iikteìKgienzff 
» del TrìbusMile- Misto , ed acciocché esso invi-^ 
^''gili , e prenda' cura per Tesecuzione di quante^ 
>» su di quefito atticolo S.M: ha prescritto. Pan 
» lazzo . j*^ ^Aprile i r^Sg — ^ Illustrìssimo Signore 
»{>GiuMo Cesare d'Andrea — Monsignor Vescovo 
KT di Pozznoli. registrato fol. 5oo u» U -^ B^tttO^ 
» età estpreseHs Copia cartarumocta^ntàsesf 
9! inclusa presènti , licei aliena piana a suo pro" 
vt prie originati ^y queta penes me conservatar^i 
ii et f oda colkUione concordai mèliori semper 
^ Mds^a y et in Jidem ecc. Dominicus de Crescere 

i » tiis TribunaUs Misti ActUatius Ecclesia^ 
» sticus. . , f ^ 

: Copia dell' altro Disj^accio , che si mandò al 
Delegato della Regal Giurisdizione il Signor Mar-< 
chese Fràggianni. 

» Informato il Re su de'vicendevoli ' ricorsi dei 
u PP. Chetici Regolari di S. Maria Maggiore ; 
» come de'Go verna tori , e Complatearj dell'Estau^ 
)» rìta , ed Ottiua ddOLa medesima Chiesa toccante 
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a Carbonara. Dotò il Pontapo questa Cappella della 
rendita di doc. :270, de'quali volle, che trentasei 
9i!impiegassero per dotare una Donzella di qnell' 
Ottìna ) come si praticava sino a' tempi 4i Eu- 
genio Caracciolo , che xiò narra nella sua c^era 
della Napoli Sacra ^ppg. 65. L'ordine dell'archi- 
tettùra' di questa Cappella è quello che appellasi • 
Composto^ e le mura tanto nella parte eiiteriòre, 
come :aeU' interna della medesima , sono, ornate 
d' iscrizdkmi , e di opportune sentenze Cottevi' in* 
mdere dal mede^inio Fondatore (i). Ilrpiù volte 
lodato Mons. Sabbatini nella sua Opera sad: f^etur 
sto Calendario Napoletano sotto ^ dì ajjdi De^ 
cembre , dice* >^ Pochi anni sono mentre io $tava 
» familiarmente discorrendo coli' Eminentissimo 
s^Sig. Cardinale D. Antonino Sersale Arcivescovo 
>> di Napoli , sentii da lui ,. che gli era stata fatta 
» istanza di buttare a terra questa Chiesa ; mi 
>^ diedi r onore di rammagliarlo del celebre Fon. 
)) datore della medesima , e di quante belle iscri- 
-» zioni ivi si serbano ; e lo pregai a non dar mai 
» tal permissione. Vi sono alcuni ^ che itascono 
» apporta per rovinare le ' cose antiche, ^ memo* 
i> rabili. Ora per ordiiije dpi Re ( fu questi Car- 
lo III >< ) >^ si è accomodata , e ripulita , essexir 



(i) ^di il de Dominici Vite delittori. Scultori, 
td JrfhiteUi Napolitani t. f p. $4 Nàpoli #74^- 



p Giacomo MartooreUi , Pno^fioriirdi Lingiiat^re^ 

y> cane'Regf StM^fi di Napoli »? (i)- H mocksfiifp 

Monsignor. .5at)batìiii ci vgb4^ ^utcy ddlQ^^'3M|9 

l9gri]iievpl^\cQÌ era precedi|Q^eia^te rijdott? ^€r 

^ia Cappella; perciocché ^reoa.k parole (klFaiif 

Dotatore alla Vita del Sami^zaro , :.che fu pr^me^% 

alle opere yplg^iri di quel Poeta stampate ixi P^ 

jdova nel ^ 1 7 >S , . colle quali . si 'vdice parlajptdo^ìr 

della su^ Chiesa di MergeHina. » Piu/seppe sii9 

i> iconto ilSaimazaro «in. questo edificio, ette il S^mt 

x> tano., h mi '^^appeUa sta- aj^bandonatii y e. iqtcni 

?:> passerà guari che non ^i 3aprà-. dove Ib^se (j). 

Come si h a^ci^mato in una nota del preCQt 
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' (i) Per questa 'incomlienza incòirtrò^il MàrtoteUi 
una grave contesa* Egli prese ad illustrare" tillone 
iscrizioni greche, che il Fontano* av«a collocata n^I: 
la sua Cappella. Centra 1^ sue opinioni insorse 
Canon. D.^ Nicola Ignarra , che diede fuora ce . 
stampe una confutazione de' sentimenti del Mari. 
relli. Il S^;:no in fine della sua Vita del Poj;ittauo 
puLhlicò r uno e V altro opuscolo , come altresì u^ 
hel carme del ^cplebre * Filippo ^d' Orville sulla Cap- 
pèlla mal ridotta del Ì*ontanò. 

(2) Per le vicende ultime del nostro Regno è an- 
dato molto a male queirediìBzib del Sannazsaro : del 
che parlai nella Vfltà del medesimo, da 'me impo- 
sta > e fy^ stampare qui inNapoK' nell'anno i^ij^ 
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dente Capitolò / Filippo Pontatto ,. d àghafo' ^ ù 
rampollo di CioVianO , e certamente suo erede i 
dispose col suo testamento la contipuazione * di 
^ànto avea Gioviamo ordinato , e prescritto. In 
fetti venuto a morte Filippo nel i535 volle seri- 
T^e suo erede Adriano Fontano $uò nipote , al 
quale ^ morendo • seilza figli , sostituì il Collegio 
degli Eddomodar} della celebre Basilica di S.Ma* 
ria Maggiore. Or in questa testamentaria dispc^p 
siziòne rinnovò quelchè U Fontano àvea cMrdinato^ 
ecftxi h chiaro dal medesimo testamento , il cui 
estratto ricavato dalle antiche visite* degli Arci* 
vescovi di Napoli , vien riportato , /CQme dissi , 
neU'tdtima del Cardinale Giuseppe Spinelli nell'an- 
no i743\, ed h il seguente. 

Ex haereditate Magnifici Philippi Pontoni 
apparet testaunenkém celebraium in mila Pulvi- 
eas'pertinentiarum Neapolis die 8 octobris i535^ 
Manu notarii Pirri Joannis de Nigto de Neor- 
poti, in quo institidt haeredem AdrianumPon- 
tanum ejus népotem , et fècit infrascripta le- 
gata v3. 

Quod corpus suum sepelliretur in Cappella 
S.Mariae aedificatae per quondam màgnif* Pon^ 
tanum in Cortili E^clesiae S. Mariae Majoris 
de ^^apoli. 

,>j Item lo detto testatore legò docati dodici 
n.annuatim in perpetuum alla Congregazione di 
» detta Eod^ia di S. Maria Maggiore , deili quali 
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Or dòTendosi collocare nelle Tìcinaj^ze della 
Cappella del Fontano la sua abitazioioe, egU è 
chiaro , che abbia dovuto essere la presente casa 
del Pritimpe di Teora. E ciò anche si conferma 
da uijba carta, del Grande Archivio di Napoli dà 
ine prodotta nelk prefazione alla Vita del Par 
normita , e qui innanzi accennata nel capìtolo IV. 
della presente opera» In essa parl^dpsi della 
dcMiazion fatta dal Re Ferdinando al Fontano 
della Torre, ehe certaDacnte. formaya ^àrte ddr 
l'abitazione del medesimo « si ^ce, .<^'éra vir 
Gina alla casa del Fanormita. Omirl^ ctoa ad 
Paaormita era nel cosi detto vicolo degH SiH^ 
t propriamente dove è il palazzo' del Sig^ Duoa 
della Regina; Dunque. la casa del tefitroGiovìa* 
no dovea distendersi per quel Iato del -medeaime 
vicolo , che va a terminare nella Chiesetta di 
'$. Maria de' Pignatelli ; e consegaentemenfee do* 
vea essere quella del Frincipe di TeoM , che ap- 
punto per quel lato si distende. In que^enifti la 
strada detj;a del Purgatorio . ct3 ^fco r^oja era 
come si osserva al presente. Di fatto il Fontano ci 
avea i portici , sotto de'quali passeg^ava con gli 
amici , come si raccoglie specialmente dal citato 
Dialogo jiegidiusi e questi portici cingevano in 
certo modo l'ambito della CappeUa; consegueikr 
temente non dovea essere la topogra^^ 4<^lla stra- 
da , come si scorge al presente. A conferma poi 
di quanto si è detto y il Fonta«L0 comprò 39 
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ttrchi , 4 quali cerlàmente doveano far parte de» 
passeggi qui sopra deseritti ,*de'quaK al presente 
|ie esistono appena UAvm (i), ■ ' 

HI. Ebbe ancora il Fontano una oel^rè sua 
Villa sopra uno di que'Cplli , che vagamente cin^ 
gono la Città di Napoli , e che appellasi volgar* 
mente Colle di Antignano. Di questa Villa io 
già parlai nelle Vite del Sanna^zaro , e elei Pa- 
nonmta, accennandone le vicende , ed i succes-^ 
«ivi padroni , dhe n'di^er domìnio. Ivi egli , co-^ 
me qui apppesdo vedremo , parlando della sua Ac* 
eadeima ,'''ii^tava gH amici- à r-allegrarsi col** 
Tamèiutif HeBà campagna , eofa le opportune cene, 
%- coi dptii intrattenimenti. L'avea égli adomata di 
ibntdiio , di piante, ohe costituivano la parte ele- 
gante deUa^ inedesima , e pi avea poi chiusi de-^ 
gli animali per que' boschetti ohe'coUa loro va<^ 
rìetà' ooncorrcvaiio a renderne più grata la'di4 
inora. «AUorehè egli si ritirava in seno a creila 
dolce solitudine , gli sembrava rinascere ; e ne^ 

(i) N^l MS. di Antonio Afeltro , che si Qonserya^ 
biella I^eal biblioteca Borluonica .di Napoli vi è al 
foglio 20 a t. U seguente notizia. Concessio cujusdam 
C^llarii per tauddtum sinddcìfm , et procuratorem S, 
Petri Domino Joanni Fontano , ut aedificaret suam 
Cappellani ad censum carolendrum XII. dehitutnS\ 
Mariae Majori. Alia concessìo de alio membro cum 
orticoli discepsii cum 3g arcubus. 



Il 3 
gli ultimi anni della isija yital ritrovo una piace- 
vole occupazione nell' adoperarsi da agricoltore 
nella medésima, E perchè la memoria di essa 
non venisse a cadere nell'oblio delle susseguenti 
età , ne formò una gentil descrizione nell^ opera 
De HorUs' Hesperidùm i . nella xjuale i versi esprit 
monoJagioja cìel Poèta;,, e la fcàgrani^a j, i per 
così 4ire , di quell* ameno- .luogo ; e ; parimente 
negli altri suoi versi indirizzati alla moglie^ e 
peYciò ixititolati de Amore ConfugcUi ^ i^dXe^h. 
il QoiiteB.to dell'animo rsuo;^ allorché dalle grayi 
incombenze gU era permessp di dimorarvi. 

tricorda alnoora il Fontano sotto nonifi del- 
là Ninfa ; Petulci un gltfp , luogo vicino [a qu^ 
sta sua vill^ anche . rideatcì per l' amenità del- 
\\ aperto e . libero orizzórite ^ e V imi&ce poeti- 
camente alla sua Ninfa Antiniana- Ma- in ▼tìrità 
questo è un luogo sul GoUe di PosilUpo, vicino 
al asolerò -di Virgilio, del qual luogo per la 
memoria^ .di un .tanto Poeta eran devoti gli Ac-» 
cademici Pontaniani , e 1 nostro Gioviano neUa 
fine dc\l suo dialogo Actius ricorda , die tra gli 
altri , il visitava spesso piafiomo , Sam^azzaro* 
Ma di €Ìà. b^sti così ; potendosi riscontrare, at 
l'uopo il Sig, Qiustiniani nel Dimnario Gtor 
grqfico-RagiQTiato del Regino di I^apoli all'arti^. 
jintignano^^ . , . 
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CAPITOLO X. 

DelV Accademia del PonUmo. 



I. /\nche di quest'Accademia scrissi io bastan- 
temente a 4isteso nella Vita di Antonio Paiior* 
mita^ Ivi ricordai esserne egli stato il fondatore , 
e Fontano 1' ampliatore ; anche scrissi qualche 
cosa intorno alT indole degli esercizii letterari! , 
ne' quali sì occupavano que'tali uòmini dotti , 
onde da quella , come dal Cavallo Trojano y u- 
scirono i veri padri dell'eleganza del prisco ser- 
mone ' laftino. Gioverà non per tanto' d'^illustrar 
con qualche altro monumento l'indole di que- 
sti esercizii accademici , su i quali cotanto util* 
meAte si esercitavano què' dotti Uomini. Il cele- 
bre Alessandro d'Alessandro, che fu di quel bel 
numero , sul principio della erudita sua opera- in- 
titolata Dies Geniales , ci ha lasciata lìiia bella 
immagine di quest'Accademia. » Soleva, eglidi- 
>) ce , spesso invitarci ne' suoi amenissìmì orti, 
>i ove area ancora un' abitazione Gioviano Pon- 
yi tano uomo qui in Napoli a memoria nostra 
»> :ibrnito deDe buone arti , e di ogni genere di 
^99 -dottrina. Ivi convenivamo parecchi , acquali era- 
»'no a cuore gli studj delle buone ^rti , e nu- 
» drivano .Y istesso fervore nel coltivarle. C'in- 
n tratteneva spei^so per molti giorni quell' uo* 
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^> mo dotato di una dolcìss^a eloquenza , con 
» una egreigia , ed illustre orazione : tanta era 
):> in lui la, urbanità, e la grazia del discordo; 
» e secondo quésta usanza avvenne , che nel mese 
» di Decembre , nel quale era , solito di celdware 
» insiem con gli amici l'anniversario giorno deUa 
yy ^ua nascita (i) , anch'io mi trovatei in- compa^ 
.)3 giiia degli altri iniei strettissimi amici, e tutti da 
5> lui invitati. SuU'imbrunir della notte ci xmim* 
33 mo presso di lui , ove giunti fummo accòlti 
» con urbane maniere , e tutti ci mettemmo* iir* 
>3 torno al fuoco , mentre che Gioviano, ci ral- 
M legrava con un eloquente discorso intomo alle 
33 belle lettere, ed in questo modo né fece tra* 
3> scorrere una buona parte della notte. E finito 
33 \ì discorso , mentre già era pronta la cena , 
>3 ed a parecchi sembrava , che ne fosse intem* 
» pestiva l'ora , perchè mai , egli disse , o otti- 
» mi giovani , mentre si prepara la cena , non 
3j facciamo noi , che per questo poco di temr 
3) pò , che ci sopravanza , si legga una qualche 
>) cosa ? E subito ordinò , che gli si portassero 
» le Vite de' Cesari scritte da Svetonio. Eraci 
3d ivi presente un giovane di lieta* indole , e che 
3> amava la coltura delle lettere , al quale co- 



(i) Si legga il primo capitolo di questa Opera 
pag. a. 
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>3 mandò ^ che leggesse la vita di GrkiK<y Cesare, 
M mentre si attendeva il tempo opportuno per la 
w cena ; ma che leggesse senza inviluppar le voci 
•»j e senza fretta. Prese quegli avi(}a^ente il li- 
»> hro-, e noi tutti ascoltavamo la lezione , la 
:»' ({uale mentre era per finire , c'incontrammo a 
» sentir le. parole del Testamento di Cesare. Al- 
>> lor;gi Gioviàno dopo aver ordinato al giovane, 
» che. sospendesse .la lettura, si rivolse a Den* 
M ' tato , che era un altro giovane ivi presente , 
^ • ed ij quale mi sembrava , che avesse acqui- 
y> staia . per una continua lettura la cognizione 
M di ^olte cose : ed a te che ne pare , gli 
a» disse , di questo quadrante , e di quésto do- 
?> drante , nel quale l'autore dice di essere àtati 
» scritti gU eredi ? ed avendo quegli risposta es- 
d> sere una quota dell'eredità assegnata agli eredi: 
» hai detto bene , ripigliò Gioviàno , ma io de- 
»> sidero qualche cosa dippiù. .Ed allora volgen- 
^> dosi a me , m' interrogò se nel Diritto Civile 
3j ( al quale in que' tempi io molto mi appU- 
j|> oaya ) si dicesse qualche cosa intorno a que* 
'>»:^.t^ parti. Allora io ec. ec. 

. Or da questa narrazione resta sempre più con^- 
.prpvato , che queste adunanze accademiche erano 
una specie di conferenze erudite , quali appunto 
ci vengono delineate ne' Dialoghi del medesimo 
Fontano. Si raccoglievano poi questi Accademi- 
ci più ordinariamente ne'Portici della Gasa del 
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Fontano', e talvolta nella stessa sua Cappella; 
com' e chiaro da^Dialoghi Antonius , ed Actius. 
E da questi letterarii esftrcizii ne sarebbe deri- 
vata una somma , e sollecita utilità a' progressi 
dell'amena letteratura , che avrebbero accelerato 
il regno -delle scienze, in cui come in uno stato 
di maturità, si riposa e grandeggia I9 spirito 
umana , se le ferali e luttuose vicende di <juei 
tempi non avessero insieme colla regnante Di- 
nastia de'principi Aragonesi spente del tutto que- 
ste felici, e gloriose speranze^ Imperciocché se- 
devano in quell^accademia uomini peritissimi nelle 
Greche e nelle Latine lettere , quali dal Galateo 
nella Opera MSS. intitolata Esposizione^ del Pater 
Noster vengono appellati i due Attaldi , il Fontano 
meritamente da lui contraddistiiito col titolo di 
padre dell'Accademia Napolitana , Altilio , San- 
nazaro chiamato, da lui elegantissimo e candido 
in tutte le cose sue , e precipue nelle Lettere 
Greche , il Carbone , il Crisostomo , il Fardo , 
il Cariteo , il Cotta , il Fuccio , il Summonte etc. 
i quali con la forza del loro esempio infiamma- 
vano la gioventù allo studio delle buone disci- 
pline , e con la loro sapienza gli guidavano nella 
ca^-ri^r a delle belle lettere., Singolarmente le cifre 
d\ que! valentuomini versavano , come si scorge 
dagli esempì da me recati nella Vita del San- 
nazzàro ed in questa del Fontano , circa l'emen- 
dazione de' codici degli antichi classici , e nellV 



ii8 

gèvolame l' intelligenza con le critiche osserva- 
zioni ricavate dalla storia , da' costumi , dalle 
leggi , e dalle usanze di quelle dotte nazioni , 
fera le quali vissero quegli aurei scrittori (i). 
Ma questa lieta aurora prometti tr ice di più lieto 
giorno venne oscurata da quel nembo di guerra, 
dMnv^sìone, e di sconvolgimento , che desolò il 
lìostro Regno , come nel seguente capitolo si ver* 
rà <liscor rendo. 



i«a«M 
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(i) Analoghe alle letterarie fatiche de^Pontaniani 
sono state le riflessioni del signor Dacier, onde far 
rivivere lo studio delle belle lettere Greche , e La* 
tine. Ved. Rapport Histor. sur le progres de la 
Histoire , et de la Litferature ancienne p« 58. Paris 
i8xo. 
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CAPITOLO XI. 

JFìiga del Re Ferdinando in Sicilia. F'enuta di 
Carlo Vili Re di Francia in Napoli. Con^ 
dotta del Fontano. 



I. I Prìneipi della casa d'Angiò non deposero 
giammai il pensiere di riacquistare il Regno di 
Napoli , di cui èrano t rimasti privi nella fuga di 
Renato , e sembrò in certo modo , che un si fat- 
to desiderio nemmeno si seppellisse nella tomba 
dell'ultimo principe di quella linea. Imperciocché 
il Re di Francia Carlo Vili pretendendo a se 
devoliiti que'diritti , che crederono loro proprii i 
Principi Angioini , de'quali era egli l'erede , ap- 
pena giunto sul Trono di Francia , incominciò a 
meditare suU' impresa di passar nell'Italia ■ e di 
conquistare questo Regno. E ad una tale sua^ de- 
liberazione aprì infaustamente l'opportunità del- 
l' esecuzione lo spirito t altiero , ed ambizioso di 
Lodovico Sforza Reggente di Milano, conp^iu- 
to sotto il nome di Lodovico il Moro. Era co- 
stui zio di Giangaleazzo , il quale avea per moglie 
la figlia di Alfonso di Aragona Duca di Calabria. Egli 
non volendo rilasciare al nipote l'assoluto Governo 
di quel Ducato , di cui era egli stato il Reggen- 
te nel tempo della minore éth del medesimo , 
incominciarono a nascere que' disgusti , che die- 
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dero occasione alla vtenutà de' francesi. Imper- 
ciocché di mal animo sofFiiva Alfonso , che 
li SUO genero Giangaleftzz;<y , e eòa luì la figlia 
che gli era moglie , fosser tenuti 'oppressi dal 
proprio zio, il ^uale aspirava al siipremo domi- 
nio di quel Ducato. Crescendo colali disgusJLi 
credè Lodovico poterli estinguere colla vendet- 
ta , che avrebbe presa «della casa di Aragona , 
chiamando i Francesi in Italia ^dlld conquista 
del Regno di Napoli (r). Accorgendosi pertan- 



: (i) Questo Lodovico Sforza ebbe per concessione; 
di Ferdinando L di Aragona il Ducato di Bari djo- 
po la morte di suo fratello , che n' era stato inve- 
stito. Ciò avvenne neiranno i479: si legga il Sum- 
liionte Storia di Napoli tom. 3 pag,.43o ediz. del 
i6^o. Nella congiura de^ Baroni si condusse molto 
l^ene , come apparisce da talune lettere recate do- 
' po ta Stòria di Giovanni Albino. Quindi ottenne 
col titolo di Principe la città di Rossano , e col 
^ titolo di Conte le terre di ]3urrello ', Rosarno , e 
-ìLongobucco. Queste concessioni ebber luog(o negli 
•undici di Marzo dell'anno 14^7. Avendo poi sa- 
puto Alfonso II r invito fatto dallo Sibrza a Carlo 
Vili Re di Francia di venire alla conquista del. 
Regno di Napoli , oltre alF aver richiamato da Mi-* 
la no il suo Ambasciadore Ferdinando di Gennaro, 
sequestrò le renditie , che lo Sforza avea nel Regno. 
In questa occasione si scrissero lettere molto ingiu- 
riose* Alfonso e Ludovico , ch« sono state pubbli- 
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to il Re Ferdinando di queste osf3i dìsjiosizio^ 
ni del Reggente di Milano^ e che niehte erano 
state valevoli a rattenerlo nell'impeto dell'ira sun 
le sagge dissimulazioni , colle quali area tollerato 
lungamente le angustie dell' ottima sua Nipote , 
prese la risoluzipne di spedire i suoi Ambascia^ 
dori presso le Corti dell'Italia per implorare 
liei suo particolare pericolo quel soccorso , che 
sarebbe ridondato a vantaggio , ed a salvezza di 
tutta rjtalia. Era allora una principalissima pò- 
tenza dell'Italia ja Repubblica di Venezia, alla 
(juale perciò spedi egli Giovanbattista Spinelli 
Conte di Cariati ^ perchè proccurasse di ottenere 
da quel Senato i necessarj provvedimenti per un 
pericolo , che mentre era diretto contro della casa 
di Aragona di Napoli , minacciava d'involgerci , e 
di rendere in certo modo soggetta l'Italia. Tutte 
quesle ragioni furono eloquentemente esposte dal 
Conte ; ma quel Senato non vide allora il proprio 
pericolo, e diede per risposta , che avesse pure 



qate dal Mansi nelle Appendici alle Miscellanee del 
Baluzio da lui riprodotte tom. i. p. 49^* Vedi la 
scrittura del sig. Cavaliere D. Michele Arditi intitola- 
ta : Esame de titoli in forza de" quali ' ha Ducal Ca^^ 
sa di Monìeleone spogliate del Regio Demanio le Uni'* 
tersità di Monteleone e Mesiano p. 53 e seg. ove 
qìieste ed altre notizie sono comprovate con mona* 
ttenti. 
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sperìmenCate^le sue forze il Re Ferdinànclo, .e se 
nel cimento fosse riuscito inferiore alla potenza del*- 
le armi Francesi , avrebbe il Senato Veneto proy* 
veduto àììUndennità del Re, e di iuUa l Italia (i). 



(i) Tristani Caracc. Vita Joan. Bqptistaé Spinelli 
p. 5i t. 6 della Raccolta degli Scrittori della Storia 
di Napoli stampata dal Gravier. Nella citata scrittura 
del Cavaliere Arditi alla p. 197 si riporta un fram- 
mento di lettera di Vincenzo Granata discepolo di 
Pietro Summonte e Conservatore delibri detti QuìH' 
ternioni , scritta ad Egidio di Viterbo , in cui si fa 
noto un curioso aneddoto del Fontano nel tempo 
di queste politiche negoziazioni con la Repubblica 
di Venezia. 

Meignanimus Princeps , dice il Granata , et diu 
belUcosus Alfonsus Aragonius , Neapolitani Regni 
Rex Secundus y cum adi^ersante nimium fortuna a 
regno se espelli ingruentibus Collis anima diserei , 
commento à se quadam die P^eneto Oratore dignissi^ 
mo , ut ab eo , ejusque Republica ad commiserd-' 
tionem conversis tanti periculi auxilia exposceret f 
jussoque prius Fontano suo segretario , alioqui viro 
eruditissimo , ut patienter adesset ,. nec in yerhum 
prorumperet aliquod : ille per impatientiam , dum 
demissi Regis Jbrtunae auxiliare se credit ^ in mi" 
natoria yerba conira Qratorem prosiluit , ut non mo^^ 
do Regis afflicii sententiam non coadjui^arit , sed in 
longe alienum et contrarium Jinem res , et consiliuni 
Regis evaderete 
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Crescendo però le voci del preparamento del Re 
di Francia per invadere il Regno di Napoli , tento 
di bel nuovo Ferdinando di Aragona di solleci*- 
tare alla sua difesa le armi Veneziane ; ma quella 
Repubblica colla sua astuzia , come Spiegasi il 
mentovato Caracciolo, non volle dichiararsi, te- 
nendosi sempre nel costante sistema della sua neu- 
tralità'. Vedendo allora F angustiato Ferdinando y 
che tutti gli ordinar] provvedimenti tornavano 
inutili^ si appigliò all'estremo rimediò di spedire 
un'ambasceria alla medesima Corte di Francia, 
\àSBn di distoglierla da quella gueiy», alla quale 
Lodovico Sforza ed i fuorosciti Napolitani la 
venivano perpetuamente con mille ùnmaginatie 
promesse istigando. 

Era allora sul Trono della Francia , come $i è 
detto, il Re Carlo Vili, il quale avendo vedute ag- 
giunte al ^ suo Impero molte altre Provincie , . che 
per Testension delle linee delor Sovrani , si erano 
riunite a lui per la ragione degli ereditar] diritti, 



Questa lettera insiem con altre originali del Gra« 
nata come pure del Summonte , del Puccio etc. etc. 
erano di proprietà del sig. Vincenzo Meola , che 
le fendè insiem con altri MSS. alla Biblioteca a-« 
perta in Monteoliveto nell^ anno 1812 , donde poi 
](»assaronb alla Reale Borbonica, ove al presente si 
conservano. • 
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nudriva sentimenti di strepitose imprese , ch'erano 
fomentati nelF animo suo dalla freschezza degli 
anni di ima inesperta gioventù. Partiti adunque da 
Napoli gli ambasciadori di Ferdinando , ci atjtesta 
Tristano Caracciolo . che non furono ammessi al- 
la presenza del Re , furon del pari ricusati don* 
che presentarono , e fu loro imposto di uscire pre- 
stamente da'confini del Regno , perchè quel Re era 
Oiemieo dell'Aragonese : Qui vero ad GàUos ie- 
rant , ad illius conspectum yion admiUuntur ; do- 
na ^ quae atuderant , repudiata , et remissa ; 
suosque etia^ fines ocissime exire jussi , par- 
lamque Regem Regi suo hostem esse admoni^ 
ti^i)> L'istessa sorte ebbe 1' altra ambasceria 
spedita dal Re Ferdinando alla Corte di Spa- 
gna , dalla quale i suoi ambasciatori etsi' non adeo 
hostile y si spiega il medesimo Caracciolo , am^ 
biguum tamen allatum est responsum , quo credo 
saiis patuisse Regis ad^ersam illius mentem. Or 
per tutte queste dissav venture costernato il Re 
Ferdinando., cadde in una infermità , .di cui si 
morì in Napoli , e fu seppellito nella Chiesa di 
S.Domenico, ejusqueossa, conchiude il Carac- 
ciolo in Dis>i Dominici aede reposita una Qum 
cadaveribus majorum suorum (si). 

mtmi^^m I I I iwii ■ ■! I ■! Il IBI gì < I I ■ I H * !*■ 11^1^^ I II I I 1 I Mi n iai 11^ 

(i) Trisiani Carnee, 1) e Varietale fortunae p*8j 

tomo 6, della ci/ata Raccolta. 

I _ 

(a) Trisian Caracc, De parietate Jbrtunac p» 8^ 
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Per la morte di Ferdinando sali sul Trono di 
JNfapoli tra l' incertezza della sorte , e tra- gli spa- 
venti de'Francesi , Alfonso II. già Duca di Cala*- 
bria, il quale richiamando l'antico suo valore in 
sì amare circostanze , spedì un'armata in Tosca- 
na sotto il comando del suo primogenito Ferdi- 
nando , e si diede a provvedere i mezzi neces- 
sarj allaxlifesa del Regno. Ma dissipata questa sua 
ai^mata , sparso il terrore nel Regno , destatosi 
sempre più l'occulto partito degli Angioini , ven- 
ne egli nella deliberazione di rinunciare il Re- 
gno al Figlio , e di partire alla volta della Spa- 
gna per viverci da privato , la qual risòluziojtie 
poi cambiò coli andarsene in Sicilia (i). lidi lui 



Tra le opere di pietà , che condusse a fine il Re Fer- 
din^mdo I. ci fti la edificazione del Meniatero di S^Luigi 
nel largo ove ora è il Palazzo Reale ,' e vi collocò i 
P^l"! di S. Francesco di Paola. Egli ne comperò il 
suolo da' Padri della Certosa di S. MaHino^ Tut- 
to ciò si ha dalla Bolla del Pontefice Sisto IV. rap- 
portata dal Capaccio nella sua Opera dd Forastica 
TO f.8gj. Questo . edifizio demolitone! tempo dell'oc- 
cupazion militare ài questo Regno, è stato restituito 
a' giorni nostri ad una più nobile , e splendida ma- 
gnificenza dall' Augusto nostro Monafrca Ferdinando 
.1. di Borbone di felice ricordanisa. 

(i) La prima deliberazione di portarsi nella Spa- 
gna l'attesta il medesimo Tristano Caracciolo nella Vitn 
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ifigliuolo Ferdinando rimase abbandonato alla po- 
litica procella piuttosto che successore per l'abdi- 
cazione del Padre , la quale seguì nell'anno i494- 
Il domestieo fermento sempre più s' inaspriva , 
i soldati erano avviliti , i Generali pronti a 
vendere al nemico la fedeltà giurata al legit- 



del Conte di Cariati p. Su, II Capaccio poi nella sua 
opera citata p$ 26 f dice , che la rinuncia si fece 
nel Monistex'Q di Monte Olivete. Fu Alfonso molto 
affezionato a questi Padri , e giunto in Palermo scris<< 
se loro una lettera riportata dallo stesso Capaccio al- 
la p. 8gg del seguente tenore. 

Rei^erendis in Christo fratribus nostris devotis 
Fidelibus Montis Olis^eti. 

» Perchè ha piaciuto a Dio di ridurci a questo 
\i stato y che ci trovamo , pregamo le Riverenze loro 
» a noi carissimi , che come in presenza ci amavivo, 
» cosi in ahsentia vi ricordi di noi e per la nostra 
D salute in tutte le loro devote orationi , che se a 
)) Dio piacesse di ridurci nel primo stato , vedefes^ 
^> sivo quanto meglio saria lo fine della bona volen- 
ti tà nostra verso questa Santa Religione dello prin- 
» cipio : intanto non possendo ad altro , che tenervi 
>i nella nostra bona memoria , non mancanti in tutte 
)i le vostre Sante orationi ricordarvi di noi. Datum 
M Panarmi Die i5 Septemb, anno MCCCCLXXXXV* 
h Rex JlfonsuSy et orate prò me. 
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timo Sovrano , e finanche talune Città del Re* 
gno già aveano innalzata la bandiera Angioina. 
Per la qual cosa il costernato Re Ferdinando II. 
credè necessario di cedere all'avversa fortuna , e 
di vportarsi in Sicilia a raggiungere il Padre , ed 
ivi trattar con lui de' mezzi , onde ritornare nel 
Regno , che lasciava esposto alla preda , alla pro^ 
scrizione , ed al capriccio del nemico (i). Prima pe- 
rò di esporre il proseguimento di questa tragedia, 
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(i) Stimiamo a tal proposito di trascrivere i se- 
guènti tratti del Panegirico indirizzato da Gio: Fran- 
cesco figlio* del celebre Poggio Fiorentino al Doge 
Agostino Barbarigo ed al Senato Veneto , di cui 
un bel luogo squarcio relativo alla spedizione di 
Carlo Vili in Italia per la conquista del Regno di 
Napoli^ ne ha pubblicato il chiarissimo Ab. Morelli 
Prefetto della Biblioteca Marciana di Venezia alla 
pag. 4^0* Bibliot* Manuscripta^ Sassoni i8oa in <^; 
Parlando del Re Carlo VIII dice il Poggio. Rex 
ipse etsi ingenio bonus existcret et ad pirtutem glo- 
riamque proclivis , cunt tamen juvenisforet , nonnul" 
lorwn Consilio ducebatur ^ qui humana ac dii^ina 
jura omnia prò libidine penukdabant , suaque scelera 
ac rapinas cius pelamihe protegebant ^ conimodisqùè 
propriis tantum studentes^ ^ullam decoris Regii ra* 
tionem kabebant ^ penes quos nulla Jides\ nullurn 
jusjurandum , nulla religio, fforum i^ero opera fa^ 
cium est ut permulta sint atque inique patrata ^ qua^ 
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€gK È • assoiiilamente necessario il dichiarare gli 
uiEzj , che il Pontaiw) ptesth in sì duro frangente 
ai suoi Sovrani. Egli, parlò con filial * libertà de' 



ficct Regi imputeniur , suam nihilominus majestfti^m 
insciamjuisse crediderim» Ufallacibus ec.ec^ Descrive 
in seguito V entrata del Re in Firenze , in Rom^ , 
ed in Napoli. Tum ( Galli ) Flqrentiam tendentes^ 
Fiorentino^ (fui ab antiqua Caroli Magni erga co- 
rum ìlemp.^ ut fertur ^ beneficia^ Petrum Medicem 
Urbis primarium , t^elut hosiem Regis , eiecerant ( «V 
enim ei ali^uando ,obstiterat , Carolwn quoìfue eius- 
4}ue exercitum intra moénia ac lares konar^eentis** 
sime suscepèrant , nullo honoris gradu próetermisso 
cui tanto R^gi impendi ppsset^ cif^ilibus fa^tionibUk 
dii^idere. su»t conati , quo urbcm diriperent in seur 
ifitut0m(jue redigerent» f^erum cernentes animos ciuiurk 
unanimes ad tutandam pc^triae libertatem ^ profpit 
illa paratos^ vpp^er& pcriculwn if eriti { nullibienirti 
magis trepidarunt ) icto scum Florentinis Jòedere , 
abscesserCy grandi prius rpteuniarum summa eis inr 
dieta; JPisis ^ Liiurno , aliisque qppidis ah'iis oc* 
cupatis , qua^ ex pacto reddfinda ^ant , minime re- 
stitutis* Onùtto i^arias . in urbe coedes ac rapinas a 
Gallis pevpetrutas ; peryetus ^nim huju,s gentis est mas 
lòbbia quaedanf. ,pro libidine .rapiendi : superbia quorr 
ijue ac lepitas iis potissimwn^ dominatur i perfidiam 
vero proyerbium illud ifetu& ostendit Fides Gallica^ 
qupd prisciy cumalicujus infidielitas notabatur ^ vulgo 
usurpabant. Romam dèhinc Rex petensy a P.M. Mexan- 



«lisorduu ehe aceresoevrao 4 il fermenta; scoss^ 
con pari costanza l'animo scoraggiato di Fer-. 
binando ; si protestò , ch^ la fortuna sua , comes 
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dro VI susceptus , eum blande prius adortus , postmo^ 

dura suis postulationibus renitentem i^i aperta oppu,-' ' 

gnaturwn se minitans , (juamplurima ab eo contra ' 

Ècctesìasticam libertatem extorsit» Tacco latrocinia)^ 

homicidiaque innumera intra urbem a suis commijsaJ 

Ifac relieta , in Regnum prqftciscens , illud brevi, nullo^ 

obstante , totUm fere suam in potestatem redegit y 

JDucum-y et Baronwn proditione a Ferdinando Rege^ 

desciscentium : huic enim Alphonsus pater suis armis 

diffiderà paulo- ante Regnum^ tradiderat , Siciliam- 

ijue desperatis iam rebus , petierat. Capto malore ex 

parte Regno tanta cum felicitate jfortunisejue fere pm-^ 

nibus spoliato, (itfjue. exhaustq ;, militibus enim suis 

nullus erat rapiendi modus , nultus finis praestitutus^ 

nulla .cun\ inimiconun, tum ami corani discretio ; im 

omnes. pariter saeviebarit , Dei ac Sanctorum^ sacra-^ 

riis neciuaquarn parcentes.^ dispositi^ etiam iuxta^ 

aitarla eciuomm praesepièiis ; sperans, eundem in 

ceterisfelicitatis successum, totiusque Italiae imperio 

qnkelans, magno, cum exer cita ^^ Urbem repetiit\ Pon^ 

tifici multa ppllicitus y simujians vette eum ih suavo^ 

ta pellicere , re autent vera oppressurus incàutum ^ 

auorumdam malevòlorunk. susurr.ationibus stimulatus^ 

Ts porro cognita Gallorum astiitia^ una cum Car^ 

dinalibus , vestrù quoque ex cqnsilio ( parla al Se-« 

i^ato Veneto ) ab urbe profugit. 

9 
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(fi suddito , era stretta con la sua come Sovrano; 
sti^geri' i mezzi pòlitid j onde ren dcrsi amica il 
Cardinal di S. Pietro in Vincola, che tanto figurò 
Ì£k ({ue&ta venuta .de'J&ancesi in Italia ; dispose gli 
opportuni mezzi per far fronte alla rivolta , cHq 
éi minacciava in Calabria dallo sbarco del Prin- 
cipe di Salerno , che fuggito dopo la punizion de 
Baroni si era riparato alla Corte di Francia, e 
soffiava con l'indole di un accanito fuoruscito net 
IHncendio , che dovea consumar la sua Patria. In 
somma il Póntano non lasciò desiderare in que- 
sta occasione niim dovére di attaccatissimo Mi^ 
ìiistro ; ma o non fu ascoltato , o i rimedj non 
erano più in tempo (i), Carlo VIIL con una 



(i) Ciò è chiaro da una sua lettera al Re Ferdi-. 
nando inserita i^l citato MS. 4* Afeltro, 

Si segnalò in questa occasioife la fedeltà di Gio- 
van Battista Spinelli conte di Cariati. Trovavasi 
.«gli a Venezia col carattere di Ambasciadore del. Re 
Ferdinando , allorché Carlo VIIL entrò nel Regno 
ài Napoli. Ora TAmbasciador Francese , che in Ve- 
nezia ancora si ritrovava , tentò tutti i mezzi per 
guadagnarlo , adendolo in molta stima , perchè lo 
' vedeva cosi fermo nella fedeltà del sua padrone. Ma 
lo Spinelli fu sempre inflessibile quantunque sapesse 
essai^ la sua famiglia e la sua roba in mano al 
nemi$;ò , , che veniva istigato da nazionali a vessar 
la Famiglia e la roba del Conte , ut ipsi indagar 
ores rapinarum portiunculàm nanciscerentnr, Trist. 



aot^rentfeate felicità di succèsso si ride costituito 
padrone 4i queste si belle Provincie^ le quali di< 
Tennero il< teatro de'più orribili eccessi ^ de'quali 
kingaxnetite. ho parlato neUa vita del Sannazzaro, 
fd in ipiella del Panorniita (i), 

Caracc. nella citata Vita p. 53 et 6i. Appena Carlo 
Vili posfr il piede nella^ Città di Nap<>li , sì pre«, 
lento a lui Giovanna di Aragona vedova di !Per« 
dinando I, Ke di Napoli madrigna di Alfonso II , 
che eraai ritirato in SìgìIì» , ove similmente si era 
portatf) Ferdinando II per la invasione del Re- 
^o. Ella domanda al Vincitore la conferma di 
quanto le era stato assegnato per suo manteni« 
mento dal marito. Carlo accolse benignamente la 
dimanda , ed a^ a6 febbraio 1 494 ? cinque giorni 
dopo lontrata in Napoli , s^nò là grazia. In que^ 
sta disse , che lo facea per V amore quo proseQui^ 
mur serenissimum Regem Hispaniae , et serenissimam 
ejus sororem Reginam quondam hujus Regni Siciliae^ 
Vedi Ciarlante nell'opera Memorie Storiche del San-^ 
nù) lib. V. C. XIII. ove assicura conservarsi in Iser** 
nia questa scrittura^ 

(i) Il popolo Napolitano perde sotto Alfonso I« 
il suo sedile, ch'era nella strada della Sellaria e 
propriamente vicino alla Cappella di S. Chirico , esi» 
sendo stato atterrato da quel Monarca per favorir^ 
la famosa Lucrezia d^ Alagni, onde tolto quelFimpe^ 
dimento potesse dalla sua casa ^ cVera iivi <i'«ap* 
presso, veder le giostre ed i torn-eamenti^ I^i^qu^^to 
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Intanto ìì nostro Fontano nel vedere inonda^ 
il R^gno da quel torrente di mdi' ch-egli Rvea, 
di lontan preveduto , si ritrasse ger qualche tem-» 
pò agli onorati ozii deUa vita privata , alla quale 
lo invitava la politica di Carlo , che noa voUa 
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8i risenti il Popolo , e facendone rumore , fu privata 
della sua voce nel governo. £ssendo poi venuto Carlo 
Vili gliela restituì con la concessione dì una. stanza 
nel Chiostro di S. Agostino , e cosi si lusingò di con-i 
seguire V applauso della popolazione , che in tante 
guise era travagliata. Vedi il Capaccio nella isuaopern 
intitplata il Forastiero p^ yS6^ £ degno poi di esser 
ricordato con questa occasione un altro luogo del 
medesimo autore alla p. ai 7. Parlando egli del par-*/ 
tito Angioino, che rimase in Napoli dopo Tingresso 
di Alfonso I , fa che cosi lo interroghi il suo Fo/'a-^ 
stiero. » y^ggo pur alle volte Napolitani, che si 
» raunano , e fanno assemblee , e ragionano di queU^ 
» Nazione con affetto ìndredihile, £t intesi uno, che 
» nel discorso disse i Fratello io ho il Gìglio nel 
» petto. Al che risponde il Capaccio, » Non è dub^ 
)> hio , che in Napoli sono questi cervelli heterocliti,^ 
» e bisogna lasciargli con X humor loro. H(in , q\ie- 
» sta. pazzia di voler essere tenuti Francesi. Orche 
' » farete a costofo , se non dirgli , che sian Fran-» 
» cesi? Non sapete che si ritrovano le Academje de- 
» gli Humoristi ? Alla fine bisogna che siai^Q os-^ 
» servanti , e riverenti del lor Sìg. naturai^ , e si 
)> vantino di quell'honoi^ato titolo di F^lissim* 
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prevalersi di .mi ministro tcetanto accetto , ed a*, 
icbperato dagli Aragonesi ' (i)* Ma era già sui 
terminare la scena de' Francesi , per; la ^uale 
molti vennero a rompere* su quelli sdogli , in cui 
le rivoluzioni soglion condurre o gli ambiziosi ^ 
o gl'incàuti a naufragare* Imperciocché essesxdcH 
6Ì formata una terribile lega da' Principi del- 
l' Italia e dalla Cotte di Spagna contro di Car- 
lo, la cui potenza si accresceva coli? acquisto 
del Regno di Napoli , questo Monai^ca m^dt^ 
mente fuggì' dal Regno. Prima pere di. par'^ 
tirsi valile ricevere il giuramento di. fedeli^ dm 
Baroni nella Chiesa Arci vescovile della Metrop^i 
Ora in questa occasione assicura il Guiciciawmi 
avere il Pontàùb recitata ima Orazìtme , nella 
quale colla maldicenza -contro de' Principi .Ara* 
gonesi «loi insigni benefattori si Coprì del nerp 
carattere dell'ingratiJbudiné. Sall'autorità del Guie- 
•ciardini si sono appoggiati tutti gli altri .})o^ 
sterioi:i scrittori , e con essi: ancor io mi imii nel 
daK mala, voce al nòstro scrittore ìiella Vita 
che puUbhcAi del Sannazaro nel , 1 8 1 8 ^ cpUe 
stampe dd signor Angiolo Trani. Avendo però 
più miuturaGaènte meditato sulle circostanze di 
questo fatto mi sorgono alla mente talune con«* 
siderazioni , le quali lascisiiio il mio .animo irri^ 
soluto, e. sojqpieso. Bisogna qui premettere prima 
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di efttrare in siffatto esame , che aoi mn àH>ifih- 
faiK) sicuri monumenti da seguire il Fontano in 
tutto (ptel tempo, in cui dimorarono i Francesi 
mi riostro Regno per la Tenuta di Carlo Vili 5 
ie> bisogna pur confessare che ^M monumenti • o 
nniiresxaiaiio afiatfco y o non • siéno chiari' abbastan- 
«Sa'; gèacohè avendone spesse volte interrogato, 
ed anche per lettera il eh. Gavalier D. Michele 
Arditi vero Can Bracco nel raccogliere carte 
^^monamentìi intorbo alla Storia del Regno;, co- 
stai mi ha sempre risposta di quel modesto sp- 
lenziió , die * fu in i>gni tempo proprio di chi o 
pmi poteva somministrar monumeitti ^ o diffidar 
•va di palesargli. Ma è tempo ormai di «esporrse ' 
miei dubbj ^lla veracità , o falsità* delta taccia 
incontrata dal Fontano. Nella Vita adunque da me 
compòsta del Sannazaro alla p. Si pàriando del* 
rotazione recitata dai Poiitand , per la* quale deni^ 
-grò là sua fama^ feci ^menzione di unar. lettera del 
-medésimo Fontano a' Francesco Fcdéneoy' xaoìì^ 
^uale veniva discolpandosi dalla teeciavd'iìigralb. 
Questa lèttera esisteva presso del >gignor Vin- 
cenzo Meola che avaramente ne cpmthic^^adiiYi 
lìiio amico alcuni pòchi verìsi , ^che» io tpA pub- 
blico sì per dimostrare la « mia diligeiita nel tac^ 
cogliere ttitto qUèlefaè ho potuto intórno a' fatti 
del Fontano , cóme per isaper -grado alla ^'bontà 
deff amico. Sa epe et non immerita sane , Fran^ 
cisce amicorìim' optime p etiam qua polle^hir-- 



hamtate^ . mnice effiagitasti quaen^m honesta^^ 
et pUmsibilis .ratio réddi potasi ut me exipusckf^ 
iam tedderes de maocima ingratUudinis nota, 
tfuam miki nehuìones j et nudes^U appinguntoff 
^olenmiter laud^tum Fra^orutn Regem jirago* 
niae genti infemissimum éc« ec. Intanto essendo 
io statcv avverltito , che il citato sig.. Meola vendè 
fra gli altri $aoi MSS. alla Biblioteca una vol^ 
(a stahi£ta in MonteoliyetQ , e che ora è passata 
nella Regale Boflionica , un voL di lettere originali 
del Summonte , del Granata , del Chioòc^re;Ili y 
e di akri letterati ,xjpion sbancai di ricercarvi la 
bramata lettera , ma inutilmente ^ perchè non 
Ti si trovava. Che che siasi di ciò , è lasciando 
a' letterati il giudicare della genuinità di que^jta 
lettera se mai vedrà la luce ;. a vendo sempre, la 
falsità o la credulità influito moltissimo nelle co-* 
se , che appartennero a' sonami uojmini , credo 
qui di poter produrre alcuni miei dubbj su que^ 
.sto fatto dell' orazion del Pontano. Ed in prima 
il celebre Filippo Gomiaes ^ che fu testimonio 
oculato de^'ijGicQronazione di Carlo Vili , quan« 
tunque ricordi nelle su^ Memorie le più minute 
.particolarità di qudla fìmzione , non fs^ menzio- 
ne afiàtto . di esserci recitata verona orazione né 
dal Pontanq , né dk altri , eppure non avrebbe 
4ovuto ometterla sì perchè era una parte e^sen- 
2iale di qiidla circostanza , come altresì perchè>^a^ ^ 
4;ava agli occhi per la (^}^rità deU'Oratore , che 
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era il' Pont&iw:^. Al isilefn^iò del Goittines si trai- 
scè quello di tutti gli altri storici contemporanei 
. sì stranieri , conie Napolitani. Inoltre se il Pon^ 
tano avesaef accreditata in certo modo con la 
sua orazione quella incoronazic^ , avrebbe in- 
contrato t^ene col nuovo Re, che/tanto àimbiva 
di farsi partito /'-e còlle largizióni »! Fontano 
avrebbe potuto adescare anche gli altri letterati* 
Ma egli non pure nofn fu' riguardafto éim nuove 
cariche, che anzi fu spogliato delle antiche , ehé 
a vea ^ ed egli ancora in, varii Iu(^hi delle sue o- 
pere* si duole altamente , che per cagion deTran- 
cesi era costretto a trarre nella sua vecchia j a una 
vita travagliata ed afflitta. Basta qui accennar 
solahiente cièr che ne Scrive nella* prefazione al 
Bbro primo De Rebus ^oelestibus parlando cDii 
Andrea Acqua viva. Sénex jam et antti^ eon^ 
fectus ac curis , prqfligata Gaèlòrum iftcursu , 
bellicisque impressionibus magna e parie refa^ 
miliari , exutusque ipse honoribus , ^uòs mcùxi^ 
ma labore \ sumrha integfitate j, ingenfSms pìeri^ 
culisp meo tantum ingenio ^ pr6pttisqu& animi 
viribuis mihi cornparaOèram, . Gli stessf sentimenti 
'manifesta nella Prefazione al tib. i. de Prudenr- 
tia , e hella lettera a F. Battista Mantuano , che 
verrà pubblicata iiell' Appendice dcDa presente Ope- 
ra. Dippiù i letterati Napolitani generalmente par- 
lando si mostrarono'aMora molto devoti della Di- 
nastia Aragonese quasi in contraccambio della prò»- 
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lezione accordata da que'vsovrani alle- lettere, ij^ra 
quésti conservarono una memoria pel Fontano , 
òhe 'giunse sino per così dire al fanatismo, co- 
ine si può vedere nelle* diverse vprefofcioni pre* 
ìnesse dal Summonte alle Opere dm Fontano me- 
desimo , e coinè chia^amente i^isplenàe nel San- 
nazaro. Costui che didde le più lumiiidde prove 
di attaccamento a quella infelice Dinastia /come 
si può vedére ndila citata Vita che di lui scrìssi^ 
conservò selnpre uiia .tenera àlnicizia per Fontano*) 
di cui F ultima lettera scrittagli fu puljfblicata 
dal Summonte in fidente del Dialogp Aciiusx II 
Sannazaro poi non còntehto a questo , tornato 
che fu in Nàpoli dalla Francia, ove av^a Segui- 
lo r infelice D. Federigo di Aragona , si prese 
i^mma cura , che fusse pubblicato cdUe stampe 
quanto era stato scritto dal Fontano^ i cui eredi 
si mostravano , come ' suole accadere , non cu-» 
ranti della gloria letteraria di questo loro illustre 
antenato. Ora è egli verisimile , che un Sanna^ 
zaro avesse nudrito tanto afietto per mi solenne 
e manifesto • ingrato verso que' principi , co'quali 
*vea egli voluto dividere generosameiite le di- 
sgrazie ? Ma a che dubitare della forza di que- 
sti argomenti a purgai:e il Fontano dalla taccia 
di mensOgnero e d' ingrato , se noi lo vedia- 
mo adoperato da' suoi Sovrani Aragonesi quasi 
sul principio dèi loro ritornò in Napoli , usciti 
che ne furono i Francesi ? Il Tutini ci ha eoa-- 
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Nervato b questo proposito un MonumeiìtO ^ 
ifhenon so come mai sia sfuggito alla diligen«* 
%a de' precedenti scrittori della Vita del . Ppn- 
tano, e ti*Éi gli altri al Pi Sarno. Egli dunque 
rapporta un ordine di Federigo d'Aragona Luo-» 
gotenente del Regno per Ferdinando II quo ni- 
pote y col quale si ordina certo pagameu^to ad 
uno de' così «detti Capitani ,a guerra , che si 
creavano allora dal popolo Napolitano. Un tal 
ordine porta la data de' 1 7 £ebbrajo dell' anno 
1496,. ed è. segnato nella città di Sessa ^ Ora in 
quest' ordine il Fontano ci fa la figura solita in 
que' tempi. de'Segretarii del. Re, e come giara* 
vea fatta ptìma dell' occuptóipn Militare di Gar* 
lo Vili , cioè '^ dopo la firma del Re qi è quella 
di vlu^ còHa solila maniera : Jo. Pojitanus (i). 
Un si fatto mosaumento si leggera ne'libri detti 
^otamentorum dell'aunq 1 496 foglio 1 2 .che ora 
manéano nel nostro Grajade Archivio per .le note 
vicende , che ehber luogo in Napoli all' epoca 
rivoluziojoe del 170^ conosciuta sotto il noine 
del Principe di Macchia , ma la buon» fede del 
Tutini^.la sua sagacità , 4 la sua dottrina non 
ci lasciano luogo a dubitare della veracità del 
^nonumento. £ servirà a confermarlo l'altro mo*- 



(i) Deir origine e fondazione de Seggi di Napoli 
èap. XIX- peg. -a6>. Napoli 1644. 
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nuinéiito somminiistraiomi <Ial Sacerdote D. Aa-« 
tomo d' Aprea Pubblico Professore di Paleo*- 
grafia nel Grande Archivio. Dal Registro intito-* 
laix) Gommissionum dello stessa armo 149^ ^ 
diece di ottobre si fa dal Re la largizione del 
Sale: Franco^ che iii que' tempi si praticava con 
tutti' i cosi détti Uffizioli Nostrae Ciunerae , e 
tba. questi insiem con. Vito PisaneUa,' Anixmio 
Rota , \ Cesare Pignatello ci è annoverate il Pon^ 
taino.. Lo- stesso si osserva nel nndesimà . Regi'- 
strò dell'anno 1498 per certa atotei lasgiziohe dji 
•Zuccarb* Franco. Ora io dicO| ,. se: il' Poetano 
£o9as : stato quel rèo che. si vuole y ,jb credibile 
tsfae aVèsse potuto proseguire a godere della bno* 
«la grazia del suo Sovrano , e dell'ese^izio della- 
sua carica? Se il grande argomento per so^te-- 
nere V autorità di Guicciardini è stato per gli 
^scrittori posteriori .il crederlo esonerato disile sue- 
cariche nel ritorno che fece Ferdinando dalla Si-* 
cilia , ' or che si i vede svanire questa destituzion 
-di carice, alcertò che manca il foiidamenta air 
r opinione che condanoaa il Fontano. Che. ^ poi^ 
vediamo a fianco del Re Ferdinando II il Cdr- 
riteo nel primo ingresso nella Città di Napoilji 
dopo usditi i nemici, questo non ci dee spinge- 
te a conchiudere , eh' era in disgrazia il Poiis- 
tano. Il Cariteo avea seguito il Re in Sicilia ; 
era più iiiformato . dagli ultimi affari ; * il Re si 



trovava in molti imbarazzi, allora per còsìdii^é 
era sbarcato nel porto della città agitata ^ ed 
anelante al saiigue, ed al sadcheggio ; era dun-» 
t[ue nitUral cosa , che $i servisse del medesimo 
Càriteo. Ma quando poi le cose fui^on sedate non 
trascurò il Fontano, il quale non avea déméri-^ , 
tata la sua botifidenza. Ma € che diremo> dell'ani 
toritò del Guicciardini? Se in questa i^erea* di 
critica vogliam ricordar le guerre insorte trai 
letterati Fiorentini e gli Accademici Pontaniam 
per la difesa ehèqtìesti ultimi presero di iMichele 
Marnilo Idro compagno contro di Angiola Poli- 
2Ìano suo nemico per avere il Marnilo meritata là 
^referenta ìiell'avere in isposa ^ la figlia di Bairtolò^ 
tneo Scala , sì potrebbe forse rinvenire i l'infausta 
sorgente delld taccia data al Fontano , nella icm 
depressione miravano i Fiorentini quella di tutta 
FAccademia , che ìa -venerava «fondatore, ed 
a padre. *Fur tròppo • è stato «onferrtiato dall'ex 
'^perienza', òhe iie' cambiamenti de' governi mcav 
gono mille voci e mille fatti o messi, fuòra ca- 
sualmente' , óf lavorati dalla mahgnità altrui.; e 
questi fatti si accresfcono dalle fantasie riscalda- 
te , o dagFingègni avvelenati e violenti!. Fotcpon 
dunque i letterati •^Fiorentini o spargere ,^ o ac-^ 
ereditar questa notizia intorno'^ al- Fontano , el 
Gmcci'ardini piegandosi alla loro autorità s'inh 
dusi^e ad inserirla nella sua Storia. * - 
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. . Ji-qnautù Suora si h discoisp sì àee aggiun* 
^r^ per ultimo quesfaltro argomento , che semi 
,hra una cosa ìncr«dibite , come questa sola opera 
.del Pongano, cioè questa orazione , non, sia mai 
stata letta, uh Teduta da alcuno; e che egli 
]D)ede9Ìmo quando ^criTéva t disperata già la causa 
.4egli Aragonesi , non ^^■ avesse giammai 4etta 
nna solq parola che potesse ricordarla. 

CAPITOLO xn. 

JUtorno del Re Ferdinando. Ciò die aai/eìaiA 
dpi Fontano, 

. I. Carlo Vili che neUa sua breve dimora ia 
J^apoli par che ad altro non avesse aspirato , se 
non a proccurare il pubblico odio alla persona su4, 
ed alla nazione indisciplinata e capricciosa, che 
non .sapeva governare ; non prima vide formata 
quella lega , che nel precedente Capitolo abbiam 
ricordata , che tosto , lasciato un presidio di 
Francesi alla difesa della Metropoli e del ^e- 
gno , procura di uscir prestp dall' Italia , dalla 
qiude insanguinato, per cosi dire^ nella giornata 
del Taro , sì salvò ina^pettatameitte. Scorgendo 
adunque il Re Ferdinando , che la partenza de{ 
^mico gli agevolava il ritorno nel. Regno , do-r 
Te i desideri de' ricreduti Cittadini lo invitn- 
yano , mosse da'lidi della Sicilia alla volta della 
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Città di Napoli/ Le particolari vicent|è ^-ohe ocv 
corsero ia qiiesta> spedizione furono già da me 
^mpiamiente narrate nelle Vite del Sannazaro^ 
e del Panormita. Ma gioverà ripigliarne incerto 
znodo il racconto con le parole del Celebre Frail- 
fjesco Pucci in una sua lettera a Marino Carac- 
ciolo , scritta da Napoli sli5 di Maggio deiran-. 
no 1495 , e pubblicata dal P. Mansii nelI*Appc»- 
dice del prima tomo delle Miscellanee di Ste- 
fano Baluzio. to II dover delle lettere ^ dice il 
i>3 Pucci al Caraccioh y che io per tanti riguardi 
P' ti debbo , mi e stato impedito gì per le armar 
V te, che chiudcvàn le vie , come dalla mestizia, 
» e dall'infermità dell'animo mio. So^o stati i 
w npstri spiriti talmente angustiati sotto l'iniqua ed 
>> insoHribile schiavitù de'barbari , che non pure 
^y ci era venuto in fastidio lo scrivere y o il fare 
t» altra cosa , ma finanche di vivere. Finalmente 
5> venne a risplendere questo beatissimo giorno , 
^i che in primo luogo dobbiamo a Dio immor- 
53 tale , da cui discendono tutti i beni , e poi al 
'>3 valore de'nostri CittadiniV Non ci èstatacfiam- 
^:> mai alcuna Città di tanto coraggio nel ri ven- 
yy dicarsi in libertà , e hell' espellere gl'invasori 
^y come questa nostra. A' nove di Giugno adun-t 
yy que la flotta Aragonese incominciò a scorgersi 
"yy dalle alture di Capri , dalla qual cosà spaventati 
» i Francesi presero Je amifi^, come altresì' fece 
» la Città ^ e tutti trassero -al porta per i^ontem-^ 
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0': plark. Si spiegò essa 'dàlia marina di Sorrento^ 

^ e di Stabià Sina '8 quella parte dèlie radici dei 

py Monte Ye^uvio , dove il fium^ Sebeto entra 

^> nel 'tnare. In quel giorno essa sì tenne sull'an*» 

3>'cora, né dtro feoe, che quasi salutar la Oitti 

>^ di Napoli colle acclamazioni , e col tiro delle 

» Artiglierie. Intanto i Francesi non tanto teme^ 

»:> vano della venuta del nemièo , quanto delle 

>3 disposizioni del Popolo , ben sapendo quelchè 

Tf:i si aveano meritato còlla loro condotta , e co-» 

>j me tutti erano accesi di odio contro di loro. 

>3 La comune allegrezza mal si poteva nascon-^ 

>^ dere sulle fronti di tutti , e finanche le donn^ 

>3 che sono timide di natura , salite su i tetti 

» delle case imploravano da Dio prospero il cor^ 

V so all'armata Aragonese. Che anzi pochi giorni 

»> prima della venuta della flotta , gli stessi fan-? 

D> ciulli scherzando tra loro , si eran divisi ih 

» due eserciti , uno de' Francesi e V altro degli 

» Aragonesi , e gridavano il nome di Ferdinando 

» suUe orecchie degli stessi nemici. Angustiati 

>> da questi travagli i Francesi insìem con Gii* 

» berto , che Carlo avea lasciato nel Regno col 

» carattere di Viceré , presero la nsQluzione di 

>3. s|:ar suli' armi tutto quel giorno^ e di caval-^ 

M care per la Città , a fine di confermare gli a^ 

» nimì de'Gittadìni , e di prepararsi alla difesa. 

» Avi^bbero potuto i Napoletani in questa oeca- 

>> sione circondare i nemici e trucidarU ; ma non 
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» tutte le. cose si possono pretedeve ^ e poi fu 
>3 un tratto ddla Divina proTyidenza , che ci& 
^ non venisse aiseguito , perqhè essendo uniti i 
n Francesi insieme coi nostri , una tal vittoria 
» sarebbe riuscita sanguinolenta, e. kgrimevole, 
3t» I Francesi l>en si avvidero , cl^e nella iBOtt^ 
» seguente era molto p^r loro a^ tendersi , il che 
» era pi^r troppo vero } ma anche in jq^est' oct 
x>. casione txk opportuno il differimento , che ri* 
» sparnÙQ il sangue, e la r^iina. Eglino pertantQ: 
?^ non puTv tennero le giJtardie per la Città ^ msk 
9> come poi $^ppÌ9ia da'prìgionieri , a veano in anir- 
)> mo d\ s^ccheggis^re , ^ d'incendiare la <^ittà coll% 
>? strag^ de'Cittadini , l quali per un^ particolar 
»y illustrazione di Dip seppero prevenirli , e se 
V r avessero più ^ li^ngo 4^ffèri (o , avrebbero do- 
» vuto tpliepaice tutta la piena di questi mah. 
>3 Intanto la flotta Aragonese vedei;(4P > <^he niur 
3> na mossa si era fatta 4a' Napolitani , sciolge le 
:» ancore y. er &ce. veh verso Ischia , la quale Isola 
» si era^ mantenuta costante al parti^^ Aragonese 
33 con ima fedeltà singolare ed egregia ,. che no^i 
33 era venuta m^np all'aspetto del terrore di n^ 
33 Monarci^, innanzi al quale tuttal'Itaha si erjat 
3^ prostrata. A quests^ noyità caddero dÀcoraggi^ 
.at> i Cittadini di NappU , che ayeano. cospirato 
p3 contro de' FraiM^esi., ben conoscendo che dppo 
^^ essersi palesata , altro, rifugio non^ aveano ,' se 
n npn neUa spad» e nel valoi>e. Quindi s^T^tt 
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3i da queste dare circostanze deliberarono di £sire 
>> ciò che fii sempre proprio dagli uomini for-p^ 
« tissimi , cioè di profonder la vita per amor 
M della Patria. Eroi in verità di coraggio, e 
» di virtù, a' quali come potrà mai questa no» 
» stra Città retribuire una degna corrisponden* 
33 za ì Da essi fu ^i&sa la salvezza , e la libertà 
>3 di tutti i Cittadini , e . se ora vediamo stare in 
>3 piede le nostre case ; se ognuno può stringere 
>> al seno i proprj figli ; se tutti rivediamo . tra 
3» noi sì buono e pio Prìnoipe , tutto è stato 
a» un beneficio di costoro, i quali i primi ardi* 
»> rono d' insorgere contra questa ferocissima nà** 
>j» zione , e coi loro petti , b coUe loro destre a- 
» prirono la strada alla libertà. Adunque unitisi 
» tra loro inalberano la bandiera Aragonese , gri- 

V dano il nome di Ferdinando , ed implorano il 

V soccorso del popolo e della Città per la di- 
» fesa de* diritti del proprio e vero Sovrano.^ 
33 Cosa maravigliosa a narrarsi ! Si^l principio 
M non furono , che cinquanta , ma do(po un mo- 
»^ mento di tempo tutta la Città si unì con esso 
^ loro , nò ci fu in tante uG^igliaja di uomini , 
>3 ed in tanta, e si numerosa popolazione chi 
3> si opponesse all' inipresa , anzi che non vi coy- 
M corresse con ardore. Il Principe di Salerno pe-, 
M rò , e pòchi altri più per timore della propria 
w coscienza e del contrario partito , che per 
» amore de' Francesi , si rifuggiarono nel Ca- 

10 
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» stello insieme con Gilberto. Or non prima i 
>3 nostri videro , che era la Città in loro potere^ 
» che si diedero a combattere contro de'F^ancesi 
» . . . . Intanto il Re Ferdinando avendo pas- 
» sato il Promontorio di Posilipo ricevè, un cor- 
XK nere , col- quale gli veniva avvisato, che la 
» Città di Napoli era a sua divozione , ne essa 
» bramava altro , se non che venisse presto a 
» prenderne il possesso. Egli adunque rompendo 
» ogni dimora , quasi inerme , e con pochi dei 
» suoi ritornò nel porto; Io qui non posso espri- 
» mere con parole , né credo d' incontrare ere- 
a> denza , quanta fu la letizia l' applauso e V e- 
*> sultazione nel popolo accorso a quella porta '' 
» aUa vista del Re. Niuno vi fu, che nonpian- 
» gesse per allegrezza ; ninno , che per le accia* 
» mazioni non divenisse rauco. Io per me non 
» ho veduto in tutto il corso di mia vita gior- 
» no più heto. » Fin qui il citato scrittóre. 

I 
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CAPITOLO xm. 

// Re Federigo di Aragona viene spogliato dal 
possesso del Regno di Napoli da Ferdinando 
il Cattolico Re di Spagna sUo zio , e dal Re 
di Francia Luigi XII. Condotta del Fontano. 
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I. jyj.orto pertanto dopo breve tempo del suo 
ritorno in Napoli il Re Ferdinando, gli succe- 
dette nel Trono il suo Zio il Principe D. Fe- 
derigo , non avendo egli lasciato verun et^de^ 
Quest'ottimo Principe fu riserbato a vedere nella 
propria prigionia e disavventura la totale de-* 
solazione della sua infelice e disgraziata fami- 
glia. Non mancarono a lui tutte le virtù proprie 
di un uom privato , e di un Principe ; nemme- 
no gli mancò il più fervido impegno per rima 
marginar le piaghe politiche de' suoi staiti , ma 
non s' incontrò felicemente co' tempi , e rimasero 
spente tutte le sue saggé disposizioni sotto la rui* 
na del Paterno Trono. 

Era succeduto nella Monarchia di Francia al 
Re Carlo Vili. Luigi XII , il quale non dimen- 
ticando r impresa del Ducato di Milano e del 
Regno di Napoli, si preparò di eseguirla . Vide 
di lontano il turbine lo sventurato Re Federico, 
e cercò di dissiparlo ^ ma fu inutile il tentativo; 
perciocché il Re di Spagna , ehe all' epoca di 
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Ferdinando II. era stato il presidio alla Gasa 

di Aragona di Napoli , fu pur quegli , che colle- 
gatosi col nefiìco Francese , sì divise con lui le 
spoglie dell'infelice nipote ; ed istrumento di que- 
sto spoglio fu il celebre Gonsalvo di Cordava cor 
nosduto sotto il nome del Gran Capitano. Rifug- 
giatosi adunque il Re Federigo nell'isola d'Ischia, 
sede infelice de' sventurati Principi Aragonesi , 
attese le infauste vele , che doveano trasportarlo 
in Francia , ove piuttosto elesse di trarre l'infe- 
lice ayanxo di sua vita , . che non alla Corte di 
Spagna presso del proprio zio. Imbarcatosi adun-r 
que nobili comitatUj come si spiega 11 Caraciolo, 
quos inter SpineUus hic fidi cioè il Conte di 
Cariati , venire a Marsiglia , ove fu estremo il 
suo cordoglio nel vedere, che niente vi era stato 
provveduto ne per se ne per lo suo seguito. 
Crebbero le sue pene allorché presentatosi in Mbr 
)ano al Re di Francia , ne'cui stati si dovea portare 
finanche a proprie spese, si vide liaud Ubercdius 
acceptus ; ed intanto i nobili , che Io* avean se- 
guito si consolavano colla vana lusinga , che il 
medesimo Re di Francia avesse dovuto restituire 
n^ Regno di Napoli l'esule Moùarca. Erat enim 
xnaxima ejus comitwn spes credenUum Federi^ 
Cum ipsius Gallorum Regis auxilio in suumre^ 
^num restituendum. Ma ben presto si rìcredet-* 
terq eglino di questo errore , e con esso loro l'i- 
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étesso Re Federico , che con una sì fatta spe- 
ranza era venuto a MOano. Allora i nobili , che 
da Napoli lo avèàn seguito ^ considerando che 
sarebbero stati a lui di peso ed alle proprie 
famìglie di mina , chiesero licenza di ripatrlarsi« 
A questa richiesta breyemente rispose tra le la- 
grime ed i singhiozzi V infelice Monarca j co^ 
noscer lui la ragionevolézza della dimanda; do- 
lergli di non poter corrispondere alla Igf buona 
volontà in averlo accompagnato ne'sucH travagli; 
inoltre che sempre avrebbe conservata una grata 
memoria deloro servizj ; e sperare che per li suoi 
uifizj presso del Re di Frància , sarebbero stati 
loro restituiti i beni (i). Risplendette però in 
questa disavventura degli Aragonesi la gratitudi- 
ne de' Padri di Monte Oliveto ,della nostra Città 



(i) Trist. Caracc.yìtaJóan.Bdpt,SpinelLp,.58h 
Per queste ticende del Kegno nelle due venute dei 
Francesi ebbero luogo tra noi le solite contese per 
le confische de'beni , e pei* le donazioni. Nel primo 
loro ingresso sotto il comando di Carlo Vili ci fu ^ 
tra le altre , la causa tra Francesco Elio Marche- 
se, ed alcuni della Famiglia Guevar^ , della quale 
parlai in una nota della Vita del Sanharzaro, ci- 
tando il processo originale. 

All'epoca poi del Re Federigo convennero tra loro 
il Re di Spagna ed il Re di Filincia di menarle 
buone. 
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dì Napoli. Di fatta essendo morto in Francia il 
Re Federigo , cui finanche fu negato pel letto 
del disinganno di poter essere trasferito in Na- 
poli il suo cadavere , la vedova moglie , ed i fi- 
gli di tenera età furon privati di ogni sussidio , 
e fu stabilito loro il termine , in cui si doveano 
trovar faori de' confini di quel Regno. Or non 
potendosi portar nella Spagna , perchè nemmeno 
voleva ricevere cjuest' infelice famiglia il proprio 
lio Ferdinando il Cattolico , che teneva ancor 
prigioniero il primogenito della medesima per 
nome Ferrante , pensò questa disavventurata , e 
provvida madre di ripararsi in Italia presso Antonia 
sua sorella ancor vedova. Ivi , scriveva il cita-* 
to Caracciolo autor contemporaneo , che viveva 
miseramente , ne da veruno le era mandato soc- 
corso (i). Ma i Padri di Monte Oliveto furono 
i soli tra i tanti beneficati dagli Aragonesi, che 
si ricordarono deDe ricevute beneficenze , ed as- 
segnarono all'esule Regina trecento docati all'an- 
no , come si ha da una di lei lettera conserva- 
taci dal Capaccio (2) , e che per compimento 
del disinganno delle umane grandezze vogho qu 
trascrivere. Essa è diretta all'Abate di questo 
Monastero. 

^1 I '■■ !■ I ^ l.l i ■■ III , , ■ I I 

(i) De P^arietate Fortunae p. 90. 
(a) Neir opera del Fopastiero p. SgS. 
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» Reverendissime in Ghristo Pater et amice 
» noster charissìme. Per lo Reverendo Padre F. 
» Qioanne Priore di S; Giorgio ha verno riceputa 
» la lettera di V. Reverendissima Paternità^ per 
yy la quale havemo inteso con quanta pia carità 
» la sacra Religione' Vostra si sia commossa ad 
» haver ccHumiserazione della depressa et infeli- 
33 cissima fortuna nostra , in volere subsidiare 
» noi , et poveri figliuoli nostri comme^iorandovi 
>:> gli beneficii riceputi dalla casa di' detti nostri 
M figliuoli , e più cumulat)amente come havemo in- 
X) tesa la relazione fattane per lo predetto padre 
» F. Joan^e in nome della sacraReligione , e del- 
>> la Reverendissima Paternità vostra. Circ^ que- 
3> sta materia certo,, Padre Reverendissimo, que- 
» sta tale dimostrazione di 3oo ducati di oro in 
» questa nostra calamità n' è stata tanto al pro- 
» posito che m'ha parte levato l'acerbissima inó- 
w lestia dell'animo, quale sta in continuo tra-, 
M vaglio non solo di mantenergli con qualche ri- 
33 putazione , come figlioli di Re , ma come li 
» possiamo sostentare del vitto. Ringratiamo la 
3> potentia Divina , il glorioso S. Benedetto , et 
w ipso Dea, e la Sac^ra Religione insieme con 
>3 V. P. con quell' aflf^ione , e pietà , che pos- 
>3 siamo. Iddio , e S* Benedetto ci presti gratia 
3> di meglio conditione ,. acciò li possiamo usare 
» gratitudine a tanti meriti , raccomandandoiie 
» continuamente alla predelta Sacra Religione , 
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yi ed alla Vostra Paternità Reverèndissima , et a 
» sue devote oratione. Duìum Ferrariae &g Juniié 
Più sotto poi di mano propria della Regina^ 
J3 Padre pregate N. S. ci prèsti gratia di ri-i 
33 ornare a casa nostra , che se li Signori no-^ 
»> stri antepassati fecero beneficio alla Sacra Re- 
w ligione , noi havemo animo farcene maggiore 
«> per la nova obligatione n'avete imposta. 

» Di V.P. figliola spirituale la infelicissinia Re- 
>j gina Isabella (i). 
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(i) Bartolomeo Sénarégk encomia la magnanimità 
ài questa Regina nelle sue dissav venture; De Rebus 
Genuensibus voi. XXIV. p. Sjyi Reruni Italicar* 
Scriptor. La Ciniglia Aragonese de* sovrani di Na- 
poli si estinse^a questo modo. Il Re Federigo con"^ 
dotto in Francia fu provveduto da quel Monarchi , 
dopo averlo accolto freddamente , della Ducea di 
Àngiò con rendita di trentamila ducati; Qui egli 
morì nel di 9 di settembre dell'anno i5o49 vale a 
dire , che vi dimorò per tre anni ^ essendo avve- 
nuta r occupazione del suo Régno di Napoli nel 
nel i^oi. D. Ferrante suo égliuolò Duca di Gala-^ 
bria , cbe il padre avea spedito à Taranto nelle 
ultime turbolenze del Regno , con elidine , che in. 
caso di disgrazie lo avesse seguito ih Francia , fa 
da Consalvo per ubbidire al suo Monarca fatto con^ 
durre nella Spagna-, sebbene avesse giurato di man* 
daflo lìbero in Francia. Nella guerra poi che si 
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II. In mezzo a questa procèlla sì tenne il Fon- 
tano tranquillo, e sicuro nella su«l condizion di 
privato ; e fu sì fermo in questo prop(mimento , 
che non volle in verun conto accettare una lu- 
minosa carica , che gli veniva offèrta a nome di 
Lodovico Re di Francia , ónde poter trarre unai 
più coihoda vècchia] a (t). Una sì fatta modera- 
zione forse potrà servir di condanna presso taluni 
per quella eccessiva adulazione , con cui si strisciò 
innanzi a Gonsalvo indirizzandogli i suoi libri 
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accese fra'Fraiicesi e tra jgli Spaghuoli per la pro- 
vincia della Navarra , sospettò il Ile di Spagna , 
fche ir Principe Aragonese avesse "voluto passare al 
Campo nemicò. Quihdi si assicurò del medesimo te- 
nendolo 'onoratamente in una fortezza^ In questa oc- 
ciisìone fu dal medesimo Monarca Spagnolo condan- 
nato a morte Filippo Coppola discendente dal cele- 
bre Conte di Sarno ribelle a' tempi di Ferdinando, 
quasi avesse avuta parte a questa tentata fuga.. Eb» 
be poi i). Ferrante due mogli, le quali gli furon 
SutceSsiv amen te date perchè stèrili , e mori nel i55o^ 
Alfonso secondogenito del Re Federigo passato in 
Frèincìà^col Padre terminò i suoi giorni in Grenoble» 
nel i5i5 con sospetto di veleno. E Cesare terzoge- 
nito ritiratosi a Ferrara , qiiivi anch' egli in età di 
diciotto anni ceàsò di vivere. 

Muratori Ann. d'Italia alF anno i5oi^ 
(i) Dial. Aegid. p. i6q toni, si Op. 



f' 



i 



i54 

De Fortuna. Ivi dopo aver ricordate a gloria di 
•Consalvo qnelle vittorie nel Regno di Napoli , 
che aveano sacrificati i Principi di Aragona , di- 
manda la grazia di essere aggregato tra' suoi ami- 
ci e clienti / come già aveano praticato i pre- 
cedepti Monarchi , i quali auctorem non anu^ 
verini modo > verum etiam et suspexerint , et ho 
noribus y oc magistralibus fuerint honestissime 
prosecuti . Or potrebber taluni rimproverando 
riflettere , che la memoria de'suoi benefattori gli 
Aragonesi avrebbe dovuto dissuaderlo da que' 
sentimenti di adulazione verso il principale istru- 
mento della loro mina-, e che avendo ricusata 
la carica offertagli dal Re di Francia in quel 
breve tempo, che qui ebbe il possesso di certe 
Provincie del Regno , avrebbe poi dovuto tenersi 
lontano da una viltà , che appena per bisogno si 
può tollerare negli uomini dotti ed avanzati ne- 
gli anni. 
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CAPITOLO XIV. 

Ultimi anni del Fontano , e sua morte. 

I. JLn un luogo de' suoi libri De Prudentìa (i) 
ci ha delineato il Fontano lo slato dell' ànimo 
suo 5 dopo che dalla venuta di Carlo VIII.^ in- 
cominciarono le sue disavventure. » Io , egli di- 
ce a Tristano Caracciolo , ed a Francesco Pu- 
derico , » vi parlo con quella ingenuità, che mi 
M è naturale , e che voi avete potuto ben cono- 
y> scere , siccome quelli , che da vicino conoscete 
» la mia vita , i miei costumi , e le mie anioni, 
» che ora finalmente ritraggo il soavissimo frutto 
» della passata, vita e delle falighe per tanto 
yy tempo sostenute. Imperciocché costituito in ub 
yy tranìquillissimo oziò mi sembra viver là vita 
>> de' beati. Di fatto in età di sessanta anni , di 
» buona salute , e provveduto di beni di fortuna 
yy quanto singolarmente è dovuto aDa mia mo- 
» destia , esercito solameiite il mio spirito , e 
» ciò perpetuamente , tranne solo quel tempo , 
» in cui vado alla mia villa , e mi occupo nel 
yy purgare le piante. E sì fattamente m'immergo 
» ne' piaceri della mente , che solaiìiente credo 



(i) Lih. 1 p. 166. 
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» esser questa una cosà ih vero inìa , alla (juàlè 

» mi possa congiungere ed esercitarla, ravvol- 

>j gendo giornalmente pensieri degni di questa 

. » mia età e de' miei studj , e distendendoli in 

» libri, o pur conferendoli con gli amici. . . . 

xf Questo è il frutto , come ho detto , ed in vero 

» molto soave , di tutte le cose , che già feci da 

M giovane , ed ora eseguo dà vecchio. E dalla 

» memoria della passata vita senipre più mi ae* 

» cendo sì a ricercare con maggiore impegno le 

x> cose degne di sapersi , e che costituiscono là sé- 

55 pienza , come a goderne que'frutti soavissimi, 

» che ne derivano. >3 E qui dopo aver ricordate Te* 

poche principali della sua vita, secondo che ne'Varj 

luoghi fu accennato , conchiude ^ che la prima sua 

pritazion d'impiego intimatagli da Carlo Vili gli 

era stata di un'opportuna occasione a questa quiete^ 

già da lui per altro sospirata , » perciocché , come 

» sapete , avendo ben tre volte sotto Ferdinando 

» tentato di sottrarmi dalle incombto^e , e non 

» essendomi in veruu modo riuscito, jfinalmente 

» una forza nemica per un particolar benefizio di 

» Dio mi ha partorito quest'ozio colla cessazione 

x> dai pubblici hegd^j , dall' amministrazion de' 

» quali non divenni giammai più ricco di quel- 

» che era. In questo porto adunque di tranquil- 

M lità , e di sicurezza finalmente mi è dato di 

» poter dire , che vivo a me »te!Sso. :» Gli stessi 

sentimenti gli mette in bocca Girolamo Borgia 
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nella sua Egloga intitolata , Solatia \fitae cala- 
nUtosae , nella quale ci dipinge la vita campe- 
stre del Fontano ormai divenuto sordastro , e 
debole nella vista. Questo fu il corso ^ella mor- 
tai carriera di Gioviano Fontano. Ne' primi suoi 
anni fu travagliato dall' avversa fortuna ; in se-r 
guito con rapido corso si avanzò nel cammino 
della gloria e degli onori ; finalmente dal ne- 
ro vortice delle politiche vicende del Regno fu 
anch' egli tratto nelle disgrazie e nelle ama- 
rezze. Visse egli sino allieta di «^7 anni , e 
chiusi i suoi giorni in mezzo all' autunno del- 
l' anno i5o3 poco dopo la morte del Fontefiee 
Alessandro VI. (i). Le lagrime de' suoi ansici , 
e de' suoi compagni nella letteraria carriera pos- 
sono supplire alla mancanza delle notizie intomo 
alla pompa, con cui meritava di essere unito i* 
suo corpo alle ceneri di quella famiglia, che da 
se vide sorgere, e prima di lui inoltrarsi nell'u- 
niversaj cammino de' mortali. Il celebre Fietro 
Suinpaonte espre$se ii^ una composizione in terza 
rinaa il cordoglio suo per la perdita di un tanto 
amico, ed invitò i più celebri accademici com- 
pagni suoi a far ,^co alle dolenti sue voci , come 



(i) Come si trae da un passo delFOpera MSS. di 
Girolamo Borgìo de Bellis Italicis lib. Vii. citata 1 
dal Sarno Vita Fontani p. 64. 
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si vedrà nelle Notizie de'pià celebri Pontaniani 
accademici, nelle quali produrrò questo compo- 
nimento finora inedito. Lo stesso tra gli altri 
fece Antonio de Ferrariis soprannominato il Gala- 
teo , di cui qui nell'Appendice si darà ima lettera 
intorno alla morte, ed, al merito del Fontano. • 
» Fu egli il Fontano , come narra egli medesi- 
mo (i) , di buona e diritta statura , di larga fron^ 
te 5 calvo di testa , di ciglia prolungate , di naso 
acutQ , di occhi turchini , di l)arba sporta in 
fuori , di guancie macilenti , di cervice allunga- 
ta 5 di bocca piccola , di color rosso , ma da gio- 
vane fu pallido , ed in tutto il rimanente del 
corpo ben quadrato. Una sola disgrazia sostenne, 
ma con un certo comodo degli amici , perchè 
debilitatosi in un piede per caduta , divenne me- 
no frettoloso nel passeggiare. Quantunque fosse 
di un certo aspetto ses>ero , il suo conversare 
però , e '1 suo discorso erano giocondi'' e pieni 
di urbanità (3). Le sue letterarie cognizióni , 
delle quali parleremo qui appresso , gli perfezio- 
narono la profondità del giudizio nel guidar così 
bene a' suoi tempi gì' interessi politici della sua 
Corte. Odiò l'ingiustia come xm pessinjto , e per- 
niciosissimo sfizio (3). Egli si trovò tra tante 



mmà» 



(t) DiaL Anton, p, 8g tom, 2 Op, 

(2) Paol. Jo\>^ in Elogio Fontani, 

(3) De ohed, lib. 1 t. 1 p, 11, 



gravi incombenze , ed occupò le più cospicue 
cariche del Regno , purnondimeno fii sempre 
temperantissimo , perchè contento di que" beni, 
che con una massima fatiga , con una som- 
jjta integrità , e per sola opera del suo in~ 
gegno y e per le proprie forze si avea procu- 
rate (i). Per qaelcliè riguarda la Religione , 
la inculcava alla moglie , che la istillasse ai fi- 
gli , come si ha dal primo libro De Amore con- 
jugali ; predicava ancora ^ che i dogmi della Re- 
ligione si debbano credere con tanta fermezza , 
che Jìnanche si debba morire più tosto-, cìie rin- 
negarli (2). » Ma poi, come osserva giudiziosa- 
mente il Tiraboschi , che ei fosse uomo di non 
■» troppo onesti costumi , ne abbiamo in prova 
3> uno de' suoi dialoghi , in cui egli introduce il 
» suo fìgliuolino Lucio , che avendo udita sua 
M madre confessarsi a un Sacerdote , e in vece 
M delle sue colpe raccontargli le infedeltà usatele 
» dal marito , con fanciullesca semplicità le ri- 
» ferisce ad altri. ( Antonius Dial. ) » Tutto 
ciò molto più si conferma dalla lettera del Dia- 
logo intitolato Charon , di cui provvidamente la 
Chiesa ha vietata la lettura , , essendo im'opusco- 
lo , nel quale l'Autore non la perdona colla sua 



(i) De rebus coelcstilms ì. 1 . p. 97 (. 
(a) De obedientia /. 1 p. 11 t. op. 
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maldicenza a verun ceto di peifone , come si 
spiega il nostro Giulio Cesare Gapacisip Qe'stUo4 
Èlqgj degli uomini ÌHustri (r). 



(i) Fu il Pontanp molto amico de^Olivetani , trai 
quali ebbe una stanza in cui soleva ritirarsi , e 
dopo la sua morte lasciò a^ medesimi una sua mas* 
seria , eh' era situata nel luogo detto Fuorigrotta. 
Giò si narra dal Capaccio nella sua Opera del Fo^ 
rastiero Giornata Nona pag. 8g ed 8g5. Fu altred 
il Fontano amico di altri Heligiosi illustri non sola 
per santità di vita , ma per. dpjttrina ancona. Tra, 
questi vanno ricordati in un modo particolare F. 
Mariano da Gennazzano, Egidio da Viterbo che fu 
poi Cardinale , entrambi degli eremitani di S. Agosti- 
no, F. Giacomo da Mantova Domenicano famoso 
predicatore de'tempi suoi , F. Giambatista Spagno- 
li Mantovano ancor esso ed uno de' più fecondi 
Poeti di quell'epoca. Per questo suo amore verso 
de' Religiosi ebbe certi rimproveri da Masuccio Sa- 
lernitano nella dedicatoria che gli fece della No- 
vella terza della prima parte del suo Novellino, 
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CAPITOLO XV. ^.' 

Delle opere del PonUmo ^ e del suo merito 
in fatto di Letteratura, 

I. Il Pontaiio compose in prosa latina le se- 
guenti opere. 

De Obedien^a Uh,. V. 
De Fortitudine Uh. IH. 
Uber de Principe, 
Uber de Beneficendfi. 
Uber de Magnificentia* 
Idber de Splendore. \ 

JUber de Conviventia. \ 

De Prudentia Ub, y. 
De Màgnammiiate Uh, IL 
De Fortuna Ub. III. 
Liber de Immanitate. 
lÀber de Luna impeìfectus . 
De Aspiroitione Ub. II. 
Charòn Dialogus. 
Antomus DiaJogus. 
Actius Dialogus. 
Asinus Dialogus. 
De Sermone lib. VL 
De Bello J^eapoUtano lib. VI. 
Centwn Semtentiae Ptolomei cumE^posi- 
tiombus. 

m * 
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^ De Rebus Coelestìbus Uh. XIV. 
Le opere in verso latino sono 
Urania swe de Stellis Uh. V. 

Liber Meteoronan. 

De HoHis Hesperidum lib. IL 

Lepidina sive PastorcUes Pompae septem. 

Meliseus Maeon et Acon. 

Amorum lib. II. 

De Amore ConjugaJi lib. Ili 

Tumulorwn lib. II. 

De Divinis Laudibus liber. 

HendecasjrllabQrum y seu Bajarum Ub. II. 

J ambici versus de obitu Lucii Filii. ^ 

Versus lorrici ad res ^arias pertinentes. 

Eridani lib. II. 
II. Passando óra pJarlare del merito delle sue 
opere , primieramente è da osservarsi per unpre- 
^0 a tutte comune , phe il Fontano fece rivi- 
.yere nelle medesime il vero spirito degli antichi 
scrittori Greci e Latini. L' erudizione , che op- 
portunamente vi è sparsa , sorprende e sbalor- 
disce l'animo de' leggitori , i qu^i non possono 
non abbastanza estimare come mai quest'uomo 
avesse potuto legger tanto ^ e nel tempo niede- 
simo conservare quella ; diciam così , simmetria . 
di spirito , onde in tanta copia di esempj e di 
fatti deir antica storia^ o della Mitologia non- ci 
gì vegga quella defatigante oppressione ., che dis* 
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gusta. L' eleganza poi della frase latina è vera- 
mente ed uniformente legittima; il cha ne' pri- 
mi scrittori del secolo XY non si osserva . i 
quali se si renderono benemeriti delle lettere per 
le tante versioni de'greci scrittori , ritennero però 
nelle loro proprie opere una certa ruvidezza , qhe 
per altro non poteva evitarsi da coloro ; ch'era- 
no stati i primi ad occuparsi su questi nobili 
studj. Anzi ci è dippiii a gloria del Fontano* 
Egli ebbe un finissimo gusto in materia dii belle 
letteiip , e seppe difenderne il candpre centra i de- 
pravatori del medesimo. Non ci mancavano in 
que' tempi di coloro , i cpali preferivano Clau- 
diano a Virgilio , >e Quintiliano a Cicerone. Fon- 
tano ne' suoi Dialogi intitolati Actius ed ArUo^ 
nius y alzò la voce contra questa letteraria eresia, 
e fu il suo grido veramente proprio di un uo- 
mo , che uscendo dallo stuolo de'comentatori , ha 
penetrato nello spirito de'buoni scrittori , e si. ha 
formata nella mente la vera idesi d^l bello , e del 
sublime. Farla egli infatti della Foesia , della Sto- 
ria , e dell'Eloquenza j. ne segna i, rapporti che 
possono aver tra loro , e le diflferetxze che poi 
le costituiscono perfette nel loro genere , con tanta 
delicatezza di discernimento , e con -tanta copia di 
erudizione, che veramente apparisce un Ciclone 
ed un Quintiliano^ Quanto pdi non sono bene espo^ 
ste le leggi dell'arte storica ! quanto esatti i giu^ 
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dizj sul merito e sul carattere de^ principali sto- 
rici latini ! come è bene istituito il paragone tra 
Omero e Virgilio , e segnata ne' suoi eccessi la 
turgidezza di Glaudiano posta al confronto della 
Musa ÌBUnacolata di Virgilio! come saggiamente 
e (h refro maestro tratta egli dell'armonia de^ 
verso latino, faccendone, per così dire, tutte gu- 
stai* le dolcezze del suono , ohe nascono dalla 
conveniente disposizion delle vocif E finalmente 
chi non amm&erà tutto F andamento , e 1 Ci- 
ceroniano intreccio de' suoi Dialoghi 7 Per tutti 
cpesti pregi io non temo di ripetere il debole 
sentimento mio ^ che il Fontano sia stata la 
vera gemma del secolo XV. , e che nelle sue 
opere, le ^ali^riguarddìio te belle lettere, sia 
egU stato il' solo, che abbia veramente palesata 
r indole e la natura di gue^ lineamenti delle me^ 
desime , che ci avean trasmessi nelle loro opere 
gli scrittori di Atene , e^ di Roma. Che se tal 
volta bramò egli di avvolgersi trai gineprajo delle 
gramaticali minuzie , seppe fa)(fa^ con pari esito 
fortunato. TeslimcMÙo di questa ' verità è il suo o« 
puscolo De Aspiratione* Ivi egli sminuzza le cose 
di gramatica con una sottilissima analisi ; e nel 
tempo medesimo comprova gli usi e le deriva- 
zioni di talune voci coU' autorità delle antiche 
Iscrizioni ; il che certamente dimostra la sua cri- 
tica in un'epoc^ , in cui certamente questa scien- 
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za non àvea fatto, per cosi dire, verun pro^ 

Ma non Wamente il Poiita*iio formò un Codice 

di buon gusto nelle sue C^ere intorno aUe belle 

lettere , ne offerì ancora nelle medesime una 

luminosa conferma. » Grande e, il numero , di- 

>» ce il giudiziosissimo Tiraboscbi (x) , delle 

» sue poesie latine , e grande non meno la va- 

x> rìetà d^li argomenti ; poesie amorose ; epi- 

9} taffi , e iscrizion sepolcrali ; endecasillabi , eglor 

>> ghe , inni , ed altri componimenti di più di- 

9> Verse manière. Egli andò ancora più. oltre, e 

•» ardì con felice successo di darci un poema ipi 

xi cinque libri diviso intomo l'Astronomia, ihti- 

■» telato Urania , un altro intorno alle meteore, 

9> e un altro intomo alla coltiyazione degli agni- 

» mi. Ih tutti ^gli, è poeta elegante , colto , e 

» grazioso ; degno perciò degli elogj , di cui 

» l'hanno onorato tutti gli scrittori di què'tenqt- 

xk pi. Paolo Cortese ^ attribuisce la lode di 

» aver rinnovala la gravità , ,e F armonìa del 

» metro, e lo antepone a tutti i poeti di quel- 

>) r età ( De Hominib. Doctis p. 34 )• B.^* 

:» faello Yolterranno j benché lodi in lui ^iù Far- 

» te che r ingegno , dice peirò y dhe. le poesìe 
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(x) Stqr. della Letti^r. ItaL tom. jS lib, 3 p.890 
Venezia 1796. ,^ 
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' » ne son così elefanti , che hiuno poted andargli 
>3 del pari ( Gomm. Urban. l. 38 par. 4^'^ ^^• 
» BasiL i53o. ). Ma più ifncor luminoso è Ve^ 
» logio , che ne ha fatta il Giraldi , benché in- 
>> sieme ne rileri giustamente qualche difetto. 
» Le poesie , dice egli , e le prose del Ponta- 
» no fanno che nella seHe 4Ìegli uomini illustri 
» io lo annós^eri. Egli , è vero , non è sewr 
y> prè uguale a se stesso, par, ohe talvolta tror 
» scorra troppo oltre, né sempre ossene a le 
» leggi: il che noh dee sembrare strano a chi 
» sappia, cK ei fa ins^òlto ne' più grassi affari 
» deUa corte, e che dovette attender non me- 
» no alla guerra, e aUa pace, che ad jipol- 
>i line , e alle Muse. E non dimeno chi piò, 
» di lui ha scritto , chi con pia dottrina , con 
yy pili eleganza , con più finezza,? Benché air 
» cuni al presente cerchino di sminuirne Id gl(h 
» ria , io non seguirò illoro parere, finché essi 
» non mimostrin cose migliori scritte da essi, o 
» da altri; il che non veggo, 'àm alcun finora 
» abbia fatto ( De Pbet. Svor. tempor p. 5^8 ). 
-a Così avesse egli nelle sue poesie amorose usate 
» di uno stil. più modesto! Ma egli bramoso di 
» ritrarre in se -stesso l'eleganza degli antichi 
» poeti 5 ne rimase ancora le oscenità >>. Fin q^ì 
il Tiraboschi. Ma non pure a' tempi del Giraldi 
procGuraron taluni di diminuir la gloria del Pon- 
'ta&o ; egli dovette sostener la guerra de'semidotti 
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de' tempi suoi. Ayea egli tra<iqtte dal Greco nel 
latino idioma le cento sentenze di Tolomeo, e 
si era dimostrato sempre studiosissimo de' greci 
«utori: Or coloro , che vedevano di non potere 
uguagliare il merito , proccurarono almeno di of- 
fuscarlo. Egli però con quella superiorità di ani- 
mo , che fu sempre propria in ogni tempo degli 
uomini di merito , <^oèì prese a deridergli nel ci- 
tato Dialogo intitolato Antonius (i). Finge ivi 
UTi editto del Re , ed introduce uii banditore 
che lo intima. Sed prcteconetn hunc audiamus 
dicono un ospite Siciliano , e Pietro Compatre , 
qui tantam sibi facit in populo audientiam. Re- 
gium videlicet edictiim ; nunufuom cvidi turgidio^ 
res buccas y puto ego hominem fermentò vesci: 
quos clamor es Dii boni! Praeco. Licere fàsque 
esse Jonanuhi Pomanum^ qui habitat in pro^ 
xìmOy iuto egredi Domo , tuta per urbem in- 
cedere , tuta etiam de rebus lailnis latinum ho^ 
rmném disserere , Jsios vero gt^aecissantes ho- 
nUnes , atque Itatograeòos nihil ei maledicerf , 
nihil incessére ^ non ocidis ^ non barba ^ non 
superciliis , non demque idla graeca arte illu- 
dere. Hoc Regem ipsum edicere; si quis àecus 
fecerit j barbipn ei emettere impune licere , pi- 
leumauferrey crepidulas eripere. Quod^edictum 
sanctum esse omnes sciunto , idque tuba hoc te- 
star. La ragione di quella contesa , ch^ diede occa- 



(i) Oper. Tom, 2 p, 70 Aid. 
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sione al predente grazioso editto , era appunto ^ 
che questi &Isi grecizzanti afièttavano sempre di 
esaltar la lingua greca tra' latini , perchè igno- 
ravano il latino idioma , come già accennai par^ 
landa de' primi stud) del Fontano. 

III. Alle glorie di poeta , e di scrittor dottisi 
simo nelle belle lettere accoppiò il Fontano quella 
di Filosoìo morale. » Gli . opuscoli morali da lui 
» composti , dice >il Tiraboschi (i), oltre aU'es-** 
» sere scritti con molta eleganza , ci offrono an^ 
» Goì'a il primo esempio di una maniera di filo- 
» sofare libera • e spregiudicata , che superando 
» i yolgar pregiudizj siegue unitamente il lume 
» della ragione , e del vero^^Il Ch. Ab. Draghetti 
» nella prima dell^leganti , ed insegnose sue dis- 
» sertazioni psicologiche , stampate in Milano nel 
>> i']'Ji , ha osservato (P^/c. «ypec. par.i p. 3y) 
» che il Poptano è stato il primo a proporre il si- 
» stema, che fa consistere il piacere nella disianza 
» da due contrarj estremi ; e che nelle cose fi« 
» siche ancora, prima di ogni altra tra'modemi, 
» egli ha fatto qualcjie cenno della or sì- celebre 
» legge della ccmtìnuUà , parlandone anzi come di 
M una cosa eonmnemente adottata^ £ degno è in*" 



(i) Stor. della Leti. ItaL té 6 p. f L a <;. 2 p. 
398. 
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w fatti d'e^r letto il primo libro De FortitU" 
>) dine nel Capo intitolato Fortitudinem in me- 
^ diocritate esse positam ^ in cui fa vedere , che 
M in tutte le cose le perfezione consiste .in tenersi 
n lontano da'due estremi , e chiaramente stabilisce 
A> la suddetta legge* H passo è troppo lungo , per- 
» che io il possa qui riportare , e perciò ne re* 
>y cherò sol quella parte , che può sembrar più im- 
» portante; Docent hoc pictores in primis^ et cae^ 
3» latores , et qui vocantur architecti: rerum quo^ 
>> ifue scriptores duo ante omnia fugiuni , alte^ 
>^ rum n^ ifiiid insolens, acturgi^um in dicen^ 
» do habeant , cdterum ne quid humile , et 
>) abjectum. Quae cumjugiant^ quid non mar 
)> gis. sequentur, quam quod inter duo haec 
y> positwn ^ et^constitutum est? Id certe nisi 
y> medium esse nequit , quando ab utroqUe ex- 
» tremo, quae medii natura est, recediti Er^ 
» go ^ etiam Poetae n>irtus , oc Ums ex hoc 
M medii obsej^^atione igignitun Quid quod Phf" 
>x sieis quoque placet ob uno . ad alterum extre^ 
» mum nisi per medium adiium esse nullum? 
Còsi il Tiraboschi. Al cl^e sì aggiunge, come 
osserva, il nostro Matteo Barbieri , > che 1 Fon- 
tano descrìsse el^antemente. il fenomeno dellai 
luce Zodiacale , che a'nostri tempi ha richiama- 
ta a se P attenzione di tutt'i fisici: la quale os- 
servazion del Pontano fu la seconda di quelle , 
che sopra un sì fatto fenomeno si fossero fat-* 
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te ; essendo appunto apparito un t«l lume nel 

IV. Scrisse^ ancora il Fontano Vopera^De Bello 
Ifeapolitano , nella quakì espose le vicende ch'eb- 
ber luogo- in questo nostro Regno nell' invasione 
di Giovanni d'Angiò. Di quest'opera diversi sono 
stati i giudizii degli eruditi , come si può vedere 
presso il citato Fi^ncescantonio Soria , il quale 
concbiude col sentimento del P. Zaccaria nella 
sua Storia Letteraria delP Italia , che cioè non 
debba a questa opera il Pontanò la sua fama. 
Compose' ancora il Fontano nella sua gioventù 
un Ceménto sulle Poesie di Catullo, come ce 
ne rende certi il Summonte neHà lettera dedica- 
toria ad Angiolo Colocci dell' opuscolo del Fon- 
tano l)e Immanitate , ^ ed egli stesso era risoluto 
di pubblicarlo con le stampe , perchè sebbene il 
giudìzio dell' autore , che lo avea lanciato ine- 
dito , avesse dovuto distoglierlo da questa idea; 
purnondimeno credette , che l'utilità , che ne sa- 
rebbe derivata alla Repubbhca Letteraria , lo 
avrebbe dlfe^ per questo ardimento. Qùod si 
injuria fnortuojfiebati edencUs iis y quae ille con-- 
temnebat, audacia haec nostra legentium utili'- 



(i) Notizie Istoriche de Matematici ^ e de^ Filosofi 
del Regno di Napoli p. 87. Napoli 1778. tJiià tal 
descrizione è ne' libri del Pontaho De Rebus Coele- 
stihus. 



tate compenseiur; sunt emm taHa^ uineminem 
omnino ea legisse penitente Differendo però il 
Sommopte iaim si fatta pubblieazione , ne lo 
premurò il Gplocci quasi prendendolo hi pa* 
fola. Gli rispóse il Summonte con una lette* 
ra premessa alle Poesie Italiane e Latine dello 
stesso Colocci stampate in Tesi nel i^^i (i) 
ove adduce per ragione di questo differimen- 
to il non essere in suo potere il MS. ne di 
averlo potuto trarre dalle mani de' possessori, 
fina si fatta difficoltà fii costante, ed il Sum- 
monte morto nel iSaG non potè corrispondere 
alle premure dell' anaico. Rimase però in petto 
al Colocci sempre irrequieto il desiderio di veder 
pubblicato quest'opuscolo del Fontano, e tali e 
tante furono le diligenze da lui usate, che giunse 
• a conos9eir^ esserne possessóre Tra j ano Calcia Tri- 
vigiano lino ancor esso degli Accademici Pontania- 
ni. Dalla lettera del Calcia pubblicata parimenti 
avanti le citate Poesie del Colocci , cui è diretta , e 
che porta la data daTrevigi nel i548 (3) si ri- 
leva, che egli lo ca^òfora dalle fiamme cdV assedio 
di Napoli al qual me ritros^ai con quelli mezzi, 
èhe rìcercwa quei scelerati tempi ; e che pen- 
sava di farlo stampare^ in Venezia per mezzo di 
Paolo Manuzio. Ma nemmeno il Calcia manten^ 
ne la parola; e questo Opùscolo del Fontano & 

r 

(1) Pag. 91. (2) 1. e. p. 95. 



si è affatto perduto f o pure h ^rvito agli altrui 
lavori su quel Poeta Latino. 

Finalmente attese il Fontano a raceogliere an- 
tiche iscrizióni y codici antichi, onde idente in 
cui mancasse dì un uomo veramente dedicato 
alle buone lettere (i). £ da ultimo .ci diede una 
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(i) Lorenzo Schradero nelFopera Monumenta Itai» 
^ licie stampata ad Elmstad ùel 1693 alla pagina 148 

riferisce , che in Napoli. » In donfx> Adriani de Gur 
gliebno sì .conservava . Inscriptionwh liber collectus 
a lucuhdo Feronensi , et Soriano Fontano. Nella 
' Notizia delle Opere di disegno nella prima metà del 
secolo XVI. esistenti in Padova , Cremona , Milano^ 
Palaia , Bergamo , Ctemd , e Venezia scrìtta da un 
Anonikno di quel tempo , e pubhlicata poi ed il-' 
lustrata dal chiarissimo Abbate Morelli nel 1800 per 
le stampe di Bassàno alla pàgina al , in casa di Pie- 
tro Bembo si cita » SI VergiKo similmente scritto 
in carta^ buona , in forma quadra \ c0n li argomenti 
, deUi libri dipinti nel principio di ciascuno ^ è libro 
f antico y e le pitture sona vestite alt antica ^ sulla 

quale Notizia coA 'annota il citato Morelli » Questo 
)> preziosissimo Codice, che appartenne una volta 
n a Gioyiano Fontano , dopo essere stato, posseduto 
» dal Cardinale Bembo ) e da Torquato suo figlio , 
» egualmente che un altro di Terenzio passò in po- 
)) tere di Fulvio Orsino , e da luì fu lasciato aua 
» Libreria Vaticana^ ove è stato sino a' giorni no- 
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» stri, dontteiie easo codiee soltanto alcuni fram* 
Il meliti della Georgica , e della Eneide di Virgilio, 
w the sono scritti in lettere majuscole e sparsi fre- 
Il quentemente di figure 9 le quali mostrano vestiti, 
)> armamenti, riti^ ed usi deli^ anticlutà , il cbe 
11 rende questo codice in singoiar maniera caro agli 
» eruditi. » Passa poi il Morelli" al ragionare del- 
r-antichifi del Codice. Lo Sch^lestrate indinara a 
crederlo del .tempo di Settimio Severo ; il Mabil- 
lone Io voleva prima di Costantino \ * il Winchelman 
lo fissava all^ epoca di qi|esto Imperadore. Ma dopo 
il saggio dèi carattere prodotto nelf opera ITouy^ 
Traile de diplomai, font. 5. pag. So si dee riputa- 
ire del secolo ¥. Fulvio Orsino nelle annotazioni al- 
r Egloga • Vili, di Vii^ilio ver. /^^ fa menzione dì 
questo Codice quem ex Academia Fontani grandiori'- 
ius^Uteris exaratum- habuisse Bembum diami. 

Possedeva ancora 11 JPontano i Comentarii di Do- 
nato suir Eneide di Virgilio ; e furon' questi per la 
]^rima volta pubblicati in Napoli nel ,i535 in toh 
colle ^ampe di Giovanni Sultzbacli per opera di 
Scipione Capece , che vi premise una sua prefazione. 
Vedi Poem. Scip'. Capycii in 9.. f^enetiis ijSop* 285. 

. Devèsi inoltre ài Fontano il ritrovamento dell^ai]^- 
ifco Grammatico Q. Aemnio Pales^one. Lo Zeno 
DisserL Foss. p. 179 citala seguente edizione Q. 
KkemHif Palaemonis Vicentini ars Grammatica. Rem 
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de dal signor D. Michde Tafiià , , che ^er ksua 

gentilezza volle farmela osservare^ 



Donati %firi Clarissimi de octo partibus aratiorUs , 
editio secunda ecc» impressa in Fano nel iSoSdal 
Soncino. In fronte alla eguale leggesi un Duodtca^ 
sticon del Fontano ad Antonio Panormita con que* 
sto titolo » Jot^iani Fontani Carmen de Arte Palac'- 
/ monis per eum im^enta ad Jitfohìiun Panornutam^ 
Di questo libro yed. il Catalalogo delF Edizioni del 
Pongano disteso dal lodato Sig. Tafuri in fiiie dì 
questa Opera. *^ . 

Nella ' Storia Diplomatica del Marqliese Maffei al- 
' la pagina i38 sotto il numero ii si registra una co* 
pia di un Papiro esistente nella Biblioteca Cesarea 
di Vienna, e si soggiunge dal mentovato scrittore , 
questo nobilissimo documento fu già del Fontano 
Segretario d£ He Ferdinando ed Alfonso II. Fosso 
poi dFadri Teatini de SS\ Apostoli , doi^e fu co^ 
piato ^neir anno, fy 02 da. Monsignor Bianchini. 

U Abate Mitta]|:elli nèUa prefazione alla sua Ope- 
ra : Catal. Codtc. MMSS, BibL S, Michaelis ad Mw* 
Tanum Fenetiis ijjg enumera tra^ codici da lui a* 
cquistati per quella Biblioteca • Codex oratìonum 
Virorum illustriùm Saeculi XV Collectarum a Jo^* 
hanne Jouiano Fontano, Questo io credo sia sta* 
to il Codice I che col titolo Donati Acciaioli et 
multorum aliorum a'martu^ tra gli altri fu. donato 
da/ Eugenia Fontano al Monistero di' Sé Domenico 
di Napoli , giusta il documento da me riportato nella 
Vita del Sannazaro p. 16. 
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Lasciò poi il nostro autore talune altre opere 
imperfette , delle quali , così scrive il Summonte 
al Sannazzaro in una lettera premessa all' opu* 
scolo De Jmmanitat^i Non inseram his imper' 
fecta alia , ruùn Ubellum de Mundi Sphuexa ab 
eo Ubi promissum , ex quo tamquam gradum 
ad ùnisfejsdin Astronomiam facturus erat, nova 
quadam ratione inchoatum reliquit. Ondttoetiam 
mirwn opus de Tempore y quód non multo ante 
incaeptum seribentis - e mahu importuna mors 
extorsit. 

Le quali cose finora discorse viemaggiormén- 
te 9Ì convincono , che il Fontano si diede ogni 
premura per diivenire un uomo di lettere , ed 
essere di giovamento à' suoi . concittadini , e di 
gloria a' suoi Sovrani , che tanto avevano contri- 
buito per vantaggiarlo in questo nobile impegno. 
E se tranquille fossero state le cose politiche in 
que' tempi di sconvolgimenti e di timori , e se 
avessero potuto i Monarchi Aragonesi proseguire 
a xLifibndere la loro^ protezione su gli uomini di 
lettera , molto gloriosa al certo sarebbe divenuta 
la sorte letteraria del nostro Regno. 

FINE. 
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i. Ad duysottoiMHi .de Morte Luou PoBt|itfi« 



♦' \ 



iVm dam signatoe erant priùres Uttefae cwn 
Subito supefvénit akèm èpùtota tua > per* ijtiam 
inieUeJci moriem vktci fitii Pontoni nostri infe-* 
licis sefUs ,' d non no^àset littetas. QuQttam 
abiit JpoUó medicTis cum motetetut infelix jut^ 
\fenis / cum capetet iUam virosam oc pernicio- 
som Chamaedaphrien? Forte erYa^it quod nU 
rnium J^ifgiliò credidit ^ qui diòcit t Nec miseròs 
fallunt aconita legentes. Vel foHe errant iticau^ 
ius adelesèens déceptus riominis et foliorUrn si- 
ndUtudine ; et quae Chamaedaphrie erat, jmtas^it 
esse patriK suo dilectam Daphnen. Tanta est fo^ 
iiorum similitudo , ut ipsos medicos faUere possit; 
^ si non aUum late jactaret odorem , Laurus 
erM* Dohmus nos et angimur amicórum morte; 
nec dissimulamus j quodnindum est^ damnamus 
cum Peripateticos e^se nos projitéàmur ^ per- 
mittìmus hominibus ut hóndnes sinU Nam ^ ut 

• * 

^ (i)' Còtìiunicateini dal signor D. Ago»lino^Gerlrà- 
sSo»^ le perirne due sono tì*attè da un Codi ce Vaticano 
uba vbltar appartenetìté al Oiisir. Mondghor 'Gaétaìio 
Mnriai , e iatèrz^i' esistente prèssù AF-éèv^ - *^ ' * 



plus aie dieebaé , net|Ue {diìiosopliìa , nequé ìtn^ 
perìum toUit afièctud. lUud Stoicorum nìbil do* 
lerc , ut^iiH Ciccio, ,; ilìhii miBereri^. «ihil time-^ 
re , numquam irasci , nutnquàm gstìidére , non 
contitigit sine maxima ineneiU ùi/ùiMhiteLtis in 
animo ^ stuporis in corpore. S ed Pontanus nun-^ 
quéfm.vivfSH qrkus, liberf^^ i^c<quami^ $0ipér 
pro^eìkiem at per ^fnjm. ifnmoji^^itatem eX>ae^ 
temami gjlpriam ^ s^ p&r ai^inmm' PonUini lib.ePi 
sunt Ubri nwnquam morituri y pieni omni disd^ 
*pUTumm genere; m quibus apparet fèlieitas itta 
variii yersatilis i^ copiarsi ; ae flioridif locupletisi 
que ingenii ^ seu praecepta quaeris philo^ophiae^^ 
seu carmina omnis gìenerìs^ ^euhisiGtias i seu A- 
.strQnomiae dogmaia. Si jocos quaeris nemo.Pon^ 
tanosuayior nemo jddindior} si seria , ìiemo^ii^ 
lo gtavior ;, si suhtilitcUern ^ nemo P ontano do*- 
ctior aut diUgentichr f adeo ut si quae Pontanus 
in variis genetibus soripserit , le gas ^ mimiian^ 
tum ilU rei intentum fmsse et in ea. aetatem 
consumpsisse^ pufes. Quod quam diffidile sit^ser- 
vare in tam diversis rebus modum et smtm cwt- 
q'ufi decorem et gratianè^ et , ut sic di€am,,mu^ 
stare j^e Protei more in yarias formas , quisqms 
non no^terit , Pontanum inUietur aut aliquod-iUius 
operwn , ut erat jEgjrptiorum Regis imcriptio^ 
escsuperet^ Consolantur etifim Pqniani orbpta^n 
AiumrU ^ quos ,* etsi npn viU senUne genuerit , 
mentis tamefi et ^octrin^fi iUifi foe€undiii4i&l^ 



ìftèbui etjbs^it et okiiL PraéeesseruM ^x aui£^ 
torihus Pontanum ^ atqm iUum in Camph JSli^ . 
^iis hoc est in^ Paradi^à^- 'éadpéctant , Hermolaus 
fÌaxÒ€^ruJ$ y Qeongiw Mcionii4s , Ladislaus , Joan^ 
nes et Pmdu$ jétt^kUy (Jòmjiater, atqite olii ^ 
quos hmgum est enumerare ^ Qui eunfibus or^ 
(Une fsabc Uhm s&quènn!^, Wusiris Aqùè^i^kts^et 
00me^ P^mnUàftm^ Sinòetm ,- Cqi^oy MHanus^ 
/éiiilmSf^'\0(m^nuSy Pitrditsy Chiiriteus , Cotta, 
Puecius,^\4ùf(ùsÈÌfMSi Grm^hia^ ^MrSwnfTimUus 
ccmdissimàt Mrw%m PiùM ùiUior, 

eC tu ip:teJ0àt^^Uop$è} et si i$t( veètfàe'nóiHze 
Jl}^apoikamt^^càdemia0!f^àc^, itnnwnèmbó' Tri^ 
sÉorùai^g Pudericum^ Mièróìifmupè , jT^g^^iilMn, 
Sergàany\Gtalétieumy^ ifui DeóTUm vmfierè sò^ 
ii ex wetere Aéademiasfipeimmrn^. Betm ^etì^ 
P^miMìus^mik tota Meàpotikmd JcadBmiaj ei 
ìmfittìm>ifilU:\:t^^ solet , et uù^Pontanum dM^t\ 

• ' , • . t- > .# : « • 
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il), ^viv JlT^SPfHa ài ijùestd^ iftter^. è <3U 4»«5ejf f aì^c 

epoca della morte (Jel figli^(4o^^^ei,P(^n^àuQ ^ >«We 
yi fece ìh seguito delle aggiunziioui , cte si iriferiscpjiQ 
fid un^ epoca posteriore. In fatti parla della morte 
del Coinpatr&..ay.vei)uta nel iSiox , e parla del Suka- 
^onte ' squalificandolo candidissim^s libroruni Fon- 
iani Chnsór et cultor y loche indica la cura clie il 
SUznmoute si pre^e della pubblicazione dèlie o^ere 
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asp^jOtu ùm- triste» , ^ . soibia > iM/ft< ^par est 'y 

Jr^ y, et sQhariswnisenk^.BainsJ^ nfh. 

strae s Jwiani PonUmi tnQtim^ d^l^krm^ Tu Pon^ 
tamvn^ M ^o quotidieg^sixvi teùipora deploro i 
inumo jimdiu d^fi^vi ^c delum p&trian^ ', dekud 
tam b^nos prineipes extdes et pegm pids&s, et. 
mwQS /me iUque iUuC'per ìnanaacternas jttr^ 
ciatQs, 4IÌÌÓS ea>tra naiah sohmk leMge-ab 4»»^." 
plexu natorum et andcosrum in aliena ce^ ^tmif 
mam emisisse^ Mlea%aHus nost&r Caesofm^gustaek 
obiit : vir bonus j et suo principi percarus , et me** 
dicinae peritissimus , néc nimis senea: . Quimihi 
ttistùf esse potestJeUa: Ma' et fortunata mùrs 
lòngtièin senisj quum ante ocidos sMeam tot co* 
lamkcUès \ totwrvnmas , mortes , tòrrnefìta^ servii- 
tutes ^ carceres 3 fnprbos. inopiam iànicòrìtm et 
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Ifàsciate inedite dal Pontanp , il che. cominciò a^ 
eseguirsi nel i5o5. . ^ 



e^ j^in^.ffì^ti^ imffgfhlx^W^^ "^iésitmhi^sQimm^ 

ea:ti^ef9f90i^ yjialù^ iso^cidium {* borrei animus lii^. 
C4fi^,:y^4ifa^jkt¥f^ est) J^m^^am^ i m Jeff t» ^ ^ 
qu(s^;^ì4mtikmi\ Barb£0Ù p^em sunt\ <mmi^., 

b0fUs -jkiMU^v 4ei^0mamm opera ^ hmàgnkaùk 
^Uimm^ 0btùti0nGifum> GtàMS^ommtfèÈe^^Re^f^ 

iiémp0smH, ija UHm0Ì>ìAkpimp93Ì^ 

mén\Roméma Mma eo t$mpwe maocimkpììli^émt^ 
NeC'id èpnsideroiU'ì^nncip^s SaìcerdefiuÀtr àdeo^ 
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lustAtkm . penhnérti, JSaec ùOtàeHt BétfazetUsy 
iamifuam "e spèadà , ^ùnifiikus météBotar. f^idei 
eàktmitèket et mata nostra^ ^ omnia ad mi re- 
gfd'^kuiifemenl» aecedelFerecie eJtbidimà: Et du- 
Mft>»\Me k&ù QolenùbM^^ùibtìs ocàdM ; meUtàs-^ 
ifUe *sé9e piHent infidéÙ Hegi in pace &efi>ir&^ 
qmèwtoé conUmus belìis perpetuo i^éÉiarL' Tu 
Pimlanum dephras^t, in ipio mhU 'meo judi" 
dodeplopandwn est, ìibi tfìwd iahutìk ^Utit 
iftioad' 9ideret pessumdaUpm léafiae W)ertMem> ^ 
et 'é0md& vattiu^^ moPtmis Jtds- 

set wUequam a Gi^tis Gapma capeis^ur, ante^ 
ipsemSmtku ager socOs ^Jmtemis {xrMiif^ pme-- 
ter^onnnùah ^pimon^sm occupareÉw\ Satis diu 
viaoiL Ponianus^ Btinam (mrnibus ìU^ìèÉÉimdbA 
vivere *^e^ntmgat.y sed sine Barbarorum metui 
sìne bettis y^quàe nos per tres et s^igiMi- amiùs 
temèérimt^^ teijsnim^ \mud'<a' capto JFfydnMiù.^Nos 
OrienieMm\éanebamus^\\ nèsdòtjms malms genius 
ni^ tneiff 4)eèidimiem arma^it; rapiendi ^cupido et 
JBarbmrorÉ0m,iWaritia ilìa ^ét.Sed-^Ppntano'quid 
de^ùksB\iRjiit m ^illo feUx'qiuaedam et fùcuMià 
ingenU Uberto^, muliarmm rerum periiia et ernr 
ditia sàigidàris , eloquentià'^ ma^r quam tjuete 
temporibus convemabJ Jn oUnni genera prt>mpti'- 
tudo ipÀoefilum et grada. Magna fuit in Uh per- 
suadendi ws, fuit comis y. jucundus ^ fes&vus , 
Jlorjdus^^^twisr'foeosus\^ séverus, copiosusy et 
\ tam s^erus amun iosa, vèritas • andcorum studiosis^ 
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sùnus. Ti/a^ .<uerMtiy|tf ^ parìt^ ft^ in iUa nàim^ 
ra^ (^ .cuicuwup^e fWi npflUcàfiei Snge^ùum feli^ 
c^er ef/owimd^ UH ^arnia pros^enirèM. Pmé-- 
c^9fa p/Ulosopìùae st sà^avk et chiri^sime oc 
d^0rUs^m^ 'expUeavit , et ex iètrii^a itta ei se^ 
VfSf^ Mnti^<nvm scribendi' ctmsk^uéin^ tid có^ 
n^imejn .^Mm' rwàe^s^y -ei' ut #<r/p^ o^- èt^i^^ 
arit, jàsfronomiam et s^ersu ei^ sùkiiig^ -^taUGné 
elegantissime iraQtas^it , etnwha>ej^ ^ua Minerva 
HU arti adjecit. Hoc eii'quod m P ontano man 
a:im^ admiror.Homo in magnis rebus in Regum 
negotiis ocaupa^issfmHs > 7^0 Ot jfé'tkéUca alienus, 
tam diUgenter Kiterarum studia persequtMÀS est^ 
ut non plus^agempiatnisieth^^ et 

in negotiis aut piòlicis aut domesticis minima 
impeditus. J^ermsfUék^ri- ^lòn'paukdutn deposita 
temporum tristi contemplatione ad me redeo^ et 
Pantani jucuàdùfsimamvoÀsueiudin^ et 

suawssÙHÌBkS^m(»ieSii\ ^^^ ^^sermónes d&^é^^infiùS' M 
m^mc^0n revoco \i'\^nof^ posstan hom'^dolèrè ^ 
a^gi,\ ist\ lameviari ^ > ingentes / iHi^s ^^ ' ^soUis 
posHun)^ lùdmm&s fsmdo; lÀUeras^ tuas'a^ìcis^ 
quof hic in boc exilio^habea^ PlaeeMio '&mdo^ 
ìu], ^diisifue nannulUs okienda : phisquaM centieè^ 
illae-a nOibis lectae sunt ^ iomnes m^cutìi^coUc^ 
chrimiUiti ,Tria swii ^ iUis et nUki nmocimaso^ 
latita, ne, (ficam i^oùipùxti: primiim tfuod'^mwtùus 
esi\b^c:ipsQ temppr^i ne peporut indemtnui^ 
lai squM inuninent -; . deinde -€[uod ,'\ ìà cns'^ ' ad 
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iS/wWA «<i#w; /-dS^tói kmMkrntkefUf Vrf mer. 
U<fmnk,vitanji^ transierit^.iéhio 'fuod^ mmén ùhò 
foof^aie .\et iieterm:^ : fjknfiiaà posi éejtHifiéti 
I^sfi.fmtim» quoU4ie justa pers6hmti^\\ cfùm^ 
àQ merim JMt^gs numquanPtalMmtisi^B'enè vd,» 

W(iWJi^«e /uStó». jBl(ir»i,.vv. ...... •'•'. V.. .u'i 

V .yi ijrewt^ Jémfi^am ais te aecepi Uteràs y a^ftés, 
^f.magmim s^mper wl^pt^ami smulùa ^otk^ 
^cJié^i^m haus^rim j, postrema haec ^Uta^^tfièa 
P^nfywi w>^tri mqrs^mmciatef,. eityiid'^ t^istì^mi^ 
1}i ti^idit^i*, aique ^ mpépemé G^miplè^Nà\ M'.nihil 
]»rbxyto . ^^- iOis gaudii nunc recepisse , perpe^ 
fyijum vero' ex ìiac una dolarem kousisse me vi-^ 
éi^ar. iVo» possum prò moeroris nuigmiudme tihi 
esprimere quantum animo e:x hoc tmU casa 
^uinus tieceperim. Jmisimus hominem y mi Jlcii^ 
eruditum sane , et sapientem^ nuUa^wgn^^merito 
uéKoquè. hoc. nomine cum veieribut^'^iUh^ ijuos 
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historiae , comparandum. Taedet nunc iilterius 
vivere. Qm^.^kf^H^ 

ìTuUkritate cohju^i4:fium^ihMì^,ì^^^ dinddium 

me perUsse jam sentio. Plura non dico ., quo* 

insuet0 ipsa dol0fris'^nu^g»Uudo^4Ì^ mente detur^ 

bai i obortaeque interim lacxpnae , quibus jam 

J^e^ .tfftfi ,istha^(h,Pì^i^k^ oblitèmta^ .«#, •, yix 

tamofiifeptam jJtO^i»'^.^ Vfiikre pqte»^y^\Qal(^-: 

t$ftmifmm y ut J^iams. dHig^at.y.4Ù^^ . 
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Joannes JòvUnjEU Pontanùs Baptistàie daaindUCàno J^Ì^M^^ 

Et iftìlaè Ramilo niMph sU^ anicUAì^ , éé 
ittgenìi aU f èìècéilens i^i^jn mm^nits periè^' ìi^gtìk 
Us \ ìd}èffkM ìit dóeif^naé "^i^ ^UìMna éi ^dihitt 

quem latiime musae non memorabihm modo , ve^^ 
rum nu^xime et gdmirabil^m y et nosttis foQÌujtk 
et futuris facturM sunt seculis ?- Et quca^quam 
senes rnemoriae lcU?ilitate labor0rmis ojnmes^ s^rtus^ 
tamen tua j quaeque in te es% exinUd rerum cot 
gfìitio , s^e$ canfirmc^ve quidem aUfue augjBre. in. 
jtobis insUdflfj^ ilkun q naiurui^im poteste qua^ei 
fneminimus et renUniscimuc. De Principe, ^ewo 
tuo illustrando bonam tibi promittere wluntaien^ 
possum ; veruni quid promiUet , cui nihil omni-'. 
nq est , quod det^ in penu? I^n deero. tamei^ 



(i) Questa letlei^'a del Pofitano a F. Batiste Spa^ 
gnoli Carmelitano y sta avanti FEdi^ione delle Opere 
di celesta insigne verseggiatore fatta Bononiae iSoa 
in Foh 



i^iPtyjUbus fortissimi ac magnanimi Ducis. Quod 
autem ad 9Ìtae reliquum attinet, ut de ipsa 
querar , qw^fi^^eT^ptìs. hqnopibUfS ^ ^magistrati- 
bus ^ liberis^ somma cum iniuria atque insolen- 
tii^; .s€d.uiaiut:iljla fure suo quominus autem 
MOar ipse iure meo\ nunquam id e^ciet. Mitio 
ud te degi4siatùmipula^ eà^historia mea quondam, 
quofi aures fortasse non omnino tuas offendente 
Tu pauùis ejtr iis coniicere pQterìs feUquà%JEst 
mihi in manibus De Pòeticis numeris , deque 
faìstorìae le^^D.iiàpguk^'^.à^MaffisaÀmi^^ liber. 
De StelHs vùlumen abunde magnum; item de 
Eortuiia,^. ìp^iusah^oifi^^^t^s^i^el earpurs^dis 
potius 4fe . vpm'om j, quorum post iudex . ipse fu- 
Jtur,us\^' Bene s^ale éuf religionem , cote ^ in qua 
beatus nana viyis ; e(( \e^ ea post ad deps mi- 
^ans,€èan ilUsq^Qque\fruiiuruses smfpit^mOé 
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PetrJ iSùmniontu Epistd» (1). > ' 

Al di fuori 'Sta 'scritta 



» ) 1 



AI Magnifico M. Angelo Colotio; 
41 di déntro éùsì i 



P. Smnmontiiis Ai Gòiotio SJL 



., l 



QuM fimpridemffM de- te opU 

TUO, non sinit ea, crédere ,^ ' tftuié mitn jùiper^ 
Suatdinus fèoster^ abs te anàiki rìstutà, NaM qua 
ipse' pereto faili. te judicio exi^tifìbem ^ quod 
acerrfmwn ubkjue in te tèipsa per^dterim? 
Absit a me falsa haec^óe'^te persuMió^ quem 
ita nubi in animo constitui , ut non nisi recte 
possis et sentire et loqui* Nec veto est ^ cur e 
longinquó excusationes prò te quaeram; eum 
perspectum hàbeam , te aut illa ipsa , ita ut ab 



- - - - ■' - •'•^->^ •' f --^ 



(i) ("u tratta dal sdò autografo esìstente nella Va-i" 
ticana al còdice ^\o'Ì pag. ^o dal dottissimo Car- 
dinale Stefano Borgia , da cui fu donata al signor 
D. Michele Tafuri , dal quale ìxà è stata gentilmen* 
te comunicata. 
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wtmco cuipiam mmìum /optasse tiibuis ) efils 
m^imss judicàim sequi , quampef té^rem ipsam 
perpendere, Quod si rianpbis tìtiù hàc inpaHe 
( quae modestia est tua), quam tXbitpsi ctedere 
volm^es ^ hnge alia procui dubiù til>i fidssèt 
fetUerttietii S ed ad retti venia. ■ . '• ■ >. 

Qaos isti damnant (ut Suardmus huHtiaoit) 
Tumulorum libeUos , supprìtnehdosque pxkius 
cettsem jrnsse^ duple:^nos fatiù, utìeos otnnh- 
no '^deretnus itnpaUt. Una, quod Ucet multìs 
ante amis ineéptum, auctore tamen aà ipso, 
pauh mie ejus obitmn , absolutunk òpus hoc 
esset ,. aique etaendaUìin: additis in principib 
libeUi utriusque proemiis ad Peit^mt Compa- 
tretn tunc fa» ntortmttn , quetn. duobus ante 
F^tUamn antùs constai cbiisse. Altera vero 
mwa est i quod si qua foke abdicanda e Pot^ 
ioni sùriptU .Visa tiobis essent > quòd hnge a 
nobis consiUum sempef àbfiiit, ad ea-qnae in^ 
tnendatH alque imperfecta ab ilio. relieta sun(\ 
mjicef^ manum justius tieuisset: qualis Sàpphii= 
oortwn. est Uber et Eridanus. reruM (ut in Epi^ 
f>la quadatti twstra prosati sumus, qùae est 
mfine, operimi inorarti )noti ioHtum nobis licere 
pmavinmsi ut venefàtaia tanti infi scHptà , 
^fiéanms ea manèa , atque inemendàtà essètit^ 
^^**^ «OS e parte.vioìatettms. Secati ighùr-sw 
w»w /éttgus^ in wdenda Avneide cohsÌìitù« ^'^ 
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neque addi, néque immuiati qmcqtuini.pattfùi ^ 
superflua tantum^ si qua essente demi Jussit. 
Sed neo ^postremum hòc nos in Pantano -àusi 
sumus , ut qui nati sub uiugustcì non ess&nus. 
,Jdque eo Uhehtius fecimus ^ quod eà suni aUà 
Fontani scfipta^ ut facile verpiaM prò pauci^ 
his insf emani , quibus idiimam Oli non Ucuerit 
manwn knponere. 

Quid quod multo ante Aldus MwUèUus Tti- 
mulos hois ,P^enetiis Ucet imperfectos edidemtf 
Quales scilicet illos juhiot Cut dUf^imus) Pónh 
tanus primum , scripserat. Noruium eìjdm àbso^ 
lutum , emendatumque opus ad MajiutUan' pet^ 
venerai^ Quod ctun ita sit, qua nam tationè , 
notis jam ubiqiie illius scriptis defraudare Au*- 
ctorem licuis^et? An. quae pietas in ittum my- 
sira fiiit y ut ne versiculum quidem ex ilUusscrì^ 
ptis ómitteremus ^ ^a vitio darinunù debeat? Quo 
circa si tantus Zoihs istos furar in PontariufH 
nostrum excitabat^ inyehi ndnus fortasie fnfu^ 
ste minùsque peìperam in Sapphica , Etidloi&iii^ 
que potuissent, Sed4eneremodiim , prudeniàÉsque 
haec ipsa circumspicere\.a£ger invidia animus 
nequivU. Ut piane eosì appartai j ^odio 4C' ma- 
levolentia praecipites in haec prorupisse, potius 
quam recta,raiioi;i^* Scimus nòta haec und^ 
primum pródierit : , non venenum hoc Roma *de^ 
ditj aUund^ ad vojs rumpr ads^oUu>if>. Sci4> qtóH 
loquor. Notac mìhixsunt perniai singid^^ qui'- 
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tìhA fkciL FU'^dkxmfi^iapértku?^^H pr(>eid\ 
hmc M*^ md^fodÙMm-hoc ad Pos.Éa^'éanm'i^' 
lm§mmmtiy.*t^^us cmm mor0S ^ ^^Ha^fue teim di^ 

Kàf màfmm non: est \ ncmk poue fumiifwm mifn: 
UimsyMii^n'MiteHtyaadoeUA^ sentim. Vetmfk. 
desùum.imdedicm^ g-'plwfAusi^ de.Uto ag/^^^ 
qm invidiai j^ maledietis saUs sup^rque óor^\, 
cUur suis^y FÌ9Ìt fam post obUèmu Pànkmus^ W-« 
vetque wmUno^ dunt bonae Uienae enmt mpm" 
fio. ^an^émqì^ ^est 9 ut eitatraieribu^ bis ma-. 
veri debMmiMMxU^nonpiintMetkm^e^ kob ipsot^ 
^ PciU^fmh,niostrm gmiùleinmr^^ mmmànma (Tm^ 
If^SQ inifmt)^ Us^w^petat ; id'ijpàod neeprinr 
cìpes. illi MdW^èr^us.j ^VirgiUns^\i^ffmi^^ Jd^^ 
dfi !^i«s^d^ 4(^^1Eìtliauli^, hn^e ego 4Ufafi Mf»^ >: 
il^pp0.\jfukiA.m0SK^^^ mH»(u^, alm ''ìiiaeim}^ 
ado^r^m^ ijmdén,^ ti^a^^^ copiai, 

mira Hfe sit (^oriHiaehmms^: m^.quoef^J^t<fmmì^ 
e^cperiri inffefwu peUmy ne h^ \m3i^ i.J9t ^c^ fi^ 
Wf est f4i^ppA^. r^feUUMT* Cuifft. pfftofifewtim tgem 
rmdUi iUa^wm^s^ofHgdno sin(JSpifaphi§ém>:\Qi^. 
iiemvirid^ in J^pis^oUs Q^fidU fM?i0 km-^ 
doM^ ipkis\patitir:^nm^. fm^vk^nilftmJèintJ^pi-^ 
stóhr Omdtt»'JSÌ0ìnWm^7 Ungm^ proiprifita/.em, ^ 

Quibm: m^ j^usk Pmsinmàs na$Ur- e^H ^fX^pmnk. 

fVÉSMtiomnmx mm¥^' ( ' €dsm*lltìh\1Hite^Kdkpm0i^^^ 

i3 ' 
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facile jnhysàps^^ Quoà^si Mipstendcm^ ésc^ui^ 

ihts^ fartMM'oUquùiinyUlia^ iÙud 'è*- 

qaé exigmam Vìiescere nliàgr \ é^vvc^rìafi^^Jmué 
jfkeile p^ìb:. Haud.^eìi fo^se >esBÌ9)Mt^ i^ ném 
hiÉfmmodli seribendi^' genepe^ ujuoé^>ex^i6Meffcms y 
àiMincUsftt^c<msitUpìcwkciiiis^ et qlàbuiéàiiè quasi 
corpuscuUs j aliqu0f tàndem . non wperiri^^ 4fuae^ 
aUciU^(^ ut 9ima SMmthommum mgenid y^^h&n 
dkjAiceanl , quod ià^ Epigrammatìsi ^ulei^u Maf^: 
tiaU^ qitotidie usìwèmty ^od illeiiUa'excusa'-' 
re paUòne- cam non posset\ aUt0f^\f&Maius est 

emheiH i^'>&t aie impii^'^') in^nu iikcw^^ 

M. Ciceto ? Non nulla Wpen è ndii^di^\ ^uete 

ilfe^ phèNitùt enmnerat , JHpda' quAusàanividen- 

tuts''Mqa9^ iUepMé$. y/deri* perÌ€(Msumes^4H\hoC 

( *M dietim est' y sànibénÀ gen»e*^sféitfarii. ,jit 

diìB«my kMe éPoniaiù>9^^ 

d^r^ V • 4oHffequB y in^rìom»\ vidèrL^^4^ùis fudku» 

eùi ^'^ét iUmtfutm ìgàstai^ dtxei &uò^\préhibétfi >f^e^ 

mri mk^''tetifùp')cAjfci^f^^ 

quae }les^'hloht^ mnhàà igmm> yut sparla '\ess^ de^ 
hèant tktÉ^iìA éièrièentis' òpera, id ifuad mnuUis 

ormttamy par4(i ^^n^nia suntf^^'&ihenàèm^^ègo.noh 
umifn mtdi$h; indi^oìi^ ^eri 'Umì» Aa^vesy Vy«#e\ 
ikt&f^^nlhs ^us'UbrfifS nmièrenìury'^uM qtudeìk' 
jiidtùmaìkmfmf^dèm \m^omnes^'^èm pmmm^^mnt^ 



^wtfAiirmwi AArttf avtf ^mfea^g» Be^^^/uo ^f^àdem ge^ 
netfiB tBÌtó:'Jià0m jdmBC'^uòd sentiOy cpiinwom- 
nino yè9se^\e»ndiÉiene'y qm foeè&nàioH ingenio 
fH^aedSùi.plitnàtm^sf^tuit^ytìmd enim' ejusdem 
scFÌpìiorÌ€ jopus^^ àUu4^$Hsimet ^ et tcmquamfwet, 
ìicet ^yetsiftm MÌmisque bonum hd^eatur^ Si- ' 
cuti nec^aif(fiàt^\$kntxik,ore*4lentes; quia M^ 
men simul omnes compàoti si^ > ii£w aliftm 
Jirmat ^i^xventinit^ Jii^iqu»^ foriigtem inàpe^ 
ribus ^i»d^S(mmtì^sim emgmB\) *4f$M- e^t^akàd , 
quam \il^ema^ véUe > j k/fi i fyiw i^^^^ a^ypemm'^nòtur' 
rapi. ipsxat^\^^^viiriekilifS^^ studiosm^\ pep^ 

0Htai^ ^^^si$Hn'^CiUic^\ ^^fui> hèos^ )di¥inamvjìée^ 
jmmK^ s^mpwii.yVaeihniid'^lA pùena seehèsè^ù 
^wpilm'f>mq^pm^y^^ J^onàknàà 

eh%ehickftÌ0^enfM ^jW^ fappPóbfUtset \^ iUud^in^ 
de ncks -^^-^^tfài^ ^)^ 

audaeiae ftagitium^ Nam quod nas arie hoc 
^os crimnantur ^ ut obscuraUft hoc opere ( sicut 
ipsi putant ) Joviani fama% ittustriora deinde 
npstra fiererd, TaMum ( dìi immoriales ) cOr 
deve in quenquam nefas potest ? Ut ìUiusfamae 
insidiaturos nos puieni^ cui tantum omnes jure 
debeamus ; quem • ut praeceptorem , ut ducem 
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nostrum inmeraU tamdbè t&nus , et in Mffmuno 
nastram 4mme deeus poskum eifsedeerèwrmmsT 
Quo>ifmdnmmqffhi<ì'^ seu pùiiìh somma epga 
wm piekUCj ^/uàé^ impensae \, qui4ab»ms -yetiém^. 
dis ejus seriptis.^ rifuae^ dtUgentia^fUerii'^nostmi 
abunde jam notum est. Quis nos €i>ten^ris ea 
primui^ , vmdicare cagebut ? Non kaeà aUtmon^ 
stra P ontani Academiay non amùe^a àc 'benif. 
gna regio nostra , didcist/ueMn , aixpie ad ocid 
hoc est ad literas^ ad caeterasìjw^bQnm atfes 
nata I^arihenùpe : 
Hàec loca nxm^ ^ain^i spiraMes naribus ignem 
Infwsrtere: sa^s irtunanis deniSb9»\&)rdrì * ^ 
FkwÈS haeCtt in^ensifue àaestitìa , oc detestane' 
da immasutas Marbam -pàtìus trtbuatur ^aique 
irdwmams. Quod. òum Ua^ sH ^ìr(%o- mt. 0oiotif 
ut lecUs nostris liUeris^ Mys de '^jfu^fus egùmis 
UbeUoSs tfuam pròìUcm, ac^ratè mspÌGÌas''jv.teip^ 
unUmt^tìm oudiaSyNam ( ^^e tua ùstpÉf^ 
'dicii solertìa, t^fu^^esdoetrinae màgmtudQ y intè^ 
ig^rrmiffm^ immi^^,^4mdor} ^kaudraUéer pmnmot^ 



V.O. .A4>' '.' . > •'^\ 



I . t 






•.• • 



I ( 4 



V^'^^V 



\\K *•'.' ',• Vi *■> )' *'\ '''• *'\' *V ■*^^** 



««7 
Catalogo '': delle edisiom j e iradumom- in 

volgare messe a stampa delle ope/^ M 

Gio: GioK^icmo Ponta/tì}^ secóndo Ptn^^ 

dine cronologico dispósto ^ cofnuhicatof^ 

mi gentilmente dal signor ì). Michele 

afun. ' 




ttfit. loarmis Jopiatd Pcmtani de Aspirar 
tkmeàd MoHnam TomaceOmn Uber incipit. Così 
legge^ . afla te^a della prilli^ tìarta , e subito do^ 
fo principia U trattato de AsfàrOtipue con ^{uc^ta 
data in fiaeb Jbnpressum Neapali anno M, CG^Ci 
IdXXXI. In fd, 

. Non ci si vede e^p*esao il nane della ataui^ 
patose^ iaa.& ilrMStvoilUkttia «Moraivo^ In:^^ 
sta edizione .è'iligyini di? ayrflrtim r«sd de'caTat-* 
teri-^ed.i.oh. «adso.em.dtre stamperai 
Napoli di data antmomsiaqaiadoperati^ Infatti 
nd i47^ AàHo stesso sti^npatbite 1\f attia Mor^o 
fil^ilNrasse Impera Je JRriàcorum proprielaie , v&rr 
ÌHorum di Gìtunano Majo .co^ pioti qye . ca^eian^ 
le parole grediè , che yal:^ptfmtQ du^e ,;,elie tra 
di noi % quel tempo non siv eitoo ^ intriod^tli i 
caratteri greci , o almenO:. che ne. mancava lo 
stazàpatore .Marayo. 

i^^go^-De^ Fortitudine^, et de Principe. So- 
no due trattati che si stanziarono nel i49.q« J^ 4* 
In tale edizione non avvi titolo alcuno» Al io- 
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resch i^tìkpmm carili l^i legge ^14 Emkit^^b^ 
}iQ^ di. oipo yer^} oòE'em^daziom degli errori di 
atampa^^e quindi, sji^^ dà pri^^ aL trattato de 
Fortitudine f che ^el fine porta c[uesto modo: 
JpamiifJo\^ianiP ontani de Fortitudine opus 
Jintijoèliciter. Imptessum Neapoti per Mathtani 
Motaifum , atque emendatum accuralisìime ' an^^ 
no salutis dominicae M. CCCC. LXXXX. XF. 
SeptétnbrU 'M^fftuihiévJfferdinàiUk^^itegè^ 
Dopo si tnioTaiiò V dàìe oartéVbiaacìate \diàl .tatto. } 
e quin^ TÌ^n0 .il' trattato de) Bniivipè:, i€^ke à 
àìSeteatSL dd praéedènté de^ F^rtitìidine , , jÈxm 
ìià^U alcun aegno^ ^nh di 8taix^ittQi«[ , ne di 
luogo , ne di anno ; ma avvi SL re||lstf ò , dsà 
tpi|Àe si apprtAwk inolto iiene di essere stati ìm-« 
priBfsii unitaraeMe ifiMribidacf! «pie^ turateti 1^ Uno 
dietro l'altro^ còlie -si: èiieiH^rilh 

Questa è k desorizìoiie deliibaÉT' da hte vedu'« 
to nella nostra Règia i^iUioteea \f •dtè ile àmser* 
«rr copianaon infelice*» 11^ Giustmiani nel Saggio 
tìsUa Tipografia dei Megno dirN^fpbli stttmpU'^ 
tornei 179^ 3 riferìfi^ce questi trattati 4owkie «e ibi»' 
aero stoti «eparàtainenie impressi alla pàgina- 63; 
è del trattato i^è'jPrm&//?e pòco dopa !alla ^ag* 
<d3 «ne fa nuovamente par<]ia . . 

* (f) i/\go. Joannis lozioni Ptmtani ^ 

■ - \ •"«•""■ - •■' . _ 

- (t) K Jedìzioni secate con qnesto' «ìlf^n^fsco schné^ 
prefisso di noi. ' ^ > «. > 1 . 
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ohéidimtìa ópiis^.^fimi JiteUcUer* Jn^ressi^ Nea- 

poli per MtìttJuam Moravum anno ^aJutis domi-- 
mcaeM.CCCC. LXXXX. die XXF. ociobris. 
In 4. 

. Così .sta scrìtto in fine. I libri stampati in quel 
secolo mancano per lo più tle'titoli , e le opere 
del Poatanp sono state, così impresse* La prima 
oarta di questa edio&ione è tutta biacca , ed, i 
libri de ObédierOia cominciano dalla seconda. L'è- 
semplare della nostra Real Biblioteca, k xaan-^ 
canit delle tre .prime òéirt^ ;. ma intero , e di 
•ottima ^conservazione è quello che noi possediaùio, 
legato al maggior lu^so . in marocohino rossf> 
dal sig. D. Giovanni Potner , che non so se sia 
più da commeadare , per l'ingegpo , che mpstn» 
aell'arte di jbgar libri. ^ .ovvero pe'suoi otUmi CO7 
stumi. . . . . s > . 

's4d I • Ckaron. Jfiiònius,. Son due dialoghi 
stampati insieme nel j491« I^ 4- • :« . 

Il libro è^ senza titolo ^ e la prima i^arta è 
bianca al solito. La dala poi n^lla. fine dql se- 
condo .dialogo^, è questa.: Joannis Jp^iani Pon- 
toni diedogi^s qui Antomus inscribiUir Jinit Joe^ 
lieiter ^ imppcssus per Maikiam Alorwufl^ anf^o 
M. CCCQ. LXXXXL Ultima die Januftru^^U 
Giustiniaiu ( /oc. eit. ) -dopo : di -aver^ ^i^n^ 
il diaJbgo Jintonius , parla, del dialogo CJwroii ; 
uè so ciq)ire perchè gli abbia voltati di^uni^re 
contro quello , che ocularmente si può da og^u<- 
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no weàéfe fer m»%0 ààregktto. Un ^Imipltr^ 
ixHinpleto , nitido e marginose si eòpseatvx dal 
chiànbsimo Mònsìgiior Gòlangelo , che coA Mòta 
cortesia^ ci ha fatto osservare. 

i497* *^^'^ habès ^^tudhsB leetoft^ PonUmi 
libro qi' uicq. md.y( eo$ì ^ta stampato )' est- de 
Asp^atièné setta iUgtdssimum. Nel fine i Inqìres^ 
sum'Brìàciae per Behiardiii^am Misintam Papiem 
Sem. anno M.CCCC. IJiXXXVIL die XIL 
AugusfU. In 4. " \ ' 

fnJeUde edisUóne I chiamata questa dall'Abate 
Soria ( Memorie defili Storhi Napoletani nel^ 
r articolo del Fontano ) ; il quale non la dovè 
cert&mente'yedere , non aìreddone segiiato l'anno 
deHa ^am{m) €OSil ti^oppo necessaria a chi vuol 
essere créduto accurato^, ed iesattoc Io posso as^ 
sicurare il mio lettore , che tale edizione è.ì^ris^ 
i^ima , e in quanti cataloghi di famose Bibliote^ 
che abbia io osservato non V ho afiatto rinre^ 
nuta. Il Maittaìre (^Anmdes Tfpographici) ne 
porta la data, el chiarissimo Audifr^di ( Sp&^ 
drnen editionum Itaiicarum Saecìdi XV. ) ne 
fa la desetiziòne comunicatagli dal padre Amo^ 
retti. I<l ne ho descritto il titolo <kll' intera ^ 
e ' buona c(^ia che ^cònservavasi dal signor Duca 
di Cassano-S^a , che l' ingorda morte ci rapì 
Tanno scorso : cavaliere i]!^ndenti^mo delfa no» 
stra Tipc^afia , ed adorabile per gli aurei suoi 
costumi. 
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odile «t£^pe aitai pinque ti^ttatì ódildUti/^Xi-^ 
òjeraìitate^ de Beit^pentià^ tifi ;Magf^ififiì^niUc^^ 
dfi Splendore ^ deCkm^wentia^ L'eàemjplare*' della 
apsifers^ Reai BiJJÌQtl$ca è n^noante dalla .pronti 
carta ( ma vi è in i|ùelìó , efae . si coia^s^rYa cU^ 
4btiOj eà erudita eayaìiere I>.xFrai)ipesifep Carelli 
Se|p;et^ria p^i|>€tat)- dell' Accad^oaia Erpolanc^se, ^ 
ed mo de' siiigolari., :e perspicaf^ iùofg^gpi ^^ 
petà.Hostta. Quésta prin^a carta aduapM|uc^'nei rett^ 
è biaoòa ^ ed alroire^ioi ba il tìt(4o ,io datatteri 
i^ajusepli. ddi .prìm<^ trptfetatoi y db{^ tÌ ^ ^tamp^» 
to, Qosì: 

yXoannis - ìfo 

vUmi . P<wii 

à(^<2 Actìum . Si - ; 

ncemm .. \ 
de libemU 
tate .li 
ber A m 

k. ecce. L^XXXVlti. 

Siedono i trattati secondò l'drdihe ewinciatd^ 
ed in fine dell' ultilxio si Ic^ggè : [Joùnnis Jo^ia^ 
ni Pontoni de Liberalitàte ^ de Bèneficeniia y de 
Magnificentìa , de Splendor^ , de Comis^entia, 
libri Jiniunt. Impressum opus, Neapoliper Joan^ 
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nem'-ìfr^sm^^lffèe^m^ et^ M^ ile Am- 
steràam'^Àìiìfimoè dieXFjL Mensis JìiUvM. 
ecce. l^X^XXriIL In 4i 
• H laittl (lìs) scrisse Hockei per Hoestet; ^d 
fl'Dèhià (4) «titìiò tìlèglid ifi tìón^ fame éfi^tto 

' i^4^S:'J^HÌm^ Pantani ìfeHtae^^e^ J^igf^am^ 
màia: f\ir<3bd »ittìpi»eS8c nel 1498^10 una raccolta 
fi'J)ofe^iìe4àtìilé à dhtei*ài tiùtdri prtccuratà da 
Giorgio 'MértSà^.l! titolo'^ questa raccolta di 
]^ocsiè latiiié^^ tifèritò ih lin modo alla pagina 
598; ed Jtf m^skta àtìà^ jkàg; 348 del tó:i. 
di Bell^ lettere dèi Catalogue des lis^rès impH^^ 
mez de la Bibliotheque du Roy. A Paris de 
r Imprimerle Royale if3g in foL Noi ne diamo 
la descrizione dall'esemplare ^ che ne conservava 
il lodato signor Duca di Cassano-Sérra , il cui 
nome spesso riede ad onorar queste carte* 

Gregorii Tifemi Poetae Opuscula. Così alla 
testa della seconda , èssendo la prima pagina bian^ 
ca* Gli Opuscoli del Tiferho, l'indice de' quali 
è nella suddetta seconda pagina , consistono in 
più poesie, che occupano le seguenti 18 carte, 
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(2) Ind^x, librorum ab indenta . Tjrpographia: ad 
annutn i5oo . . . Disposuit Franciscus XaUé Zaire* 
Senonis 175/. to. 2, ih 8^ 

. (3) Pag! 4^^ Jnnalium Typpgraphicorum V. CL. 
Michaelis Maittaire Supplemeivtum. Adornavit Michael 
Denis. héfiAae^ ijSg. In 4 
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e la prìma['])àghn».'deHft"YsdHaVi^I^'d^ 
desime sijegùey 4ftV quòte vai tergo ^bn sciriUo. 
Hoc s^obimine hMD\>€(méSAenkiir Opùskida^ 
Gregorii Tiphetm'Poeéaè claris:^^ ^OpUsciHa 
Jwiani Fontani ^iféHi^.Pàafyie.N^tàh » v 
JoOiani Pontoni PoBkies Epigr{inmùat^qiéàed(^ 
Francisci Oclavii. P€f0tM\£le^gM^tim 
jFYanciJ^i OctamyMo^ik^^^ ^àxnèrìbùs ìBpktolae 

'. »\\ /;v.\ .v> tle^antissimàe 



Swdj^iUm^ Camiiria JLXX^ : quaé fidi DoMliarU 

N^mi pleà^HeorgA MenAae op0j(a .in lucem ^AtA 

Ià^f^smn,Venétiis p^ Bemardimiiu F'énetum^ 

'\dàno domini. ^M. CCÓC.XÙjrUJ:) u 

•-' '■'' \Memis :Jumi die 'uàdadmiOi: ' .1 

Gli opuscoli del Ti^omb idjDO quelli già riferiti 

tii Saègitoàc) ie poesìe JU-tkie. di FruKtesdo Ottéft 

tio V aho' oéea^fmÈa^€leiidì^pKt^ ìa^g^ate* coi rc^ 

gììStFo*.aa ^ ddii. iSacoedauo le .dodici Ngiéì0'^ .^ 

tk Epi^ninii del ; Boiil«i0 , clieaoao gU stesati ^ 

che si leggonb dai roTèaeu9 deUa carta, à:)'^ ^iiu^ 

àHà43airti( 4^4 delk'^diùtàe di Aldo.délT x533. 

QaeMe Nenie ^ ed Epignimìni Qcci^MlRa' sette caiv 

te, «elMtim»:^lle.juaU principia i 70 vem 
di Sulpicia , é teriàinano in xm altra carta , , che 

si^ei • Queste uk^Ile òtto- carte sqjud a^natie col 

re*gis«t0\ -^^ e £. ^ .\ .. . '• 

' tSax. Joismnis Soffioni Pontanf dpera. 

De Fortitudine libri dtfo 

De Principe Uber^ms^ : .e 
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Diidogas qui JnéoiUui ùùcrièitufh 

De lÀhelraliùUe iibet. uHmìs . 
. Dts Befieficentia libe1^^ìj|nus . 

JQe MagfUfivefitid Ukèr ùnui 

J>é Splendore ifber ùm4s 
'- JDeComwéntialéet ukus . 

De OèedienUa libri q^mq^ 
Cùm graì^ ei prii^ilegió 
' Go6Ì il tUolo; e nel fine : Imptessum P'é^im^ 
^ fet Berncordimjm V^cellens&n corno sahUis 
miòwoc*T* Difi primo Kalendax mafnii^\lm ibl^ 
' i5o^ Joannes Jovianns PcmUmus B&ffU*- 
stae Carmelitano PhilosopSto nobiU^maS* P.D. 
£ impressa <|iié»tà lettera tra V Opera otìmiaBapti*' 
stae Mantuani Carmelitae èc^^ì^ di ci|i«d'ata è 
nel £né : Impressum Bohoniae.p^ Ben^qdiùtum 
HecÈoris s Ccdcograpìmm ioeeuratissimum. aere 
proprio anno salutis M.Dii.dib,)^&roxiJumim'^ 
^itaiis habenas , moderante Aio locarne B^tfà^oio 
patriàe parente bétie merito^ Tk^ iSL\ ^^ : i-^ 

i5o3. n Q.Bhemmi Paiaenipnis PtìmeniAU 
n Jrs Gnmtmaiiea. Jiem DohàU viri jsdamsimi 
)» de octò partibus orationis ^ éditio séeunda* * ^ 
», In fine a kttere jxidi]\ì&Qo\e% Hieranjrnms Soì^c^ 
3i nusFcmi impressiuNofds Septe.M.a>*iij.i$b obi-r 
>j tu Alex. VI. Pont. Max. die 'xix% lH^4^ IZ^-- 
» zione fu piroicarata da Lorenzo Abstemio^ o sia 
» Bet>//iJC^wa Maceratese, il quale prwiQtte à tutto 
» un Ottastico^e poi iiiia Pf^«'(Wi«' lil Itjttore , 
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3» ore Ira l^ altvr ^oée , nmétkc^.y^^Aiù*' Jkcopo 
^ C^^ttama pvài Fano , /i^e/» ùtìriusl^ue Ui^ 
» guMdoetissimué^^mwmìntsh^ Saneino la 

)!) aetìoùda «dK^me di Eaiemùne^ in frante al «pialb 
» leggeri ittiftfoibi^jlfitói&i >6fariMo ftmtano ad 
» Antonio Panormiia\ eoa questo titola : Jpsnàni 
Vi Pantani carme» ìkJrte Palaemmi^ per eum 
.« ixmnta ad JntmmmrPanormièam. JXPontano 
^ adunque fit quagli , cui siam jLenuti dcsUa pri^ 
n ma edtzioiie di Palemoiie : il quale néll' Epi" 
M gromma parla al PonUmo medesittié , e lo 
« lùgrauia di' aterlo tirato fuòri dalle «tigiiuole , 
^ e da' denti de' topi T6€chìa e corraiGr con pe* 
«r ricolp dì trovarvi una seconda perpetua morte , 
3* àekjiietà di esso nonio aLvesse a Vita -restituito; 
Cosi il Zemy alla pag* r^g del toin. ^ dell« 
JXssèfftasdém Voaìdttìie^ a cui prestaildo Cede, co« 
wA^ wàntxt^y credei prmut di vedere il libro , ik 
esiìere , i9tato iao^reaso .per la prima volta vivente 
il Paitoraiftta , cioè prima 'del i47r;'iq[uaiitey<4ta 
la edft^&ione enunciata dal Zeno era la^ socoiMÌa , 
ed il Fontano era stato quégU cui éiam teriuU 
deUa^ prmà èdUùon^ di Pahmoné.^ Mai^qucisto 
vailentissi»0 bibKo^aft^ questa vòlta <grai4inflnte 
ecrò con tutto il libro a^a mano ; poidiè kipa-* 
rola 64/i(iaqiiÌTÌ sigsifikui./iaitle, onde/s^tioMié^ 
tio ,'^seaimÌA editio, è lo stesso, ahe prima par^ 
U^j è0€0nda paMej e p^'proiisailo batfa. 'deaeri^ 
vére il- Mbi^> loccbè &rò mkntiQn^ >b x»a fare- 
v^. Ha dunque per titolo il seguente epigranuna. 
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in; K- s E^timmt tanti *^ui i^kH:^ii^i^'mn\ 

' . : iVbti c^a;i9i ppesàfi. prius^iski^o^Wpfacème^ 

~ . . Mm tergo, di. jqu^tà'qpoiiin^ ciarlai 'i^vti» lai^de-^ 
<4ica) al ^iorè dello '^stss^à^ |ioriipisq iklMtiiWaf, 
PTèi idipif»st|fai|do l^util^ ^ : i c^e | lèttati Jtiaiiiici 
da)lQ!tsianipe ntrattOi>^ skxì^^ ihò iU^éoaie^ k^ìi^^ 
^ rara ddbent ^ ut ;rfcoi|dE|^ \ -- ab^trusi^^ ^él'^bin 
^> gkùosiilìbri fqpas qs^eai^l^ pi (|u)^ > re ipSupinift 
ipi. linde. 4ignim pntipi c?faiit|W laòstii *t»Aporisi 
»i vaièm ^ et &GU9d^D^ i^in^reni beru^^^oiseim^ 
i^ SpoldtLi\ùii\ , cttjug òpera;, * e| di^diisil^a:i{iì[0r 
l^^roIÓr^l^S/So|ltin^s j^e^ ^^^ei^iigranin^aiioosTe''' 
f^ir^ilum (Sca^rui^, Asperiifa 'jumìovew'^' fl^C 
^sjpiraw^de- Youbis dùbifl» ìÉaprimffi^dM'i^éisepii. 
qf^/Itideia >9acpbum Gqn^ai3liuB\ Fantettenàèiiff \ 
n.'fswiemH utvki8^e linguaio' 'doctksinfilti) y "qfti 
9s^:maxtàa1i^ fià^eò^s edllii^atem t^d^fi^ ^^éis^ 
f^^'siÀe )4w<^^ì^r ^g^ 'Vero m praesentia^^im^)^ 
t)^ -Dmuiti ^^editi<Kqieffl. >^jpq:<j^iin^ qviód ^ igciain impre^ 
M^'i;ì»|[rae Stt^jaycbim pati sAiidio , ao ^FOÌmAàite ' «ì 
^j «feipt^siridM^ 4^* ,H»be^* prueta^éa > noimttUòs 
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» iq^ctos , qui , ut spero , alia prpxira|i ^twft, 
^l^W^. Qum %^ur9^|^\ pt \ Capro |^ .l^cww prodi- 
gi), bmit l^^.y >;. .«•x,<-.t\ :*.' -. V''- '"^'-'^ ' ''' '**'^* 
4.^,. /JTerjppa^^ .o^ d0di<».xfilU\vteÈw4a «rta'V 
ni cui rovescio leggesi la vita (U Paiamone, e -^iiìb^ 
^\ ì\^Ht^mftma Hai Pantano , al quale «iegue 
Q, Rhemrmi P^laemmis dentini MtR-grummati" 
eoe secmda ,' òv<fr, parlici de)cad\ynonMÌ^^ pro- 
nomi ^ ifeibi^a^siètbii ^ ^e f^po^òiv7U\eà ecco il 
perchè isi h detta\.^^ ^^'^wwFdbyW^ 
(/a. Termina questo grattato àtìa carta segxttitsr.B. i. 
«d i^I^vAaxta vs^^pimte, pr«eipia W arte\ gratomaT 
ti*IIV#vAsp™. jttniore. Alla carta C. 3 principia 
^eHi Donati grammatici do^csUsmm editio .prima ^ 
ove parlasi della yoee , delle hUei^, , dette siMa- 
b^ ^ Spiedi ^ odagli . Mcemk , ffe/fe .positure ec.\ 
e4 eopo^il, ppr^ìhièi qu/est^ » ^^ì^s^'i^Uò^Kspvìmà^ 
Ai^L fog^Z? ìagg^si ^omtd i^irLùioftisikni)^ ^c^ 
p0^td^fi9 QraUov(i^s editio^ ^^ottn^^^&cjumxalpM 
4pH' opera di . Rs^rnow . trattasi; j^LAbmf ., p^ 
x^ome, verbosi participio eo. AS^ioai>tii f^ìi<ista 
iinpressoi DonafUt^^ dà B/xf^arisi^ >i\ e4 k i quella 
segjciata c(Sfn la - \^i\0m\G^\ avvi S^m 4k»0^mì^ ^in% 
s/ei^^^dam Donati. edifionfim intetptétatioì.; e,' B^eii^ 
utente «Uà cartai.. 3 ^vn &^gìi3^ iji^a^iniamti^ 
torq(9.^i|]jyi. ati^^ s*pwtfa'«4^ a parte»di Boh 

n^tp ^\ìai^\4m^M^< JLie^g«i9V ^>^^'">'^i<'' oa^iwcoft 
Hki^»9vjfim4 fSimciimFu^impémiivM^ sept^ 
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Mi.D.TÉf. aft oèìtu Ahx. ^^iV'T^mf. max. dtk 

'i5^3 ifpiHola 0d lÀii^mm Ct^entuah. Sta n^ 
fine del libro sedente : Opuscuìa EUM Ctalentìi 
Poeiivf ì(ikmuini£' fiMè'ù^' hoì0 VòtMdiié,, coiUk 

néniuiu • '•>.•- . - •'' 

« 

EpigrémmuOon UodU^^ * '• .' 

^ Spistolarùm. ad» Hiaracftm Mbri iiu 
Hebtoris horrenda^ appuf^iia Uber: jr.^ ^'^ 

Bé bello -Ranarum likri j/i, 
. ' , SfiÉfira cùniFaPoétaS». . i ! 'w 

Barmen nuptàdt. ' vvvv\ 

Kwa fabula, <.. 

Nd fiaé.: Opusada EUsA-Càkn^-Poe^kie. 
€Ìarisdmi expUwtmt. Impressa Bomae per Joan< 
wsm 4e Màsiekené Anno a nafiwiMe ^onùni^ 
msév.iù. die s;0tk> xii^ mensh decembris sedente \ 
Mio MI. Pontifiòe maximo^ Anno eJHS pHrho:^ 
In foL Libra rarissimo. 

*^ i&Q&i Pontoni opera. Orania, si\^ de StelUs 
libri qumque^ Mèteomém iiber unus. De Hortìs 
Sesperidun^Mbvf duo. In&pidina^ sive pòsk>ralès 
( oèsl ) /x^mpue sept^m^ hèm Mdiseus Maeon A-^'. 
eoli. Men(kH!asjcUabohmi libri dmK T4mudl3ftuMli^. 
berwm^. NemMiduodecim^S^^wmkxk» duodè^ 



vescio aVvi la 'dedica ài Alda -a Giovanni Col* 
lauriò. SieguoDO le poesie' cdU^ ordine^ enansiafò* 
liei titolo , ma dopo V Egloghe avvi il registro 
colla data in caratteri majuscoli: VeneMs (ipud 
Aid. mense muj cu M* P* /^* ^ e dopo unaiiuova 
lettera dedicattma di Aldo a Stiardino Suarda^ 
veggon»! k ^i^anenli jpoesìe'/ priaoipiinulo tikef^ 
vegistte oo^ lettere raddoppiate aa; ed m- 9ne 
nuavaihénte si legge la data così : F^enetiù ift 
aedibus Jl^ -?o. ^ Mense 4^gustò M. J>. 7^, 

(^hesta. edizione non è punto di minor ra« 
rità deir enunciate del secolo 3^V, , ed h simil^* 
mente la prima d^lle paesie del Poiatanp ^, il * 
quale mentre era in yità le avjBva egli s^i^ssa 
mandate 9A Aldo per pubblicarle . colla st^n^pa ; 
ma x¥)n so. ópme ai p^d^rono. Il Vgbìav^ ti<^ 
fece di propria caratt^ret altra jcapa , che .nel. 
i5o3- kiYÌò allo stesso Aldo cén un< còtal SiiftoV 
il quale app^aa giunse in OJ^dora -fti assalita dì^; 
malattia , che lo condusse arsepolcrò; né tSrd^' 
guari' "e morì il Pòntaiio ^ e le poesie non giun- 
gerò; nètte ma»! di AMÒ , che dòpo uh iaiino (4) .' 
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(4> Eceo la lettini idi Ald^ a Sukr^ifiò Suacdoi 
Mdus Suardinó^ Sguardo \£ergomati S.. - 
Summa \b$net^0mia ih t^ mea, ab dtdèeà motes 
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" ( *> ti505'.' Bh^'in- vélumine opera haeccon- 
tinanltm. . Paa^enàpei Ubri duo : de Amore Con 






M P'ùnhitd nostri henàeeasyllabQS cwrd- nastra- èJr- 
<ii5ÌMi*jiii£ 0ÌUO nomina ^M^endos mmrem fin wuums 
HmUefio^wn* Tim etiam y quia cmn Ken^iwxesses , 
bemki^as^Uabos ad tè tres et triginta s^àpra ^oentum^ 
qfio^ de te compasuerat , mi^it , utur^ cutn Urania^ 
et ecCeferis • poematis^ suis ndhi imprimendosi dares, 
Atque utinam tunc idjacere licuisset , cum et tu 
aderas , et ipse viuebat , praesertimque ^ciwf quam 
mfixime id capere $^ideretur. , et quasi praes^girct 
id qùod ef^enit y ut ante è t'ita dis cederei y quam 
chatèéièribus nostris , nostro studio y suos tusus ex- 
ètts'os i^idetet y satisènim' it 'nostro y et illihs desi-- 
deriò fecissemus. FidisseVy [^quantum curaé , stuMi , 
laboris^ dùctissimis siiis y ac JUvinis pòemati» infot^ 
mcauUs adàibitum a nobisi/kisset^ Vidiss'et Imubra^ 
tioms suas ^ suos lususly'. sua pignora ammri y am^ 
pi$€ti*y pen^rati a>*stud(osi^ i iisdemsfue doctissirnis\ / 
Qua^ quidepi rem^ non accidisse et tuncytiudi r^olest^y. 
et ,/^^c,,m(i3pipi0 dolco f Adde quod primo e^emplofi 
interxèpto , alterum sua ipsius ma^u, J{^^^^if!f^^, r 
te absente y ad me misity oranSy obsecransque etiamy 
atque etiam y ut accelerarem editionem. Sed vide in- 
fortunium , Simo ille philosophus , cui ad me librum 
dederat , iw]febrém^ grapi^inmm in ntiPi&rè** incidit , 
paucisqut post d^e^s^-Paimni^ mari^ y "^ iUdemqàe 
diàhur eÈ JPtmtanwn ipsuin deeessisse renwàiatum ^est, 
IUud\etHun' mirahere^ tmm^Jert post , ens h^ «r akiit 



I!endec4Xsillciborum seu Bajarum libri duo. Saf* 
flci. "EYldafd duo libri. Tanto sta scritto iii frónte 
della prima >.Qarta , ed al rqyascio kgge^^i \im^ 
l^tter^ dal. 3mnmon.te ^.^mowaro , cbe^^lii(m^ À 
^aU pie imprésa' ndle ]^sterìoni «dizioni da 
Hi^ cedute * di tali poea^ (^)V' Sieguono\ti|lte'te 
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ir^artem^ esemplar ipsum miMfuisse redditam. Ibec 
autet» iid te- propièréa pubtiee fcripsimus ^ ut nm'^i* 
(fuod in kuMC'uitjue diem isÌ€ie& opera ede^e distwt 
lertmus ^ ét^apud te^ eujus^ censuram facio plurimi^ 
et cdtieros t^elistorum poen^tum' cupidissimos^^ vèl 
PjOfiÉlani « ainàìitissimos ftac epistola expurgaremusf 

(5) JBccoki V . > *♦ •) , • '\ 

P:<'SnmmonHus Attiù Syneero ^nnciài^a V. 

v-n Patrìtio iféapoiùmo Si . .. .v*^ 

fontani Elegos una cum Lyricis ad te mittinuuA, 

jécti S^jmcére '^ tuoque nomina merito ins^ibirkUs^- 

Quippe cujus potissimunt beneficio mip&* éffectulh 

est y omnia ut ejus opera Nèap/^U quam ditigentis^ 

sime imprimerentur . Babetur eiiam hàc in re miH 

ratio minime negUgenda^-quìyd'multìs ante (ut aùdi^} 

annisy qkasi h^ idem iUe praesàgiret ^ iibiuni posit 

mortem script a commendata' sua. Quo ndpèHs- autem^ 

ab^ Heroico initiumfecerim'^ Ulùd obsiitif\, "^i^uód* 

Pontano auétore\ patdù ^àAté'i^ihs &HUim i ^^pt^' 

i^iMcium ^ké^JUdus 'Mamài&^^ siHguiarU ^^^^Hri- 



poesìe envmxÀBté nel" titolo , e quindi altra lèttera 
(del Summonte al Lettore , che comincia : hàbes 
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»ée d dHigentiae vir susceperat ^ stds ut typis ^ 
fui^U9 hanc àetate nostra imprimendi artem iàustraf^itj 
àtpinmn Vraniam ^ Meteora^ Bòrtos' Jtìksperidttm\ 
Eìtiogastjue excuderet* Qu>od cum ita ^esset ^ nokd 
ego quasi testatoris violare t^oluntatenij cum prae^ 
sertim audiam id nunc J^enetìis agi a Munutio* Bc" 
li qua deineeps pergam edere partim tuo^partim Suor- 
di/USaardi nostri hortatuincitatus^ Cujus quidem 
el praeclarum extitit his edendis qfficium ac pietas 
in Pontanum^ ut legaat per vos bonarum litterarum 
studiosi ( praeter haec ipsa , atque *ea^ quae de A^ 
spirationcy deOb^entiay de'f'ortitudine^ de Prinr 
cipe , de LiberaUtate jam pridem in lucem prodie^^ 
runt j praeterque Dialogos j qui Ckaron et Antomus 
-biscribwUurJ alia^ qjujbque mmc pbmma Pontaéi fo- 
lumina , quibus quidem perlegettdis bona pars t^itae 
par esse vix quent. Hi sunt quinque de Prudentia 
libri 9 de Maghanimitate duo , .^nus de Jounàfiitaie^ 
de Fortuna tres 9 sex de Seì^mone et Jatetiis ^ £&'*- 
storia iteni belli N^apolitani. Dialogus de numeris 
poeficis,^ et lege ^istpriae , qui Actius tuo de nomine 
appellatus j ^alter^titulo Afigidius^ mulfiplicis argw 
menti , tertius de Ingratitudine y cui ab Asino n^ 
meri est in^ditum. Libri', duo Qómmentationum in cen^ 
tum . sententiis Ptolemaei , ^ iisque ipsis eleganter in 
latinkm sermonem ai eodem conf^ersis , de rebus prue'*, 
terea CoeUstibus UM quaiu&rdecim. Uon isucram his 
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hètor éc.^ alla i|iiis^ si^^iumo alcune dir 
àoni del Siiaimoiite isteèso* iatoma a ({«ella 



inkperfeì^a alia^ nam liiellumSe mundi Sphaera ah 

ao tiki^promiàium, ex facd tam qu a m gradane ad uni'^ 

róv^om j/Mrattùmiam Jaeturus erat ^ nói^a f aottiaiit 

P€itÌ9ne. ijH?koaUmi relifuit^ OmiUo ^iam mrum opuif^ 

de ten^ire , tjuod non muìto anta inceptum scribeniis^ 

e manu importuna mors esctorsiÈ. Quare desinant 

Jidso (jueri homines jtostri. iemporis y Rùmanam olim 

Unguatn sinud cuoi imperio cofruis^e , cum in omni 

seribendL genere ìtsi/ue àdeq hic nostra tempestate 

jfioruerit ut nane yel maxime t^igere tum ingeniq^ ^ 

tum doctrinae i^ideantur* Unus enim e poterum re-m 

etntiorwntfue numero , et puhlicis quidem negoUis 

óccupatissimus nikil ingenio intentatum , niÀil non 

Jacile superatum reliquit ^ /eticissime tandem cuncta 

if^ecumque poluit , eU assecutus. Et enim multi non 

discesserunt ai Elegia» Senarioli nonnuUos ,^ graci* 

liorque tantum Musa delectat, Sunt qui nec deflexe^ 

rint ab He/roiea maiestate» Sed qui poetico, simtfl.^ 

atque alio genere aeque scripserit ^le in Graeds quir 

dem e quod adhuc legerimj quemquam kabemus* Jfam 

si gloriari licuit Ciceroni ^ quod unus et forense 

pariter secuius esset , et quietum orationis gej/uts , 

quae Joviani Pantani tam parif} in stilo gloria esse 

debenst , ^ aliorwn sit judicium*^ . Quis hunc puf et a, 

Neniolis iltis ^ depressisquè i^ersiculis ad Uraniae grar 

datim sMimiUUem ascendisse ? Quis inquam eundem. 

^ arbitretur , qualis in Carmine , et éo quidem muUi" 
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vóci iài.iaon faeSe inlidMgefltta , die iavtefi fémm 

degli errori di stampa , la data così : Impressum 

' * I - bi' j ■ ■ $ ■ "j . . • 

pÌM/uerti^ tedem' s^$e^"' etimi prcMgiiiiJu^^/i» 
ùraìtdW? yti^um^'dò ttmti^pifà kuuUiu^ ^ìtàn ^ft-Me» 
dit^ndi heus* ludit^eAU -dèi* €6pù%ievii0^\f^<^ic9mfre^ 
liqaiùi prisciifmporis'non.dixiet soban^ sed mfig^um 
ifUó^ue iifflrmabit iUiaiJmsseincremeahan^Nse^vero 
adduci quis(fuam /acikr^ pòtèrii^ ut credat j , na^ei 
hìinc ptìtìjdsse temporibus mystris, Deni^ue hoc non 
iacfierimy filices nos omnino y nec sine inindifi Ju^ 
dicatiim iri ^ quibus pif^um obtigerit Pontanum \^id€re4 
Quod autem ad impressiónis nostràe mimus attinet^ 
Jlnitis kac nostra et Manutiana ex cusion^* carmini* 
bus , reliquum tempus impendetur orationi solutaCé 
Sed iUud in primis teste te Syncere persitastm òmniffus 
ìfelim , non nulla ex his operibus inemendata a Pcm^ 
tdrio relieta , imo t^tro quàedam adeo distratta , et 
pene diiverim amissa , ut rìx ea nobis-, licuerit ihinc . 
mine te duce atque int^esligatore coUigere, Quae 
imprimenda potius ita i^ uti inventa sunt dùximus ^ 
thh praecipue usi Consilio , <juam committendum ^ ut 
in ienebris diutius tapi egregii labores delite^cerent* 
Dabiint igitur -( ut aequttm ' est J scriptori veniam , . 
fuicumque haec tégent ^ si quid non ofnni *e' parte 
exactum j in tanta librorum copia im^enerint^Quan'* 
quàm e ut opinorj non tam poterit legendo , aliqaid 
eos offendere^ quOm diifinitas hònnnir admirutio^ 
nehi* ttfferre* Vale^ 
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NeapoUp&r Sigismiindi$m MfVjir.Àlemanummeusf 
Sèj^embnMCCCCCr. Laus Dea; ed^lHei^Q 
della éarta s^^uente lesesi : Ne' quis prcuit$t\ 
Unum Petrwn Summqntium aut hoc , aut aUn 
Joannis Joviani P ontani opera , in tQta^ Re^ù, 
NeapolMéou'. diUone imprimer 9 we h^(i\ ipfio, 
a^unde advecta ^enderé^pet decennium impune 
queat , amplissimo privilegio cautum est^ IftrfoU 
.Aveva il Fontana molti anni prira^» dì mo-* 
rire* raccomandato al Sauilazaro i suoi scritti (6) j 
nm nell' epoca , della di lui morte il : Saima^aro 
trova vasi lontano dalla sua Patria, Gli eredi del 
Fontano non solo non vollero fare alcuna spesa 
per la pubblicazione delle siié opere , ma si coii- 
duss^o ia modo da farle disperdere (j). Tutti gli* 
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(6)«iV. il principio dellA'^dedica del Smnmonteial 
Sannazaro' di ^esta prima edizione delle poesia. d^. 
Foiitano , che abbiamo riportata nella precedei^e 
nota, . , 

(7) V, T'avviso del Sùmmonte al lettore messo 
iu fine de. rebus coelestibiiSy e del trattato de Lupa^ 
del Fontano , e pubblicati dallo stesso Summoii^e 
nel i5i52.* Quale Ai^viso sarà da noi riportato pev 
iiitei*o nel far parola della cennata e dizione.,. JE, lo. 
stesso Summonte. nella dedica a vacii Signori N^^- 
politani deir opejj^a Pontoni commentaiionej^ supef^ 
centum €ententìis PtoUmaei , scrive : Nec pero con^ 
temnenda haec mihi fèlicitatis pars rìdetur y-^^od^ 
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AecadeaÀèì PooKaiiiaiii però, ed i suoi aiBÌd 
per dovere , J>^ riconofioenza , e per etenmre la 
di Itii memc^ia , come di un uomo qml fu cosi 
distinto per cariche, è per onorile di un in*^ 
gegno meraviglioso in ógni mWera di scienza ^ 
é di letteratura , mànìlestarono il loro desiderio 
di pubbHcarsi al pia presto colle stampe tutte 
le sue opere in prosa, ed in verso (8). 

Il Sannazaro già ritornato dal suo volontario 
esilio , si adoperò , e pose c^ni industria, per ese* 
guìrsi ^anto tutti bramavano (9). Francesco Pu-^ 
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negllgentibui kaec Pontant tiaereJUhus , iam JaciUs 
tamen tnvenerimus doctissim'os atque optimos (fuosquèf 
et in iis ifuidem Procere s ac Principes piros^ qu(H 
rum liberalitate tandem licuerit meritam in lucem 
omnia illius scripia i^indicarck 

(8) Càò si rileva manifestamente dalle dediclie del 
Sutmnonte premesse alle opere eia lui piJbblxe&te del 
Fontano ; e dalla lettera dello stesso . Summonte 

I scritta ad Aldo Manuzio nel i5o5, cbe noi per la. 

prima volta qui sopra pubblichiamo nel descrivere 
f la presente edizione del 1 5oS delle poesie del Pontanov 

(9) li Summonte nella dedica a Francesco Pùde«' 
rìco del Dialogo -<^cfiW -del Fontano, 6(^*ìve: Nam 
ut omittam summam eju$ ( del Sannazaro ) in Pon" 
tani scripta pietdtem^ quae post illius òbiium sopita^ 
ac neglecta , e tenebris primus in lucem twn Fran-^ 
cisd JEUi Consilio ^ ^ tum opera usui mea^ rerocu'* - 
pif ete. 



ut 17 
detico $i occupo a ràcòd^ere il denair<»'^' ohe eM 
necessario per la 9tain|ia ( ¥ o) « £ Pietro Summonte fo^ 
quegli^ che si prese là-éUi'à di metterle ia ordiiie^ 
« di ipahblicare quanto / il Pontàho aveta lasciato 
d'inedito, non traÉlìui^ando di stampare neppui^e 
le più piccole cose, ed anche inconiplete : tanta 
fu la Yenera^ione ^ chis si ebbe di lui , « delle 
iso^ sue. Egli il Sttiómonte comiacìo dal pub-» 
Mica^e le poesie ; ma poiché sapeva , €he un. 
volume ' delle poesie medesiihe era stato dallo- 
stesso Fontano inviato ad Aldo Manuzio per im- 
primerlo nella sua staóiperia , così Gompciò la 
stampa de' soli versi Lirici , ed Elegiaci , che 
sono quei contisnuti'' nella presente edizione , ma 
nel tèmpo istesso scrisse al Manuzio premuran-» 
dolo di accelerare la stampa de' poemi inviatigli 

- ^ * - 

s » . 

(io) Pietro iStimmon te - nella lettera a Francesco 
Ptiderico me^sa nel .fine della edizione del 1 5 1 a 
deir ppera del Fontano de rebus cpelestibns , et de 
Luna scrÌTe • Caeterwn qffirmare hoc ipse jure pos- 
sum , egregiam te loi^iano nostro hac in re ( cioè 
nella stampa delle opere lasciate inedite dal Fon- 
tano ) operam nai^asse , dum non modo ót me , et 
alios ad haec ipsa tam assidue excitas , Perum etiain. 
dum pecuniam \ quae sohenda librariis erat , tatti 
àiligenter hinò atque illinc pérquiris , ut ( si cui 
Pontafius post òbitwn debet ) tibi omnino in, primis' 
debeat. 
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dal Pontuno* 'Gli $crissB,4»Mjora di mani^birjtli 
se per avventura non volere sj^tipp^rli , poiché 
in taLc?tóo gli Accademici ;I?o^tania^i gli avreb- 
bero essi date alle sfeflip^^. Questa ^l^ttsraM 
Summonte al.Manuwo èi iw4ita., ed a noi qon 
slcnm :altré lettere e del SumwDiittfi^:, e di.;altr| 
AccadeuiiciPontawani fu . geptilM^fnle . dqijata^a 1 
dotti$sinio Cardinale Stef^Eio Borgia v che Jl^tFas-. 
se dall'originale esistente all^ pagina 35 1 MI 
Codice 2023 della Vaticana. . Noi Sttiniiamo r fer. 
cosa grata al Lettore di (^^ì pubblicarla; £ssa 
dunque è la eseguente : 

Petrus Summontiùs Aldo. Manutio S,. _ . 

Jlde lÀbrariorum deàus ómnmni : quoscum-. 
que uUn iuUt aetas ;: &al^^. Quia diffkrri. ni- 
miwn tua in Pontoni librùs impr:€issio videbaiury 
coacti sumus illos Neapoli , quibuscumque li- 
cuerit tj-pis , edere , coepimusque ah Elego et 
Ljrrico. Quod quidem, utrumque una ab'sùhemus 
volumine. Uraniani tibi y Hesperidum hartm ^ 
Eclogasque ex P ontani quasi testaménto reti-* 
quimus ; quod multo arde ab ìpSomet eaUbi 
fuerat pronncia demandata. Cui si ipse rei ape- 
ram daturus es , mitto ad te nunc reliquas.éjus 
Eclogas duas simul cum aliis ^ quae apud te 
sunt y imprimendas. Quas ideo ad te fortasse 
non missas suspicamur , quod in archetipo ejus^^ 
ubi omn^s simul legunttir Eclpgae ^ .di^as has 
non invenimus , quae sepdratae ac dispersae 
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ififer epis sèripta rèperiàe< suht ^non iSimh r^f^ 

èeptae in sedevvsuatn.vi^iiod si^forU has ipsas- 

aft(éa^\a^ Pantano aceeperàs ^ eiegonìéficjru-^ 

strn\'miferim\^ nàmyme mA transcriptionis , aut 

chùnardmjacturae' poenitdnU Si 9ero impresa 

siù'haec'y quarti tàmdm ^acpectamus , ìibi.miiuis 

ek^'VQrdi i pefjgfalum umversae Àcadermete no^ 

!fHfip^^]fècèris ,'tui ^fuidem amuniissimae , uà mri 

Véma*'tùui quotile magis Tmigisq^e adnmanii^ 

^'^nm hxc de -re fecerU cerdores yiA> per \ rióA 

tàndem- ista in Ikeem pròdeant , quorum àpud. 

te tiimdkùarchetfpi residènte Nam si tu ea, 

quae saepe polUcitus , impressurus es , aUa tio^ 

bis> ineùnda èst ratio opsris nostri ; ' statimque 

post hanc y quae in manibus est y imphessiomem^' 

ad' edenda sciutae oratiùnis , vobunkia ^iccedek 

mus. Qudm ob rem^ ut quqd agamus ^ ceiku^ 

sii j *consilium nobis hac in re velim aperias. 

timm^\j ne J^ontahi nostri /tnetnória diuUitsf sitin, 

ohscuro y nes^e plurimorum expegiatiùnem^ ne 

dicam ejfflagitaiionem defraudemus* f^cde^ > 

Neapoli 9. Augusti i5o5. .... 

Il Manuzio intanto nello stesso mesCr di 
Agosto , e forse prima idi giungere neUe -sue m^-i 
ni la detta lettera del sumnionte , tetminò la 
«tampa delle ppesie del ; fontano , che noi ab- 
biamo già riportata *- 

* i5òy Actms de numeris poeiicis ^ eùlege^ 
hiséoriàe. Aégidiiùs midtipltcis argumenti. Ter^i 
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tiiis dialogus de inpraiituéHm p qui Jlsinus Ì9^ 
scrdbitur. In fine : NeapoU ea: officina Sigis- 
mundi Mayr Alemaniy mense octobrL jk^D>KH., 
Atque omnia quidem ex. archetjrpiSk Dopa.(]^ie^ 
sta data ayvi altra carta, in eui vi sono le corre-, 
zìoni di^li errori di stampa de' Dialoghi ^ e F é- 
Riendazioni di alcuni luoghi de' Hhri elegiaci , ddt« 
r Urania > degli Orti Esperidi , e d^ Dialoga 
AnUmius. -Quae quidem laca (seme il Summonto 
liei fine (ti tali correzioni ) sic JPontani ijpsius 
manu emendata , in ejus jirchetfpis UgynUur*^ 
Al rovescio di quest'ultima carta leggesi : .N(m 
wdgari diligentia excuswn. In foL 

Ogni dialogo è preceduto da una lettera de- 
dicatoria di Pietro Summonte , il qxiale ìiititolp 
il primo a Francesco Puderico , il secondo, ad 
Egidio Eremita da Viterbo , e '1 terzo diàlogo a 
Suardino Suardo ^ e Francesco Peto. Dopo i dia^ 
Ibghi vi SOBO due Egloghe dello stesso Pontaxio 
^titolate Tuna Corjrle^e F altra Quinquennius\ 
Me quali sieguono due lettere anche del Fon- 
tano ^ e la prima è scritta ^a Pietro Salvadore 
Valla e Giovanni Ferrario colla data di Napoli del 
1460 , e la seconda al Sannazaro colla data di' 
Napoli del i5o3^ U Giustiniani dà notizia dique^ 
sta edizione alla pag<ii4v^^U^ citata sua ope- 
ra, ed alla pagina 116. poi dà conto di un^ 
altra edizione del solo dialogo Actius uscita dai 
torchi dello stesso. Mayr nd mese di Agc^lci 
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del iScg E Vedizian& (son sue parole j) ^ m^ 
che bdUssima , la ehe è tutto falsa , iton es^ 
«tadovi cx>tale edizime} e quel die il M«^r> starna 
pò nel mese di Agosto del iSog. fu T opera 
. de Sermone dello stesi^ Pontanq , coite tea . poco 
vedremo. 

' II' Eglog[a iothidata Coirle , che «per la pri- 
ma Tolta in questa edizione si pujbbliea, si^rifen 
rìsce. all' altk-a E|;loga intitolata MeUsej^ deUo. 
siesao .Fontano,!, e tutte due contengono un tratto, 
d^ istoria lollerarìa, die il Fontano , e') Sannauro 
ancora riguarda. É questo il luogo di dame u^ 
cenno , e noi volentieri in grazia del Sannazaro 
il £atremo. Nel 1491* morì la meglio éA IVm*- 
tano Adriana Sassone. Fu questa T occasione ìq 
ciui.qiieati due rari ingegni* ^ il Fontano^ eTSajpna- 
oaro Tennero al cojafronto. Il Fontano, inconso-i 
labile per là perdita dtlla moglie , espresse il suo 
grave dolore nelT egloga intitolata Meliseu€.^ sotto 
il quai nome finse se stesso. Il Sannazaro sia 
per ' amicizia , sia per consolare in oei>to moda 
r afiUtto Fontano , ' &, per così dira "min tradu* 
zione della detta egloga meliseus , e con questst 
ekiude la sua ÀFoadia.^ Bella , edt énimitabile è 
r egloga del Fontano ; ma da uno spirito subii-. 
me , e da un genio singolare è amniatad' egloga 
del Sannazaro , sia che eg|i traduca ^ sia , che 
componga da se il canto, di Meliseo. *£ oertat 
^ìneiKte è questa la miglici^ delle; egloghe della 



— * 



<. . 



999 

«ua a^^ca^ia^'Il Ponta&ò cotòmoia lasua eglogé, 
ore ;iolroditii^e. a cantare 'Cocerisco , e Faburaàr.; 
Cie^ r HifG i césinit MeUseus , et haec qtècnjue > sigfta 

<> ' &9PViat' adhiéCs Cót^b^'f Yidi tua ^ fuìiem 

Gonjux 
-: BTon ;o don p^rii j mèsùejue ó> aortite sir 

\'A BoptiJu^ì Ma knofiensf m^iènteoil ^ AriadiM ^ 

ISù^. \Br^h faciìMSi ,'tmUmì*^ Mélimàe 

•^ - • » • 

4;ii • t :', ;;. »;. i.'j. ! , •'. ^JoIopw^ 

< frvIL S^nbazaro cQTniii<Sa la sua Egloga ^ ore 
jntrodmofi a. cantare Barainio . i» Summoxitio; 
Sar. >^)i^» €dntQ Meiis^^,,- qui ptopriò l làsswmi 

Vidi Fitti 'morire u! iabn0h!.i«BQÌaimi> : ' '! 
3uici. Q pietà ^rmde ! ^e.j^fmK £Hi permisero 
. : ji\Mi$Useo venir fcUo Umi' dispero ? 1 . 
♦ • Perchè di vita pria no\i xlo dimisero? 
Bar. Qwteia.èl sol la cagione cstid' io mi esa^ 
• * . ...'.' , - spero 

\ Incontra *l Cielo i,ami nt indrago. , e ót* 

' » • piperò , 

ì E {via p^ù^ dentro gì cor mi induro , e ina* 

. ". ^ ì , .:*. spero ; 

Pensando a quel che scrisse dn un - giunipeP^ ì 

Filli, nel tuo* morir. ^ijpioreàdo' lascimi': t^/^*> 
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O dolor sommo a cui nuU'Mtrotquìpero^l 
Il Pontaenó scrive in segKiitò : > . • . 
-Clic^ .»..'. ^ìta et de rupe > sonanàem^ , .. 

DetUfVbìot y quae cara Seni pendebai^ad? ère 
fìstola j tbimque cadit Jh^tmis sua -rèddit 
!.•!.'• '■*.,;.! >.0tumdo 

s*. ' Et'numeroS', et f^erba refett 9òcàUs aruindos 
'Te sequor o Jériadna ^ morare o 'Ariìzàka^ s&t 
' ^« '.M . < • ; •> V > ■ .» V itoueutevik 

ir . E^l Saimazano si es^pidme così: ' t^ ! * ■^•-j 
'B^^i Op'ehB' ditm > quarvòP eigìuò' preeipUe '- 
A\. ^Quella sàmpogrm sua dolce éd'^mcéile; 
A V-IE :per ferirsi'^ pt^éeeHl ferto^^oMsifpite? :\- 
jiVbi»:giVwt coru'iln hùjon iristo ^ ^''mi^erabih^ , 
'Filli, )Filli y gridando tutti i cdUmU^ ^.'> 
' Che pur ' parve ♦ ad udir cosa mirabile. ♦ ' 
' Il Fontano fi» "cotì grato al Santtàteara/che 
dopò 420tópose lai cewtìataf Egloga lati4^1ata Ctr-^ 
f^/a>5 coDa qtikle'lfe priega a cén^ervare ^'e>*dit 
fendere questo albero , doie egli 'il Pontftnò dvera 
reso noto col suo cftnto y e che a^eopa«*sibi|am 
quelle) p^45le , che -'^i-avèva incise' j cioè liwVte 
tua: fune)ra conjux ; e (juelle altite ; l^ • rrwriì^rm^ 
morientetfè' AriadnaréUnèjuis'. • *•'»>. ì^ii^t ^ 

^ /Da quanto abbiamo' accennato < bhieiMiàenl^ 
si scorge, che il Sannazaro nella tìfétìto^àta- Eglo*> 
ga diede il notìie di'jpnu ad 'AériSm Sa^sqtie 
peii^^eidHiFe il oostumìe^-di -À^eSkiid'; v^^UtaildQ i 
proprj ne' nomi di pastori , e di pastorelle , e 
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non già per intendsre altra peitsena. E oi5 si ren« 
derà- incontrastabile quando si rifletta i . éhe il 
^annazara -lacev^ ima quasi tradunionf Bell'Egloga 
del PoMsba , ed in conseguenza non poteva ìq-a 
tèndere., ohe la perso^ia znedesini^ y di cui nèlr 
l'ispessa Egloga del Fontano si deplorava la pér^r 
dita. .3^ che le parole , cbe il Sannazaro dice di 
«ver Melisèo incise negli alberi, di mài jFiiàmò^ 
rirey^ di FilU nel tuo morire morendo^ lassimi 
sono le stesse , eh? il Fontano sotto il Jiiome di 
Melisèa dica di avelie inciso per ^ la sua ^ mo^& 
À^riàìia , . ^ioè i^iiii tu^fimera eonjua: ,..c^ jih 
moriéns: .morierUem jtriaéna teHnqtiù^s. ' ISd è 
peVisiò^^ehe .la FUU del Sannazaro non. .'può 
essem , cbev la stessa persona a cui ijt « Fon^ 
tano.aveva\ adattate quelle purolé, e di cui ne 
«veva detto apertamente il noi^e ., cioè ' Adriana 
Sas^ne^ 3. qhe il SaiiAazaro riporta il canto di 
Meliseo^ dia del Fontano. Qra: èssendo di canto 
ài Meliseo pesr la morte di Adriana Sassosce^ è 
la pia lucida , ed inco^trasttabile ccmsequjsnaa , 
èha-la Filli del Sannazaro non sia altra, chi? la 
moglie; de( Fontano. Noi tralasci am<» altre. /osaei^ 
vazioni , che possiamo, fare, e sólonte additeF«(nQ 
ima 4jira|tà daUa stessa Egloga del Sannazaix). Ivi 
dnnqite al verso 280 si dice. 
JPégno fa Mi^UseQ di sempre vivere 

iPo» la 4ua f'illi y ^ sUtrsi in pace amandola.. 
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Queste espressiom pertame&te non poisono 

gdiattarsi uè aU'amante^ del Saimaz^ro^ pomei dìsp 

s^ro ^li sqrìttori della s)ia YÌta(i{),né,al^£i^ia 
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(i i) Non yì è Autore, clic abbi^ dcritto hi yila dej 
Sannazaro , o fatte delle annotazioni a tali i^Ite , 
ed alle opere latina, ed italiane dello stesso San*- 
nazaro , o compilato degli articoli neMizionarj , o 
LiograQe di uoniim illustri, che non ahhi^ parlato 
di questi suoi anu>ri, $i sono dati tre nomi alla suji 
prima axnapte ., cioè Harmosyne , Amaranta , Fillio 
Altri si ha preso la cura di trarjre V origine di que* 
sii nomi dal greco. Altri ha trovato , che i^ vece 
di Harmosyne era più ben. detto Chgrmosyìie j e 
passando dal greco , e dal latino air italiano ha ve^ 
dutq una certa . analogia tra Charmosyt^^ e .Vita-» 
lianp CarmosinOf y e poiché si rinvenne . ima Carmo-^ 
6Ìn£^ Bonifacio , si disse che la . stèssa fu la prima 
amante del Sannazaro. A render veri questi amori 
fu necessaria una testin^onianz^ , e si trovò nel-» 
r istessa Arci^dia del Sanna^rp. Ivi ( i^^Ua 7. prosa) 
dice apertamente il Sannazaro , . che n^ll' età di 
0(^0 anni s'innammorò perdutamente di ima pic'^ 
dola fanciuila \ n^a non i^e di^se il nome, onde fu 
necessario ricorrasi alle sue. poesia latice, pve trotti 
vatosi un distico intorno alla belleua di H^rmo^ 
syne ( '!^pi^.amni<^tén lib- , Xt Epigramma So. ) ,, 
«'impose a jc^Jt^K,pi(}ciplaJit^ciuUavx3L tal nome. Se 
per po^o fi.p^r^'i mente alVeti i^ cm Ìl Sanii4« 

i5 , 
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del Pontaiio , come scrìsse Fàbricio irnia \ ma 
unicaiÀiente ad Adriana Sassone , poiché con que^ 
sta aofe sta ben detto , che era ir Pontano de» 
gno di sempre ns^erà ^ e stare in pace. 

•=* i5o8 -Pcmtani de Prudentkt^' oc dein^eps 
olii de Phiìosophia Ulfriy ut per indicem s^ qui 
il} galee overis est videre U^et. Cosi intitolo, 

' » ■ " •. , ' • ■ '' 

sarò strissfB di aver iconqiincìato il suo ft|kip|je, si 
tìwrverà non essere quello il tempo Ì!u cui la natura 
suole aprire il ciiore a simili passióni^ e 1 fatto iste- 
rico diverrà una maraTÌglrosa ìnvenzipne poetica. 
Cogli anni cyebbe il supposto amore àe\ Sannaza- 
ro,^ allora la sua amante canibi^ nome, ed in vece 
di Harmos^ne si disse Amaranta* Nella quarta pinosa 
deir Arcadia si descrivono le ammirabili fattezze della 
pastorella ^Amaranta ^e ciò bastò p^r dirsi, che questa 
era la'Stessa Ifomoj/ne, e la sfessa amante del Sanr 
nazaro. Ma ij Sfinnazaro nella sua Arcadia manifestò 
apertamente e quando parlava dì se, della sua amante,. 
é de^suoi amici, e Quando parlava di pastoin , e 
•pastorelle (fi quella, contrada. Ora ' dalla cennala 
pVo'Sa letteralmetfte tì rileva, che Amaranta era una 
delle pasto?felle' di A¥cadia , "che il suo élnsihte era 
Gàlìzio ,♦ e 'ché''ir^Sàntaazk'ro' ( cosa da rimarcarsi)* 
eira attènto a tolrare' Amaranta p'èt actérfai^si se ve* 
ramente la medésima era 1* amante di Gklizio. Ma 
il Sannazaro si' affatifcò invatio^'ad esprimere le sue 
idée con tanti 'chiki'ézza. Egli ìmmagiiJilò il' comin- 



3 5,7v 
Siqgue la ideàica di Pietro Summoote .3Ì,^apor- 

Jitani , , ed i libri, de Pmdentia yào^ .^tjb?' Q^^t"^ 
alla cartk^. che porta ìl^ r^^tto ^^ f , .sta,^mtto> 
Bof^Uwi de iimgrmniindtate ^ al cui rpvfssoìcx. avrr 
vi k' dedica del SuminpnCeidi quest'altra òpera 
del Fontano^ ad Anigela. ColoccL S^eguojOQ i Kfari 
de 'M&gTVm^tàte , e dopo 1* >jdata ; Ifeapoiiper 
SigisTmin^m }Mc^r.4Iemanum j singukms wr 
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ciaiuento del èlio amore . nell' età di otto anni , q 
queisto amore doveva continiuire, in Amaranta con- 
tro sua ' voglia , ed abkenchè se ne focesse di lui 
un Proteo ' cambiandosi da Sincero in Galizio. Final- 

mente* conuTicìàto , e cresciuto coti' età Y amòre , §i 

< * » ' . ' .■■.,' 

doveva allo stesso amore dare Hin termiriè , o colla 

unione de due amanti, o cplF abbandono , >o colisi 

morte di i>no dì essi. «Il Sannazaro non ebbe mo* 

glie , è mòri in età àvan!iata.;j^ cBei danno ^abban-^ 

donar si facesse V altro amante , sarebbe stato lo 

* stesso , cbe far dubitare della sincerità del loro amore. 

Si pensò dunque di far morire F inventata i7armo-^ 

sjrne Amaranta , ed a far ciò fu necessario aggiun-* 

gerle il terzo nome di Filli. Quest' ultima inven-» 

zione fu sostenuta colF autorità dell* egloga dodice-^ 

sima deir istessa Arcadia del Sannazaro j pia non 

si pose mente , che in quelF egloga il Sannazaro 

riferiva Y istesso cantò del Fontano , òhe era per 

Adriana Sassone , cdme di sopra abbiaio.0 già di'» 

mostrato. ^ « . t 
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gemi artfjicem , ac fidetitér ex archeifpis jPon- 
tuni ipsiui manu scriptìs\ quae\ post operurn 
etHtìonem P. SummoriUus ^ qua' pat fuit in Jo- 
matuémsuum pi etate 4 NeapoU in biblioteca 
disfi Domimci seroanda coUocavit. Ai t&tgo di 
(fu€8ta penultima ^arta ' sonoyi le correeionr dì 
stampa; e nelF ultima carta avvi sdHanto scrìtto 
al rovTBScio : Quae tota coniinéntur libro kaec 
sunt. de PrudenUa libri quinque j de Magnani- 
wktaie-émo. In fol. 

Il sig. Abate ^oyia ( he. cit. ) non fa men- 
zione di questa stampa jSiA Mayr de'cennati due. 
trattati, lo che non dee recar maraviglia • mentre 
sono molto rari. Non vi è stata notata la data 
dell' 2\ni^o' deUa stampa , ma noi portian^o ferma 
opinioae di essere stata fatta nel i5o8 , ed ec- 
cone la pruova. £ primieramente questo libro 
non si potè stampare prima di tale' anno , poi- 
ché abbiamo dal Summonte istesso nella dedica 
del Dialogo Actius \ stampato nel iSoy. , che 
<juello era la seconda impressione delle opere 
Pontaniane : Persuasit mihi ( scrive il Summon- 
te) auctoritas tua , Francisce P uder ice , ut P on- 
tani Actium SECUNDA HAC BXCVSIONE potissi- 

mum ederem , vale a dire , che avendo il Sum- 
monte pubblicato colle stampe nel i5b5. le poe^ 
si6 , e nel iSoy. i Dialoghi del Fontano , non 
poteva aver impresso prima del i5o8. F opera 
de Prudenza , giacché sarebbe stata la terza , 



e non la seconda mkptes^ifmt: ddUe opeF6> 'Pou- 
taidaii0, Ch^ poi quest^^pera'jJe^ Prudentia »mott 
^m stata impressa daliMiEiyr >&ipo il i<5o8l*'SÌ'ifa 
cfìiai*c^.dà9d dedica , ohe il Suìtunonté vi premile 
ai Napofiiani' )' ove $fsnr&y^éAt judicat^ <>mnès 
facile pwìHint ( cioè (ft^ qÀ£bÉtd giovaménto; alle 
lettere sia sti|to il Poniaho) quicimu/ii» :ium alia 
ab ipso 'oUtH edita y tuffi 'vého no^rdhùmfi divina- 
qué lègérint ; quare quhété^ ffhikfsophifLm ipsam 
nttinet priori bks iUis y efuos' 'de ObedieHtia , de 
Fortitùdine, de Pfìfidff&ide &beralitaie haetè- 
nus legisti^ f ttiltiqU^^ tratUfti^ifurono dblPoiih 
tane istesso dati iifle s^mpe )>, addite i et reli- 
quos de Prùdìmiia > de -Élkgnanimitùie , 'de Imr 
nkwiitate ^ de Sermone , de Forkina libros y quos 
non dum piane omnes ab eo expoUtos , sicuti 
erant post ipsius obitum^ qui reliquiufuimus 
amici cóllej^musi Si vede a chiara- luòe da que- 
sto luogo db! Stnnmobte , cbé .de' libri: di arge- 
mento filosofico non stampati dallo stesso Ponta^- 
uo , era questa la ppma impressione. Xn Tatti 
nel i5.09 ^^ diediero^ll? Ijic^ iJi^ der^^ermo^ 
ne ^ e n^lla dedica a Suardino Su£(PdQ<pr>eni6Sfa 
al solito dal Summonte , si ^ice j die dopo i 
libri de Sermone , e de belh Neapcdiia^o : In-- 
sequentur statim qui rsjlk^j sunt in Philosor 
phia de Fottuna , ac de Jmrftanitate t Dunque 
prima dal iSog. in cui si stampò il trattato v/e 
Sermone\sì erano già ìinprégsi i trattati rf^JPrrt- 
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dentia^-è de JlÌfii^«i0tiu9!^ 
monte. nel luogo .JtQ$(è;:«4<k|ttò wm. ilo avrebbe 
taf^ut0i^Fm9liae9tei4à/t><i«a A, quj^QtO: abbiam 
pruovatt) ro^fierw*^ ^^fìmimài^' ]jì^ de, For- 
tuna Bt&xap&ti neltii5t!3^ef30ifgoiìsì l'eitieiKlbzioid de^ 
^li errom. oocorsi, ne'iratjbati .pi^ce4oyi»pkente: ixi^ 
pTes8i^^it%.ie tfti9iìi ti h^^o'in primo JuógQ le 
corteaii<wi de libri de. Pmdentm . e$: ^^ M^gftat 
mmkdie ,v« qulAd», ^lle de.sheUo. >M^ap(>lita(H> 
ei de^ Serìm<me Jrp0XQk^ i^ >8ftrebb«5 -fatto il cou- 

Irario sei }ibri\4&.jRrM3?eh^<iil^e 4f?^4f^ 

4aie tó fusBero dn^refisi àJofpQ.qmUi^de Sermone^ 

isi^ fine i Imprkssus^ ^ÌQte»iJdfk^ Ofi^raK^ ^t ^pen^a 
philippi Giuntae Fldtentmid '^^Pif^j[ji.\,.mw^^ 
'^ugustii In 8#' ». , . . \ . 

Al royes0Ì6 ^ .della prima darià cornicia ìi 
dedica di Gio^ràimi: Gòubìo a GoeSidp »Ì^accio j .k 
i^le tehooina ^el eretto detta fieeo]|cb(ii)é Sono' 



»»>'!'• • » • 



I «... 



ì^ììd : 

. ■ ■ •' . 

"' ""^ '^\v^'JhaHneè Corsiuf Cosmo JPaùciò Pontifici 

]ffeapolÌ4:uìA'€$^ém\tiuQ i/isemii pariter atque ocian- 
dif ìit dfunifgFath seceiseram yfraciis non tum pemtus 
CraUoìHm rebus ^ nihil mhi ^^t pot^iusy (piani (4/ Jo: 
P(m^Uum contfenif^ , tnrum nempè >fium primis iibi 
ainièimm^^ ^ jtitqHf}Ut aetc^te fam consumpium^ ita 
{n^Qjnfdbus y fpfòd^ ipsc sofs ^ bonarum artium disùi'^ 
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nun)4^s(tS. If sole carte Qo'^tl,?6i)ed roihaiù;^ é sedi- 
no i24» .N»ai:i:a il, Gojasio.nett^ dgtit^. cjodica, clie 
essendpsi r^catQ in l^apoli <]ia.a)ijik> ^j^de^^la giieri>a 
iU^ i §»PÌ?iuolij, ed i yjaiK^ ,;cÌQè txnM i&di; 
al i5o3. , non ebbe j|l(^& icura .^e .dì* Tedidre^il 



,imm JmIì il^ Il .lli-ì 



-»k 



,s,imum^ yfvijfW cuni ,eiì^^,'^\,.qfim'^iUi Xim, £ern€frdo 

Cile dixerinh^ q^q^ ,i- /iiu^i^(iMCU}hiki^ ^sini% t'dsu^,.\dL-> 

scedere pfr^etiepUs^^M^J^^i et.éocumtJUfSs ìatwUior. 

i^fi^ Jnfrpr'^ {iii0^ iji^B^iXidM^jf r^rmmfue.rmoj^iancùàa 
. l\hrci^^ mijkù :é^,iff;rudffi(ia>^'> qmos: aioMWwd >/M9lm'«a62i- 
J|^erat^y^|ffi».itaflt^^^^figi^^ sèd.,eidam\ GStevfipin^s 

exhibuity/^\^^fi^^,sUniB!,\^^t0r Q«»Kf flùotsiii^wi ,«9110^ ^liirt, 
.i^f fiit^ Plinii^'^s^ie^^nji0ij^sc^yk\>(gi,i,iodiscfi 
Jae^t prctcter. elo(]ue)^tia4,fffi9feJiiat^m<\g*erwiii\\i^tim 

r^uifi £pgnitip,j net.noìf petìpuMicae'^dfseìfiliiuièUùX' ' 
-plica1,if^jKj^^JdS'/c$4fì¥, Lg.jureuiii MediciAfawnkcuIiwXài 
• i^iriyfpipIfi^iminonMì^Uapjraèckirissimayfkciìi^ agno- 

scjiir{^f^^fr^ , , , ,pQSs,ent^ue\ éU nmfri^^\ cwib'us ^pidmo , esié 
,4ocwnèntXKii.ut quqfiium ini\K^*publieamadérémd9^pru^ 

r{laty'fjiqg^ìficCJì,tia^y,,^tqHtm^^ «^\)M*;nàtt Awie 

'VHiwpf'fl/^to ^««^9 ^£i^fl|^^,^JrtlA»^tólrfv.^'/l^ yhccm, ìpradiim- 

spiciis , o/i^iic autorilate. Deberi sitfuid^m ilhsMit 
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Pontaw»; da cui «ièe quest'o|>era non solo pèrleg- 
gerla , ma anche per éstrarsaiè uìia copia , ^nte 
es^gvl. Questa edizione adunque , non essendo 
stata &tto su di altra stampa precedente , pub 
consideram oenié ori^nafe. 

■• '"' •' '■■ • •'■ •• --^— •• ■■■ - ■ - , , 

in primis tfùis wg^ti^erit? Cut^praeterquamt/ùod Poh- 
Umica omnia ^ ^ "^'^ * ^i iuà^^suAt ^ janipridem Jui'e 
eptimo dtivntur , ea tàfneHqtMe ad Laurentium pet^ 
tinenti kaad te ifuotfue •attittve cidentur, ut ad nemt- 
nem. magis. Nani ut omitHim yuliui , pàcii , gestus , 
totiu» denique cor fori» , (fuàe libi cufn mio est , si- 
milàudinem /anemie- «grégiae wimi dotes , • « àùòH- 
dam..i^tiuti herofvumeat^ea in^4e Jbmiìia Jlàìcérunt ^ 
Sed pliant bonis Minibus ^ éttùs. óptSme ,- sutHth'kis //- 

bris tumfi. mspieati,pattocÌniuatfDu»MÙnnoshàec 
meditamur , mussHmmwfftK , tuMaterea ad Plorenli- 
man pontijtcatum. promot^ity ify ^ua quidem eacpè- 
€tatioM\yatque pigitia ticèt jamdìu fuerimus., ' tan~ 
tàm'tamm^ese rei magnitudo noììs ostefideiat , àt 

-quod ex prudentia , fuisque virtuiibus iene, ^semper 
gpemrenms , idem quoìfne oh- temporam saevilixansae- 

-pe et muitum-desperavi^mus'. Ohiitto quibus Jhuto- 
ribuf, quHms ttudtig^^bus «iam édver^ntìbus tah- 
iuÀi siijìutigium eorueqatuf,.^aegÌ siqaideM'de^ kis 
tecamviiHeriìf,.caitadatiiks.\Aécipe igitur hok tibr6Ì\, 
mmus^\tibi «Hdique deìfiHfnm/um,. qubd ^ét'-grvtissi-- 
mum/ore nifal duiitó-ym certe omnibus mUitiimum. 



/ 
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• • 'i^btt: ^Operai ^VlMètus^ i5o8, ' ^ 

In quefl^ttbdò'^si'^Cà qftest» édmòtié dal 

deBt ^HdixfiSise dd-ii'Scty^:*»'- r^'-i' j ì - x.;, «... 1 , 

Jft.t.fledica dd^vSumnbnÀe k>Fj*ailoé9èo'f^ìò6otoÀìiAi 

4»rta sq^idataiii$^4o^iH^mneiidaiti(mii»de^^ 
4 èlainpa' ; è iqi^uiriì' la dattili N^fioU^^ (0- 
rèirùt i Sigi^mundiy . Mayr m^€is^ dHlgéntìssimi^ . 
menm . Mqjo^ • «f .jiìriì^^i' M^ue pmnJiu quHenà eàc 

moHtiovìidìi ffonleod^ càrbà 4i^iieiite sta ko^it^ 

)4>nii?aìiit^m. de *Sèrmùhe*v el dìs J^'dh JS^ttfMi^ 

àtìkoi y\^i^- al miestàiùiiiM ^^di-l d^'Kbf ì^ tfe J^/^ 

f^n&, iMrta ndal SumiÉcmti^ ^ « 'Sbardìliò ' Suavdo . 

£iicoedoiio i sei Jifari deSemione ^ V émetìdM\oni 

deigU errori di stdmpa^y «' ijt^iikii nuovamente la 

^téilSjcfMmm ópiis Med^^-per Sigismundurk 

Majrr jilematuunj simmuiB'>dUigehtiae artifioemé 

Mènse Jlugu^M m.J}ifiìm^ assistente (Min aliis) 

P. Stinimoniio i nkc^^dekt^r^f^^ida eot archeiy- 

pis Pantani ipsius tnanu scriptis*\j {fuae deinde 

Stumnontius NeapoUin cn^dig' Dii^i Dominici ^er^ 

*vanda^ x^unMnit ; è nel mezzo del tergo di qne* 
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st' ultima carU.$W ^^iV^,^^xq^f^impre^^^is èie^ 

riferisce questa . eidiziótté , o ìrtia . i^ijìofMtft kxvdUnKi^ 
«^«fli : legigàjd^o^^ de' HtM:i dàiJ^eUo iNmp^tiàmii i 
ed invece del i5ògi segufic^p éifhòre riailìto sfinB^ 
Alla |>ag^\Irj^15^Tpo4^|ifeli^ 

;edì«ei^fte « ».s^)a tomfenzia S^v^^^nchÈ il.\dnéf ^iie 

-, « * *■ 

JiùmQ. \^*>^tUì(.^.kìffiàiéi ih'<qiA)^t0itiiioga èiiicK 

-a ; (Si^oenifit j'AJtfaiisftf ^erittt^todtefdÉ MbiSxioi Sw^ 
À^4^n^'col\9i^W^I;6i QnduieA islibii^ ésk i<fa9%^if>J( 
nnàf pìvegiiifl'àiidalitf&iltoivtoJSAeaegiixstàin^ 
r èiià.iifotunetl,ii]0lìe jeteIurisÀa0ipàrd.>iJeiHti|i^e>^^dèl 
PontaAQ' f k^i faQesa«(rxXftott) teciiràtezzafv^'^ ^iìbB^ 
erroipi ; akuoe i diidif anaz^qnf : « ddl Summoxitcf.jrn^ 
lar«LQ..iid*;alJs^ni »Jitìgl\iv<fe' libici) p'oelijci dtì : flcN^^ 

C0jct.<;%i0ia ^stampa, .dalla \ prQsacite^\\Qi ' delle al<^e 
opei^. del Fookaw 'WÌkeòe4entemefi4!eoMlai Sum- 
luonte puy^Ì€ateo/ick)à\ delie poesie ^ e^^èUibi^ 
de JPruclkmUd ,* dè^Magncaiimitate \Jde BeihJfèd^ 
politatio yde Strinone ;.ie [finaluueMivla da^\^^ 
sì : NeapoU per S igisnucndum Majr Germanùm, 
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jfingularis ingei^i. ^td^c^m^ ÀHtonio, J^ueren- 

^i:und , Hier&Tvff}i(> Taegio ^ PetrcM^u^^ Kirch- 

ierg mnisiris, i^tj.\ ìi^,^/jf. f^aL Qi^^t acjide- 

lUer omnia ex avchetfpis , (j/uae^ JX^aj^qU in Bi- 

bUateCaDm %3vùnici, ^unQUi ^et^n^ff^tu^.^ In foL 

. ,,* *^»Mn PpPf^^. (^ /oznwz»i<a^<?r ;.Cpsi il ti* 

ioloc Siegue ja ,4«JÌpa,. k14 SupijgciQ^tpja^ Aggelo 

(^Q}<;n:ci, Ba8^ò>,^lvM*f\!t.ta|ci' da Imma^mtate^^ e4.u|i 

' ignitissima, ^!^pi^afx|ma di G^roaii^ . Carbone 

data: NeapoU per]t^ig^smindum 'Mcujft. Qej^ir^ 
^nuqf,.,singi{hr^fimglpmi, ^rtififi^nf ofi^ Mdxji, 
xKjaL^jQi4mi jéAjidflUp^onmia eó^ orchetjrpis ec 
^^l^j^ergo. dell idjiiQd, parta sta scritta: Xdhibuit 
jialitafa. SummofUius diUsentiam»^ Infoi. 

^ I^^lié 9pece. 4el Foatano di argameuto filo- 
lofico fu questa. J'.ip^tima a stainparsi : ^é^oi^^^a 
jB^i ^ j^t, ^ides ^p pioti y Fontaniùa omtiis pìdloso- 
fih^cL ^ iscrisse il^.S\J^^^loate i^el priucijpio della 
suddetta dedica aj CoIojccì. 

* 1 5 1 2 . Pontani Comrnentatione^ super* ceti^ 
tum s^ntèntus Ptohmàé^ji. Così in ironter della 
'pj^jmR, carta , • e^ al ray^scio della carta ìstessa 
éY!^i la dedi(^ d§l Summonte- a Bernardino San- 
severinq Principe di Bi^ignano,, ,Trojai;ip. Carac-. 
cxfÀò, B^incipe di Melfi >, ed. altri ^igi^ori. Sieguono 
i commenti sopra le cento sentenze di Tolomeo^; 
quindi un Endaca^illabo latino dì Giovanni Pardo 
in lqde^ deUa;edizÌQQ^,3^I^I^opzianp;e finalmente 
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la data òòsì : NeapoU ex officina Si'gi^mundi 
Majrr Germani summo iiìgéniò Artificis : Joan^ 
nétto SaJodio , Hieronymó Taegio ^^ et Petra 
Kiròhberg nunistris. an. MVkiì. Ac Jideliter 
omnia ex arehetjrpis , quae Neapóli in BibUo-' 
theca ifivi Dominici cuhcta^servantuhJlE jpoco più 
sotto nel retto della stèssa nltìtna carta t cuta- 
uit rem diligentef PiSimimontiiis^Petro Rosa^ 
Dionaeo Tomaquiniió^ et Io p^incentio Sum- 
mohtio coadjutoriòus ; e finalniente F emendaziotd 
degli erróri di stampa. 'Ia>fbl. , 

Abbiaiho rifei'ito dopo i Hbri di àrgomentb 
filosofico questi di Astronomìa , dappoiché cori - tari 
ordine si diedero alle stampe , cònie dppàr mani- 
festo dalla dedica del Summonté a Suardinò Suar-^ 
do premessa ai libri de Sermone. In questa de- 
dica scrive il Sumnionté : * InsequèntUr statini > 
qui feliqui^ ÈUnt > in PfiAosopfda y àc de Imma*' 
nitàté libri. Dennìm wro ultimo quasi parta tes 
Astronomicas , quod unuftì superet , in lucòm 
prodibunt. 

* i5i*i. Pontoni de febus òoehstibu^ . Co^ì 
al solilo nella prima pagina , e nella seconda av* 
vi la dedica del Summonté ad Andrea Matteo 
AcquaviTa. Succedono i libri de rebus coélesti-- 
bus^ dopo de' quali leggesi il seguente a vrerti- 
• mento. 

Ad Léctorem 

Hactenus Pontanus noHèr scripsit de rebus 
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Coele^t3>^s; nan^i i^m€^ p/moa alla ^po^ haec de 
cUn^aium ratione ad Ifbném kunc ijuarium de^ 
citnum spectatitia in ejids ar^hetjrjmm lègunturj^ 
iiggfisi^i^yidientuF quaedam ^ ^ praepàwatìones. 
potius reru^ scriben^eirum , €fuam operis pars 
ardine loJUquo digesta. Quod ium vacua pàsmn* 
ìnterjecUk spada , -Uan irUerlineationes^ ip^a^ , 
liiumeque declahsint ; quae quidem , Mt paùca , 
0t4fue, oìtìnino incomposi^ > supprimenda poUus, 
pire vha sunt. /^(rfe. 

Siegue il trattato de idinay . ebe no& . h comr: 
pito , e ^el cui fixie il ^uinmpnte vi pose il $^.-i 
gueate memorabile avvjertimento. . 

Ad Lectorenk 
Qpm hoc de Lima in Pontoni Scriptii ^^ 
UcL ut yides , rhancwn, mv^enùmtó ^ ]cujus reUrt 
qùm ( Ut tJtUà eti^ìn, nonmdhì ) posi Auctorìs, 
oòiùim , ,amssum est Haetedtmt incuria. JPfea 
et Ms jmofecio , quae nune^ hcd^emus , eadam 
non incuria ^t^sset , nisii nos id ipsum timenr 
tes ^ penicido staiim occurrissemus:; ereptisqu^ 
tanquam e naufragio. aK(^hetjrpis salva ^per^ nos^ 
res fiéisset, Qiàare. (Usurimi pm$cavere sibi qui-^. 
(^i^nkque, litteris aUquid tnwidant ; nec se ^tetaene. 
( si, sapiund ) posteritads\ cQfiimttaT4yn0gligen^,'^ 
tiae.^ f^cde. , >. ■ U ^ 

Dopo il registro vi è la data così : Neapolt 
ex officina Sigismundi Majr Germani, summi 
ingemi Artifids , Joannettà Sùlodio' , Anpùnia 



Fuermgrjmék y Es>angéUstà' Papipui , Rètrói . 
KiJY^hberg y ep Io. PMippp ìfixnto htimsfris. An: 
Mvxij. àc fidèli^r etd. • E ^dòpo breve «pàzto 
leggasi: Curasi haec diUgeftter P. SUinfnàfi:titU\^ 
Dionaeh Tarncufuintio, , ''et jo. J^ineentìo Siìm^ 
mQfith.omdfutoriàus.^AÌTOYesào di ijuestà ctìr^^ 
ta , cfV9 sta la suddetta • 4ata , vi 'è uim kttér.adel 
Sanìmonté a Francesco TP&denco, cui ita le, altre 
cose nai^ra , ess^t quelita l'-ultima delle opero 
rimaste inedite dal - Fontano . che èsso^ *Sum«' 
jmMtè pubblà^ava^colte^' stampe. Le diié' ultime 
carte dCttit|ngòno T emeridazi'oni degli "errori 4i 
$tan]fpa. In foh ' / ' ' '^ ' 

Ecco descritte fctttté V- edizioni deQe opere 
dd Pontemo 'Uscite dai torctó del Mayr. Esse sono 
tutte rar^* ìLa loro forma '«'in foglio, e non ìa 
quarto ^kecdlld^ scrisse il Sorin. Otéimà-n'è la 
caria ,»v^'é\vldu'fitain^a 'è ÌH\beUi «^aratleari rotondi, 
3oiaov>tutt^>5en2a nuStteraziom di 'pagine , e di 
(earte ^\ «^Mset^a riehiaiidii , nla contengono -il solo 
jtegisttiJV II Mayr si distinse móltiss»iaio i^ que- 
sfm'te; L» sua 6tamp6m> èra provveduta di ca- 
ratteri* rotondi- di j^iti sped^e, e di ^franco - gallici; 
f ItiH .erii 'priva di. caratteri gtì^oì, onde in talune 

'operè^^peitè da' suoi torèhl si vedoiio dei vuoti , 
ove dovevano esaere le parple greche (i3), 

' . .f • ' . ' * ' ' ...-,.; 

.'.•,■'. • . •;• • - \ _ ^ 

. (.^3) Per dirne unavf iferiamo la àeguente di AgO' 
slino Nifo. Preclara et admodwn omnibus aliis in hac 



/Some il ^ifiistmìaiì (loe. cit. ^ag« !ii3),' 
(Àe Sigismdaydo Mayr, dopo ^iì'dTer* stampato in 
Homa/ nel iSao. passò di poi in q&estèi' nostra ^ 
Capitale' ad esepcitare il suo mestiere^ e òita la 
pag« %2ó della prima parte dei; Speoimm fii^o^ 
ricum Tfpographiae Romanae di Francesco 'Sa- 
verio Laire , il quale scrive così : Sigi^mkiidus 
Majreodem anno ae Besichen ( cioèntel r493) Ror 
vdam sei contuUt , unaque cum eo^ impressit ^ s^d 
èodem etiam - c^ikno aÌ>iif ; ac celebrem (^cinam 
JSfeapòU disposuii ineunte saecuio xp-x. ^ eoe^ qua 
infameri ^ e^ primi generis auctores emersefùnt. 
Ho riportato per intero questo luogo pèr^ far ve-- 
dere 9 che il Giustimaxu non copiprese il Laire ; 
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se lentia resolutio' jfu^ustini N^pM Su^ssani in (jua" 
tùor librai de Coelo et Mando et Aristòte. et Apero. 
expbsitiq. In fine : Inipressum Neapoli *per Sigismun-^^ 
durn Mayx Alemìanìan anno domini^ iPfillenmoifuingen'*. 
iesimo decimoseptimo Die f^ero pigésirnoterttd mensis- 
Mariii. In foL- Bellissima edizione^ l^èllii seconda 
carta ^y vi un epigramma di GéroniniQ CarLone ià 
lode del Nife, il quale dedicò qu^sV òp^ra alCardi^a^v, 
le Xujgi d' Aragoiia, Ogni lihro comincia con nuova 
fol fazione ,.e con nuovo, titolo in Cfi9atteri ^migotici, 
air infuori del primo. NélP esemplare. , che esisteva 
nella Biblioteca di S. Gio : a Carbopara , le parole 
greche si erano scritte con la pentja. 



e cIiQ ijuantó scrisse il Làire seppur sia vero, 
I^ fotti doade egli il Laire seppe: die il Ma^i> 
eodem etiain anno ( che Tenne ia Eoma ) abiit ì 
Di questi s.taìnpatori tutto, è oscuro ; e fin. ora s} 
sa soltaiitq y che il Ma7*r ncm solo nel i493. r™^ 
anche Ael i494« stampava in Roms^ ( V. Audi- 
fredi Catalogus Romqnarum editionum saeculi 
XV. ) ; ne io conósco libro da lui stampato in 
]^apoli prima del i5o4. nel quale anno usci da 
suoi torchi la r^rissin^a edizione^ dell'Arcadia del 
Sannazaro ; ed intanta per circa dieci anni che 
ne fu di lui ? Il Laire rimedia a questo vuota 
con UA ac^à}^ il Qius^ini,ani traduce pel tSaa. 
Noi nulla ne sappiamo. . . <y- 

Morì il Ma^r nel i5i7. , ed il libra da lui 
stampato pia vicino al ^orno della sua inoi:te , 
che noi sappianìp , è il seguente y riferito inesat- 
mente dal Giustiniani. Utile insfructioni , et do- 
cumenti per qual se voglia persona hai dcf^ elir 
ger qfficicdi cii?ca il vegim^rUo dfi PopuU y e 
anco per officiali ser ranno. Electi , e wuversita^ 
te, cha ser ranno, da tjueUi gabernaJte. la fine < 
Impressa in Napoli per Sjfgismundwn Majrr nel 
anno M^.n.xriu del mesa de Juiio. In i^.. Libro 
raro , che nói abbiamo osservato neBa^ nostra Re-, 
già Biblioteca. Fu stampato da Geronimo Man- 
gione , il quale vi premise una dedica a Fenjante 
Carrafa figlio di Alberico primo Duca di ^riano ^ 
9ve dice , che il secondo libro di queste Istru- 
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tioni sia state ' ràccofta dal otim Procuratovt.f^h, 
scoi Regio' Mescer Joath,\GàUucim> de^ ^e^s^ 
citatin Napolitano; e chè-ilnjprimp^ , è t^i^rlJi-ts 
bro sìenj^ del. frmgnifico^iMì^sser Cassar d^ P^tn- 
rinis V. I. D. In fine <£/ quesiti tre libri, f(.n^. 
;più ne contienel quesè' opera : ). y fiwavi in lode 
del Mangione un epigramma^- di GeronynQ. ^fc-* 
tina, uà epigramma di Seviero. Varino , un distica 
ed un epigramma di Pietro Gravina,, e sette versi 
latini di Ovicula (i4)- H Giustiniani nelle ì^e^ 
morie degli Scrittori le^éfli nell" articolo di Gió: 
iìalluccio scrive. , cte w ebbe, perà, ancoi^ parte. 
Celare de. Perrinis ; e ìneUl sy^ticoio di Qe^iare. 
de. Perrinifr. 4^ée , cha egli ebbe^ bucina parte inr 
qùeW operetta di Qiovamii' Gailiiccio^ , sen7.a dire^ 
giammài squali erano lie. p£^rti di ciascuno de' detti 
autori. Egualmente in. qi^to < articolo del .d^^ Per-, 
rinis critica. il Toppi, che lo disse Pacino ., e4 
altri di Perims^ , ed io soggiungo , che errò aur 
oor. esso ^ poiché* nella citata prefa^iiione (^ Ma|l«^ 

' ' . .i '■■' ■ l 'i li " i .J . ' ■ 1 II . 1 11 ' I l . i ■ t , ^ , ^ I , ^ , i . ^ 

(i/Q Questo, Ovicula è stato ignoto a tutti* i no-, 
stri scrittori di cose letteràrie. P(i uno degli Àìcca^' 
demici Pontaniani : e Geronimo Carbone nella' bel- - 
lissiiha elegia ad Agostino Nifo fece di lui la se*, 
guente menzione: • ' . » • 

rOi^iculeù ' assidue tnecum est cui sacra Maronis 
Miisafapens molli Umpoinà:ifr<md^..t^ilk . .: 

i6 
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gione leggesi Parinis ,'»€ non Pertinis. 11 bdlo. 
si è^ ehe ayenclo il ^Gìustinuuii puhUicato poste- 
rìòrnMiite il suo Staggiò Tipografico^ nel ri^ 
portare alla pag. n 7V quest^ opera , T: attribuisce 
al feolo Giovarmi Galluccio. 

'' ' IMibro dal quale si ritrae il tettipo in cui 
il'^Majrr era già morto , è il seguente : TWictato 
per utile et deletabile nominato Amatorium acto 
ad ordinare io amore fiumano olii debiti virtw 
et deviario de omne illicito amore in che sohan 
consiste s^irtu nuoi^amente composto da frate Sa-- 
cobo Maza de Mhegio gd istanza di, Don Ma* 
mando de Cordona: vice re del' Regno Neapo- 
Viano. In fine. Impresso in Napoli per Madona 
Caterina qualfo mogliere de Magistro SigismondQ 
Mayr. Nel anno del signor. M.n.:^r 11, adi. xtx. 
de decembre. In 4- Libro raro , che esiste pressa 
di noi. Ora è d'avvertire , che ne' libri stampati 
dopo questo tempo , e ne' quali si logge |I noìne 
del Mayr^ non è un tal nome indicato per Si" 
Sismundum Mayr ^ ma in aedibus Sigismundi 
Majrr, ovvero dalla stampa di Sigismoneh Mayr; 
onde il Giustiniani ( loc. cit. ) noi^ al Majrr at- 
tribuir doveva la rara edizione del iSig delle 
Poesie del Brito^ip , ma alla di lui moglie Ca- 
terina de Silvestro y la quale e questo \ ed altri 
libri pubblicò colle sue stampe. 

* i5i3. Joanms Joviani P ontani, opera. 
De FórlilMUne ybri duo. De Principe liber unus' 
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PlMogUs ^ui Charcni' j^nsgribi^ur; Diafògus qui 
^rttonius , msùribituréi, ÌÌ0: fJh^raUtate Ub^r. unus. 
De Senèficentia 1iì)ex^,\Wms - ^JDe Magrdfiqentia 
libe^/linus^,*De Splefid^^, Uber unus. De Com)i^ 
ventia liber unus. De i4)bed{^^ia libri qi^in^ue, 
In-Étp© i. \in^rèsittmtiféi»eiiifiifier^ Jpann^m, Ru-* 
béu)n'yet'Berniirdinwn f^t^ieelkfnses. Armo; scAu» 
tis. M.ccccc.^ij. die fk>ijayo i9>Qvembris, In foL 
Edizione rara , ed.^ una ristampa 4^a Ve- 
ùe2iana del i5oi. Fu ignotò al $orìa.' 

* i5i3\ P ottani. Qpera^ Dranin. ^e de 
stefUs. libri' quinque* Afeteorym liber imus. De 
Horiis^Hesperidum libri duo., Jjepidina^ sivePa^ 
storales Pompai septem^ Item Meliseus^ Mcwon^ 
A con. HendeeasiUaboriMn libri duo, Tun^ulorum 
liber unuSf NenicLe duodecim. In B]%e f,,,ff^ne\^ 
iiis in aedibus^ Jldi^, ^ Andreas Asulani so^ 
ceri iif,ii. jy II/: ' In 8. . . . , 

E'una listampa detlaì ediztoiie. Aldina d<^ 1 5o5; 
e lo stampatore per voler trascriyei;e esattamente 
quel titolo ^ ha tacitato quanto in questa ristampa 
vi ha aggiunto. Gli Epigrammi, sono sedici , e 
non. dDdeci;,e dopa di^^esti sieguono sei/GioiTi'^ \ 

^z^. e quindi il libro ,d^ l^udibus dipims., \ 

- Sebbene con ristamparci, esattamente iliiti^ 
titdb della, edizione ,4el'iSM>5. siasi (rìfiÉafnpato 
anche lo ; stesso errore tipografico postatides }]^ 
pasioraksy pure nella présente, ediixk)]|e^se.it# 
sono énietidati n^oUissiftii /v^g(>«ìI([[ si sos^rg^^al-^.^ 
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Vetrata clie sta nella fihe; cht»^ la meli di qotìBa. 
posta nella fine della edi^i^e del i5o5. -i v; 

i5i3. Jocmms Jù^iarU Pontoni de JRrw- 
dentìa ' libri V. Argentoratì epe Officina Mal- 

thiae Schurem ^5^,?. fe'4- 

Cosi ^ riportata qtfesta edizione aUa pdg. 
378, Miscellaneo 4^» iMìì»: Tvdel Ctxtalògo della 
Biblioteca Chigiana ec. Roma iy^4* Ii>-foI.' 

* i5i4. Opera Jocmms J orioni Pantani: 
de Fortitudine libro duo. De Principe libar unus. 
Dicdogus qui Charon inscribitur' Ditdogus* qui 
Antoriius iriscribitur. lìe£4berfUitate^ ISber'^nus. 
De Beneficeniia Uber imus. De Magni/icentia^ 
liber unus. De Splendore Uber unus. De Còn?- 
wventia liber unus. jDe Ob^entia libri quinquei. 
D0 Prudentia libri quinque. In fine i^-- Impresa 
surh jMgduni exp^nsìs Bartkolomaei Troth^ M. 
D.XIUI. anno salutis : mense Februarh^. Be^ 
gHanté dii>o Ludovico xij hujus noniinis Me gè 
Francorum In-8. 

Elegantissima , e rara edizione.. Il sig. So* 
ria ( loc/cit» ) scriva ^ ' ci\e incomplète rimasero, 
t edizione di Lione , ed: altre • Ma per dir. ciò 
francamente era d'uopc^ indiare , se Io stam- 
patere aveva in méritÉi ' di pubblicare efiettiva- 
ménte* tutte le opere d^ PònilanD. Noi osserviamo, 
che la presènte efd&iicme sia* una ristampa delle 
Veneziane ( edizioni del i5o»i , e del i5ia colla 
sola ' giq^ ■< de^ Iftri de Fortuna^: tanto . lungi 
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pstAh ci sémbi*a ^ che qaéW editore abbia 'ybktio 
fere una edizióne di tutte le opere del Fontano. 
È pòi da osseì'varsi* ^ che la presente ristampa 
àe' libri rfé Fortuna nbn datk Sumnicmziatia edf- 
'ìfcione, ma da quella de' Giunti del i5o8 fii tratta, 
onde ri è stala inserita là dedica diGio:Gorsio 
à'€o$mò'Paccio; • * ' *"' '* ^ 

* i5i4* Joanni 'jfei^tóm Poriiàhi AWiotUfn 

flbri duo: Ejusdem d& amore conjugali libri 

Wés.-^ T'whulorum UbH'diio. fEjusdènide dmnis 

laudibus :liber uniù. )S^deca$iìlahorwn seu Bar 

jàrwn^ libri' duo. l^jusdefn j ambiai versus de 

obliti ^Lilcli filli i^ tteìn Lyrici s^ersusad r&s ^va- 

riàspertinentes." In calce libri duo ^ìiibus ti" 

tutùè èst EridanUs ^c. Ih fine : Fhreritiae ex 

xi^ùtna 'Philippi de ÌSriunta Florentinv sumptibùs 

''sìlìs anh&. M. D. XIIII. meri. VuYiiói 'Leone 

Pontifice nuiximo Christianam Rèmpublicàm nioh 

^defaràé. 'In*8* V 

>'^*'^ Pi^ecede à '<jtile^ttt- édi^iontì afilla' dedica di 
HHanàhÒ* Tacciò ad Antonio Fi*ancèscó * Ali>Ì2Ìo« 

'*-^i5x4:- 'Quàe in hoc Henchiridi&^ conti- 
Tteantdf^} Joàhnis^)3ònani Potitani UrètrUa^ ^sive 
de SteiKs \libri quTàqicè. Meteorum 'Uber'unus. 
''De' B^is Hesperidum libri duo. 3]usdern Poni^ 
pae septèfn , quibiis titulus est Lépì^inà / necfion 
^J^éUsaeus y Maeùriy Jcon\, carmittù:)ffaUc^alia. 
ec. li fintEj : Florentiae ; ex officind' PHlippi^ de 

Oiunia; ^Fiorentini Ksm^ùs suis<nnhù M. Du 



yftianam Mempuòlicam fHèoderante. lorS» 

È; 4®4ic^^ ^ Mariano Tuqcio J^iorentìno 
tà Antonia Francesco .^Ibìjio , cui il Tqccio 
;^rQinetjte > di far uscire ,^ dugli stessi, (torcili ^i 
.Giunti: Jft opere in prQ$a, del Fontano, che,conae 
▼edreinò , esegui nel ì5iìo. L'^esen^pUr^.^ <^ 
noi , ednseryiamo , p^s^, dgl à<A%o\ Monsignor Ka-* 
kfi|ti,j3^ quale di proprio ^(^ai^attere sprisse xi^I 
Jfronti^pfeiotvM seguente .^o^.Jv^-<^cfrf^^^ 
JSibUotfi^c^. antiquae J^aéphatorum^ ,e tpiihus 
Miehael Kàlaephatus tnilitiae adf^cius\)fuh Julia 
:J^im[mo,lf¥(l^ HadriaCy fy^ et poetai ^uò ip^ó 
Jos4aiW\P^(Mtano iti céleberfima , db eo appel' 
lata Ppnta^cuana; Acad^mia, ^ yi ipse' Miqhael in 
Elegi<i( ad Andteam Matthi^vm y JMii^^Uwn .^ 
ei ffadrioB ducem nassa tesfotur his, versibus 
art. c^ojchit^ ^ , 

Quid juvat argutis inter strepere anser ohres? 

ji ie vm pojtius. iUe (Julius^ 4^?c ). caiiefi4v^ eraé^ 
Kerw^i Fontane o dolcissime r. goo ^ce ptimfssf 

Ardua Parnassi sjufii pusus fedire jutga^ 
ì^elttàjiSfnùer^^quianimumj^ihi saepius adiecisti^ 

DumMe^ heu y fati yis \inimm pretì^>.\, .,, 
jffi'c Qeié^anify^ eroi ypbfSyC^fiim ipf^ ^uijfw^^ 

C^mpissP ontano sujf Patre Jrcigpn^* 
Tana vestrum erat H^roi cof^^re, inclita f acid: 

D^cy^^ h§fi, cupido vis .^ animusque jnihi. 
QìjU dumRarnasi tento J^g fi pmderei «n,yu/am 

Jut sHycor^ aut arma co^or iniqua séqui. 
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Alexander Mima Kìahephatus inétgntu Or^ 
tànus^ EpisdopUs abnepos ezdnotabat anno l'/Ss. 

i5i5. Jóanms Jo^iani Pontoni Amorum 
iihri duo. Ejusdem de amote cùnjugtdi libri tres. 
TumìdorumUbri duo. Bjusdetn de dinnis lau* 
dibus liber. Hendecasjrllàborum , seu Bajarum 
libri duo. Ejusdem jambici s^érsus de obitu Im^ 
cUfiliié Item Ijrrici versus ad rei s>arias perii-- 
nentes. In calce libri duo quibus tiUdus est E** 
tidanus. Altera etiam erit Index in Jine , quo 
Ucebit omnia quae tracteMur inspicere singiUa^ 
firn. In fine: Joannis Joi^iani Fontani Poemata 
Jiniunt. Impressa Argentinae per Joannem Kho- 
blouch , éìnno Domini M.D.XV. in fine decerne- 

briSé In-4» 

Bella ^ e rara edizione in caratteri rotondi , 
T^e noi abbiam veduto presso il lodato nostro 
amicò Cdvalier Carelli. Sògliòiìo gli Amatoti di 
simili rarità uiìire ijuesto volume di poesie, per 
la sua forata in quarto , > ai tre volumi ddle 
opere in prosa ' del Fontano della edizione diBa*^ 
sìlea del j538« Il sig. Origlia ( Storia delio 
S^tudio di Napoli L i. pag* 3oo ) , il Warton 
f Appendix ad Mstoriam Utterariam Gulielnii 
Cave. Tom.s.pag.Qssi ), e^l'Paxaer^AnrtcUes 
Typographici io. 6. pag. ys ) riferirono con 
molta inesattezza questa edizione; 

1 5 1 7 . Joànnis Joviani ' Pontoni^ Poetae di- 
vini , ad t. Franciseùm fiUum , Meteòrorum 
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ìiherKjCufn Epistoiio,^a^ianis:^u^àoceiurqm 
pulcrum sii bonis Utteris ^ bQnc^s^.qrif^s vonjunr' 
^gere. F. F. b. Jacobus Vadianu^. ad ingenuum 
adofe^centem Cunradhm Grebeìium Tjgurinum^ 
Méyetium discipulum suum, In&a^: Inìpresswft 
J^i^jtiici^ Austriae per , Joannem Singrenium. 
Anno Domini M.D.XP^IL In-4- 

Co» e rip9rtato^dal Pan:^er (loc. citit.gi 

, * i5i8, JopoHnis Joifiani P ontani Afnch- 
jf^^m libri Ih De Amore coniugali JII\ Tumn^ 
lQj^ì4ìf^j ^cpjd in superiora aUorumi ppematon edi-^ 
1Ì4^^ ( cioè 4ell' Aldina ) desider^ntur. Lyrici li 
Eridanorum ÌI. Èchgae duae Corale et Quin-^ 
quennius superioribus quatuor additale. Caìpur-^ 
nH Siculi Mùìogae FU. Au^éfii Neme&iani IIÌ^ 
M^pUcutio locorum omnium aòsirusorum^ Aun- 
tìtore Petro Swnmontio viro docti^simx): Index 
rerum, quae. inhis Pontoni lusibus continean-^ 
tffr. In fine : Feneiiis in Aedibus Aldi , et An* 
dreae soc^rL mense Februarip M^i D. XVIII* 

Iht8. 

Il ' 

,« .Precede una lettera dedicatoria di Francesca 
Asolano ad Antonio Mocenico Patrizio Veneziano^ 
àoyo la quale ^egue quanto si è enunciato nel 
titolo, e coU'islesso ordine. Queste poesie mancano 
neir edizioni Alcjine del 1 5o5 e 1 5 1 3 ^ ed andie 
nella edizione , dbe riferiremo appresso , del 1 533, 
a ciascuna, ddle quali il presente volume si suole 
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Btiiìiè iti Itiogb ilii fiiecaHElo lonia^étade ksùa ra- 

iilà è maggìoi^; ^ 

* i5i8 — iMìg. Jeànni^ Jòs^ìàM Pontani 
^pena òfnm&'Sùkitétofatìone composita. Ih fine: 
f^enetìis in aedibus Aldi et jinWreae "Soèefi mefisè 
jtmio. M.D.XFHL tom. 3. In-4. ' 

La data enfinciatÀ è htel' primo tomo.Qto^ttà 
del secondo tomo è nella fine deHo stesso così*: 
A^ènétiis iti aè^bfès^ ^Aldi ^ Afidrèae inceri tneììse 
optili M.D.X^X.M quell» dd teti?e' tomo è la 
tf«g]iente : f^miH:s in aedibitó Jitdi'ìst Andreae 
maceri menm ikp^hAri M.D:XIX* - 

Sasta 'i^re^ che un lìbico* $ià stampato dà 
ìAildo , per essiere bello e rafb. iQtlesta , ' tra F edi- 
zioni di tutte le. bpere in pro^ndèl Pontanq , è 
la miglior© e per l' accùràVa esfecruiioné ed ile- 
gàfiite impressione, e per tróvarvisl quanto si ha 
nelle priiiie edizioni. Tutte le -dèdiche dfel Suin- 
monte ^ e le dìdiiarazrioiii iSe'itiò^M più òsctifi, 
che s'ìnc^trsiìio liélfe ;opere ^l^imt^maìxe , fatte 
dallo stesso Stmxminite ; T Endecidsilkbò latino, di 
Gio; Pardo ) e; l'epigramma di Geronimo Car- 
bone^ in Summmtkmanf et^oti^m èì legano in' 
' qp^ta;edÉÌzioiie^ la quale oon; lunga elegahìfis^^ 
sima lettera (^i Francesco Asolano è dedicata àt 
Vescovo . Altob«llò Averoldot * .v , 

\5ig., Rpniani de ImmaniiMe Uèer'unus: 
curn scholiis Jacobi Spiegel Sletstadien. In*felé^ 
jàugustae JuihdeUcorum in- ^(jfiùinA ' Sijgisfku^tìM 




Qrim. JM^diipifme Jottotis , oc Marci f^ùinàng 
excusa. Anno a pvtrtu F'irgineo^ mm^xix. 4eh 
(dmo quarto cai. nos^em. In .4. - 

E dedicata JoamU . LùCa^ Regii aeris in 
QermOHia feceptorì generaU nóba{,et,^ec^ 
iae sfiriutis viro. Edizione ijion volgare , che ai^ 
)>iam veduto neUa libreria de' nostri PP. Gero^ 
pimini* 

» iSig. Opeta ommUé NeapoU iS'ig. Infoi. 

Così YÌen riferita dal sig. Sorìa( Zoe. c/^.), 
e noi sia(mo\>,così certi delli^ non esistenza di que*- 
sta edizione ,. come, h pur certo di non esser vero 
quanto in seguito egli scrive \ se, ne intraprese 
( son sue parole ) in Firenze nel iSsto. altra 
edizione ( di ^ ^jitte le opere del Pontano ) , : nia 
nqn ne uscirono ,, che i dialoghi , e il bellum 
NeapoUianurn.:^ ^ con due aUri traUatì,. Eccolo 
sq^entitoxol fii{;tO. Si fece l'edizione ;di. tutte le 
opeife in pro^fi dei Pontano. in Firenie , ed è J« 
s,^guente riferita jincora dal.MaiitaÌTe)(Ì9^. ciu^ 
; , * I Sa^px i Jfìmmis Jamou Pantani opera 
oìfmia solata: 0r$tione composita \ in sex patte^f 
4f?^is(X. ^NoffHr^ic^.Ukwrum quae\fmhisoèf sex par-i 
tiini^ . cQintineniut ^ tergo huf ics pagmde • notata 
ffyq7f.ientur' In:,fiiie ; Florentiàe per haeredes 
Philippi juntae. Jlnno Domini m^d.xjh. die se*- 
qy^^dfi' .Januarii . Leonfii X Pont.\maxi, Tom. 6* 

?, ,^v (k^^tl titolò eia. data del primo totno de- 



Àcate'4»'^Ailk>nÌD v3W Neretto, e 

-ée^Prinèipe i de Lièi^rèditaie ^ de, MÉae/Sc^ntia^ 
de Mi^Mfiù^tia, d^Splendorà^ de .Coft^mtìi^ 
tìa ^ de Obedientia^ de MagnarumtOt. .\i^;/^ 
^ ^' ^tom*' Qv J'óannù Joidìoni Pòììtaff^^ 
dentia Ubìri r. de Foriutta: libri jr/i, dèi'Immfr 
nitate i^.-i; In fine.': ^FlorenUae per.hàer^d^^ 
JPhiUppt^ Jukèae ^finwoi ^daniini ,u^.d'^x^\ dieiy *iàf 
Mai) LeÒrk'^é Fonl*>MaXi > •••"'. •: » ;.: 

* f \. 4 






• ; r 

. ij[i5) Angelo ]M[aria'JBancLmi nella sua erudita 
<>pe]:a 4e J^lorentina Ji^nptariim T^pographia eo. 
léucae ^7^^? \TJpis JP^ancisci Bonsignori alla par-^ 
te à. pag. i5o volendo dir ciò .clie.còutieneìl pre^ 
Sente* VolumJBV narra , clié il .jritìiQ opùscólcr Vìa 
de Fortuna libri IL , il che non e yeròV^ 'Egli ' il 
Bandini tàdcìfe in Questo ' eri'érè** per Àv^ seguito 
F mdicà^iòke ' delie operib , cW contenei» doveva da* 
scun Volume, che «ta^^ j^reme^a in )qu€$tK> primo 
tomo^; ^nta 'bn\é én er](ot ' munifi^to di stan^p» , poi* 
ehè i:sìiht\\,de Fortuna .sotto 'tre> e^nondue, ^ som, 
in s«|^itQ.,p]iuA€{ati per in5eri|*si nel $ecpnllo. vola^ 
«?e.M3C?S?S;Sf e?qgul. E se iqr stesso Bandini ^i àveys* 
data la pena di osservare fjfifiìi opere effettivi^spLente 
si erano impresse in (questo primo volum^^ ayre][>be 
veduto., die non i libri de Fortuna , ma auei de 
Fortitudine sì lersof messi. . 
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Tom\ IH^ ifoanms JoiiaHi PoM^td ^ Cha- 
ron di€tk}gùs. jisinusdiaJogusi In^Gxu^i Fhrenf 
tiàe pe^ ìiàBredes . JPttiUpfn . Jùniaè ^rj^iW<? » Z)è- 
mini M.D.xii din duodècima Marta Xie0iB *. 
Pont. Mw?.— ■-»'\/ '■•• •'. ,• ^.,.'V.* ..•• "^ 

• ^a^m. IV; Jódnnìs Jwiam Póntant ^ Ser- 
Thonè UM rr. de )dspintUòhe libri 'à$io. Belli, 
quód Fetdinandus senior NeapolifànusMexGwu 
^Joànhé Jndegajveiìiìmn dufce ^essil , tibri sex . 
In fine : Plorentiae pet haeredes PMippi Juhr- 
tae anno domini sf.D.xx. quarto nohàs Mail 
Leone^ x*- Pont» ^ . . ^ 

Tom. V. • Cenium Ptolemaei sentendae 
ad Syriìtn Fratrém a .Pantana e graeco in la- 
iinutn irànslatd'e y att]Ue eócpositae: LiUer èiiam 
de trutta imperfecius. Ili fine ì FloreiUiiXe per 
imeredes Philippi Junìae Anno Domini, jh.d^xx'. 
die. sextadecima Juliu Leone x, Pont. Max, 

Nell'Indice diqi^Lel che contefier dpyeyaogw 
tojiio.> .messo innanzi ^1 , primo vglm^é si stabi^ 
liseono per quc§tO: .quinto volume.P^ofemtt/ei sen-- 
ientiae y e pel seguente poi il Jiberude Luna 
imperfectus , ma «i èstampab in qtièstò 'unita" 
iheutd con le due-lettere del Pontanò #rette 
PtiWa 'a Salvadore Valla ^ Gio: FeJTf aiio , é 
r'àltW a Giacomo Sannazaro: * ' . » ' ' 
Tom. .VI. P ontani de rebus còeìesiib'us libri 
Xltlì' iii. fìhè: Ptò^eniiae per tiaèredeslPhilip" 
pi Juniae. Anno domini M. ì)\ XX. die XX. 
Yiovembris Leone X* Pontifice maxima. 
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li libia i/^ xeìms wehstihf»^, twpinauo alla car- 
ta 336. Alla carta seguente avvi la data cpU'im- 
preéa .de'^iq^ti > e do|)ia <jé . siegw mi altra biaa- 
ca. In ultiniQ avvi uà duerpp, plie contiene l'/n- 
àt^x UbrGTwn omnimn J<j(.^ Jqyicuifi Pantani ^ qvJi, 
in sexta, parte continentùr, ^ /. 

•<2ttéstà [h y edizione la più rara di tutte; Je 
opere. ìii prosa del Fontano, J^iuno de' volumi ha 
Tiiuiìcazione di totiao primo, secondo i^c. , e noi 
gU abbiamo assegl^ato un tale orjdin^ , perchè in 
cotal mòda^ %i trovanp ..ordinati neU' elenco , delle 
opere ^ che cò^tener doveva ogni volume ; ma se 
si pQxrh mente alle dat^ ^^'mesi , e de'^giorni i 
ili cui ciascuti volume fu in^pressa, si troverà ^ 
che 3 tfl9io. ^ctc^ndft, dovrebbe esis^r v^uartq^ 
poiché dopp di qyesto fu pubblicato'^ ., . ,\ 

.1534. Jocorum 9fiUrwi% oc recensiùm duaa 
^nturìaecum SchoUis Hadriani B Orlandi* Joan- 
nis Joviani Ppntaiu <fe GrcRitmadcom^ conien" 
tione Dialògus cum ejusd^m ffadriani , S choliis^» 

y. Panaer loc. cit. v,olv 51 p^Eig. a£6 ^v i^- 
i53o.. Jkicobi Bri^eUt Qenuensis hislorici 
eruditissimi libri quinque. Item Joannis Joviani 
P(]^tai]^ de b^lù NeapoUtano U^ri sex. una, cwn 
fustoria^, eneornio doctissinio jindrea, A^eiaf/Q 
Aiukcfr^f Jgenoae p^n Jqann^em Secej^ium an-^. 
no M. I^^XXJC. ìu 4. s 
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Si conserva dal'non mai abbastanza^ bdato n(H- 
stro amico Cavalier Carèlli.. 

' * 1 53o . Jùanrds Jopiaié Pontant de rebus 
cpelestibus libri XIIIIì Eju^em deLunafrag^ 
ìfientum: JSasileae M. D. XXX* apud ' Antfreajn 
Cratandrum. In 4» ^ 

''' Si conserva questa èclizione nella biblioteca 
Gasanattense di Roma; e noi ne ebbimo noti- 
zia dal dòtto ed erudito nòstro amico P. Gio: 
Batista Aùdifredi. Lo 'stesso ci scrisse, che a 
questa edizione precede tuia prefazione déUo> starna 
patore al lettore , "Cui 'sìegtie un Indice deUe code 
pru* notabili. Succedono 4 libri de rèbtùs coele^ 
stibus , ed il frammento^ de Luna , dopo* del 
quale avvi la lettera del Summonte , ohe prin? 
cipia Opus hoc de'Lwia' ec\ In uftimp vi sono 
le due 'lettere del Fontano a Salvadore Valla 
e Gio: Fcrrario ; ed a Giacomo Sannazaro. 

i53i: JoàHnis'Jo^iani Pantani inC.Clau^ 
dii PUxlómaei sententìà^ libi //. » Basilèae apud 
Andr. Cratander. mense septembrl i53i. Infi^ 
ne: Excudebat Basiliiae'Àfid^eaS'Cnztandér men- 
se sepiembri anno a Christo nato M. D.XXXI. 

In 4* 

V, Panzer,, loc. cit. ToL 6 pajg. »'a83 n. 

Z^% , e voi. 9 pag. 4^5. n. 833. È bsserva1i)i- 

lé , che il Panzer nel primo de* luoghi citati lo 

dice in quarto ^ e nel secondo in ottav^^ Nói ci^ 
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slama appigliati al primo luogo, poiché in quel- 
la forma è riportata nel Idbrorum impressorum:, 
qui in Museo Britannico adseri^antur Càtcdogus. 
' i53i. Joanms Jcwani Fontani Carmintim, 
quae quidem exiarit omnium. Pt^rs prima: in 
qua Urania ysive de stellis liÒri quinque. Me-^ 
teorumMber unus ^de Hortis Hesperidum libri 
sex. Lepidina , si^^e pastoraJes pompae septem. 
Bucolica , Meliseus , Maéon , et Acon. Basi-- 
leae apud And. Cratandrwn. Alino M.D.XXXI* 
In fine : ^Basileae ih officirta Andreàe Gratahdri 
Anno M: D. XXXI. In 8. 

i53i. Joan* Jos^iani Pontoni Ccùrminum , 
Pari^secunda : in qua^ Amorum libri duo , de 
Amore qpnjugaU libri tres , Tumulorum libri 
duo\^ de di^inis laudibus Uber unus. Hendeca'^ 
sj'llaborwn ^ seu Bajarum, Ubjri duo. J ambici 
versus de obita Lucii Jilii. J^ersus Ljrrici ad 
res varias pertinentes. E ridoni libri duo. Basi-- 
leae apudAnd.^ Crktandnm. Armo M. D, XXXI. 
In. 8. 

V. Panzer, loc. cit. voi, 6 pag/aSS num. C 

83 1. L'osservare che con u])à certa dìsposizion 
di materie , si siano impresse le cennate epére 
del Fontano dk Andrea Cratandro , ci fa sospet- 
tare , che forse questo stampatore ci abbia po^; 
tutò ilare in quest'epoca una edizione in pròsia^ 
ed in verso di tutte le opere del Fontano» 

i535* Pontoni Xfpera. Urania siye de Stel- 
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l(s ec. la fihei Fhnetiis In cusdibus haeredum 

Jldi ManiOié, et Aryk^eae Soceri Msnse Ju-k 

gusto M. IX. xxxm. In. a* 

Ques^ cdizioBa^iPi^^isponde.^^attamente e nel 
tìtolo, ^4 in quello-, che ci>ntiene , alla preoev-, 
dente fettn da^ Aldo nel i5i3:. , se non ohe lln^ 
dice, che nella cennata edizione del i5i3vfu 
messo nelU fine. ^ in ^esta si trova nella secpn- 
da ca^ta^ Il sig. Seria (loc. ciL,) aCrivèiPoe- 
mata Si. f^enezick pigr. 4ldo i5i3.^ e. per U ere- 
di di Aldo i5i^.^ ma npn, son^dU; F edizione ^ 
completa la fecero imedesin^ n^l t53,3\ in 8\ 
Quanti terrori in pocl^e linee l Gli eredi di. Aldo 
iiej iSig. stamps^iC'Ono le opere iff, prosa , ìioot giài 
ppeipii delPontisno; eie due e^zippi del i5i3., 
e i533 sono Ije, stesse ^ né ooptengono latteria 
ppì^ie del Fontana. ^ 

i53i. /?^ ^^Ua, ^eapolitano. Norànbergàe. 
i.53,3. In 4- 

Il chiariss, conte MazzucheBi ( •Sfcnttor/ d'/fa^ 
Ha ) nell'articolo di Jacobo Bracelli da Genova, 
diqe., che il J^ellum ad^efsus. Alphonsum Hispa- 
nia^ Regem a. GenuensOtus feUciter géséum di" 
questo So^ittore ; Uscì, di nuova eoi sei libri 
del PonUmò d^ beUo NeapoUtano. JElageTW^. 
apudJodnnem Secerium:^ i63o in foh ( è in quaiv. 
to)^ Nonifnb^ae 1 533, in 4/> e Ausbourg.i5ì4^' 
infoU in lingua Tedesca, r- « 

A i5^5yCoji^ersió. cei^tum dkitoam JP.0hmaei 



ipiero 33p. .ìJ^ì/j? ^rfù^ì'ir. l ».'" * vm , Jlf.iis"'' 

- *' X1&38' v-^ i54^vy Jo^iwi^'/o^Uan* •JS^antani 

kbrórum^'^o^màm qdt>s ^glèOa^ òréOitìir» \c^pòr 

sikae >pép^ .Jndream Criàundt)^ 

gmio MDXXXFIII. To, 3 in 4. ' j ;. \ r . 

La dóta\ che abbuilo !»portala> è ^Mt^^ <lel' 
prÌBio ^ ^dlumje , e * neU^ Àtésso modhy : è'ml \ seenne 
4o. La data àel jtéitKO Tdlùtoé è la &égcuJbte'':> 
Jpasileae per haered^s lAnàveàei GnOàrM^i jsrién- 
^é' Jugttstó M. D:XL. La morte- del .Cfatandro 
adunque- ih la caus$, clìe dopo due anni di lassa 
terminatìa questa tàìtàfsoè , la quale;; è belfa , e 
non ov Via. Vi pi^eced© una Prefetidne' kl Lettore 
efré dOfutiène- T elogio- dfiftt ^it€^ ^ e ddUèj^ papere 
dél-Fòntaiìo. ' ' • .k .ri,! « 

-' i539^ JoanniS' JkMfi&ni Poritam tUber' dè^ 
MBte&ris cuTìh int^^pretat^né- VUi \49nmb€Lehni^ 
fe fefe >♦ Jrgentòriatì ujmd 6raÌ9nem Mrtiun»^ 
Mènse sept. anno M. D^ XXXIX* .. " a.;: 

AJ^ roveseio della primarcarts^ visiona' dite Epi- 
grÀnami ,, uno in* latino >Ad Lectotem:^ vei^altro 
in greco £?e Po/z^/x/io vSèégue* là vdedioaN a4'>lJlrios 
Buchmxr , quindi.^ librò «Ièlle j^eteteì), le ^dópo 
Tengono le interpretazioni deU'Amerbachia. Finalrv 
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^ è ima elegia .\dd)0 «tosao. Ame^h^chio ad 

questo libro. Esistevi^ questa jedizioxie nella bella, 
•k«>j$Ò^ IttU^otecà di (S.:DomeiùòO' Maggiore di 
Jfapoli , ove noi l'abbiam veduta. 

'xS4ti'.De Mundio ^eaéfóne nd jdntomum 
lormUétm ( così )<, che è t la prima* elegia 
de ìaadibus dwinis , e sta alh o. 4 dell'^agio$>- 
gio^^ seu de Sanclis Eoclesiae. Moguntiaè. M. 
D.XLI. In fol. \ 

t544* Meteora, Jq^nnis Josfiani Eontani ad 
LiudumyFràndscum Pillimi. * Ex qfficipa Jdir^ 
ckaeUs Fascosani. Paris. i5^J^.la 4*' : 
¥• Maittaire ( he. cit. )^ 

i544« Dialogus ^ qaàtenus eredendum sii 
Asirologide. Colon. xJ^^f^-.a/»^. (^mn/ci^. 

V. Warton, ed Origlia ne'lupghi citati. 
Sembra fohe l'Origlia abbia veduto questo dialo* 
go , poiché nota lo. stampatore. Ma il Poutai^o 
non ha scritto alcun dialogo di Astrologia , e 
£xrse ^aèrà, una scelta . di cosa sull'Astrologiia tratta 
dalle Stt^. opere. Il si^. Origlia ci avrebbe po- 
tuto togliere da questa oscurità , jna x^oai ebbe 
né giudizio , né critica. ^ . . 

1546. Echgae. Sopo alla pag. 5i. Bue- 
coUeòrum auetores XXXFIILB^^ileae perloanr- 
nem Operinum i546. In 8. 
V. il Catalogo della Biblioteca Imperiale. .. * 



i65. de astrologia .judicioìia Auctores ,:f(irHi 
PafUlis- i54^^ In fii^i'sV *•••*,. r - 

V, la pag. 349^ dd: idi, i^r> del Catalogu^ ù^ 
presi€^Pi(m~ Ubrarum BibUotheGoe Bodlejanae ec:^ 
<)aroniv «^ ThieéUro' Sheikk^iano 17 38^ in fot* 
^epjiliirè da ' questo Catàlogo si . può conoscere ia 
clié ftèmsista il preseiHe^tìp^, : ' •. 

*i5S3, jfoannis Jói^iani Pxmtani ea> UbrQ 
sub Meteòromm de Fàniibi^. et Flufmmbus. 
Sono daUa carta 1217 sino alla carta ix'%0^. deli- 
r Opus i^aniótum d^ $t^n^t f^énetiU ^ipudjimr 

^ i5f53. Uo Elegia m ivorte dei PanoFmin 
ta , la tpx^e "è bel prime Ubro 4®' Tumuicm^ 
^ impressa nella fine del fiéguehtelibró; Afdomi 
Ponofiicko BeeeaieUi €Qgrt&met\ta ^ I^dnkormitae 
E^pistolamm' libri V. ee. In* fi Ab ^ ^Venetìis Apùd 
'Barthólà^nàeunf Caesanum tmno MDl^III. In 4L 
" ' 1 555 * C^imiha. Se ile ^ÌMerirojoo . non p^ 
^hi alila pag. a4o. , e s^gùejixtì il^el toV i.* dsi 
Flores Epigrammatum lieodegurii wu Qwvcit^ 
Lutetiae t555^ In 8. e . . *» 

Al lodato P. Gio^ Batista A'udìfredi'^óii tenute 
di questa notizia. Igij^oro poi se questa^ifaecolta di 
poesie sia una ristampa d^l «eguente^libisoiy^tdi 
cui fa ceono il cl|^ Conte ÌA2L7aw^^{ik^:^* 
tòtn. %. pccrt.' stà'^ag, jéj notk 'aSp <)!> cioè-nOcrf- 
ieùtio' Poetàrum iatmùrum^/aéUi ^à* Leodègafio*f^ 
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* i556. Joannis Jos^ioni Pojsiar^ ^ vm\.i^ 
PfUlùSOphia ,' in^* ' cmMbióf y ^litmlitarH^/ mr- 
tUUhus sipnmi ^ ' operik > ìjù.yòiendis eirpurgaU^ !^ 
ih '^uatuor tomos dige^ ec^- Basileci^ ^x offi^ 
óina Henricpetrina.' {n'^oe dell' ultinlo toi^Q- vi 
h la data così : BaiUeae eoe ondina. HenrJcp^ 
trina Mense Aprili ani M. D. LFL .to.4. *in 8^ 
Questa è la sola édizio'ti& ^y che goptij^xi^ tutte 
fe : opere in prosaci -ed ia verso d?l >PoJlit4po^j.I)p*- 
pò iè poesie , che'> soiia;]piél quarta tcttga, ^:fti leg- 
gono Gilberti Cognati Nozereni \ énartatiUTiif^kiej 
sisfe explànationes\ iti aliqùot ^ J(>aTtni$: \ Jf>yictni 
Pontoni 'Dialogoéìr'èd^ *G(6r<mte,,; ^ àofo, ^ileguo- 
lao h solite !dìchìara^ioid'deL3uilimoiite..< «. 

i5B6. Ii^ ijuesto aiino Ce,lif» Secoijida Cu- 
tìoùe piiblìcò la. -sua .traduzione/ in /latino det 
r Istoria d' Italia d^l GùiqGiardinii con > qijiesto ti- 
tolo : ^rancisci Guicciardini . • , ^ : H^^storia- 
TÈan sui temporis libri viginti eoe lU^Uco in^fétr 
Unam sermonem nunc primum e^ còns^rsi et 
editi Celia Secundo Curipne' inteirpret^^ Ba^ 
sileae i566. Ili fine : Basileàe eàccudebut Pe- 
trus Berna éuis et Henrici Petri impensis , ^n- 
iho saluiis 1Ó66 mense martio. In fol. Vi fa 
àggianéa }' opera de rebus gestis ab\.Àlphon$o^ 
)7r/>2a' di Bartolomeo Facio^y ed in seguito Ìl4^ 
p^a de Bello NeapoUtanò del Pontdpo.v.qòii 



^é!^d titòfe l ;/d^i/m& SwiO^ Pontoni Éb J^ 
éihxtìiaó' Pkn^ Re^é N^ «l^^fe^^^jR^É 

bs^érvabife% -òhà ove eofijètffeiàìie \ le òpfeèe -ngi 
giimte del Fado , e del Fontano, GóixdAcia ' aim 
cora'^iina-tfft^à' segnatura ai^iitìineri è*cE* regi- 
stro: \XJtì ^setìipkre dt V^èàttf>*i||òco trai iioi ,tJtfiF 
lid^òàiìtA è^vdhé , r ho tediiDS^ neBa BiUioteoiBi 
de'iioèd'il^VGtèróriimM: ^ ' >- ... . A\-v\ 

Jwiimi Ptmtcau rerum suo iempór^e géétOHm 
mk »eJp**^fW ^. Bttsikik M.I^.LXf^Liln fine: 
Sdsilem^a^etklebai P^ms Pwna miS^WJ^^P^ 
HùiPatiònpensisi dnho'éalutis M.Di£XpfÌf^ 

»• V' Il 3i|^* Sótia ('^•^'fck.') se^^^ 

lta«bÀoV!S^^SfaHo' àé^ •sian!i{)àtòre>i«^b^!?«r])À 
fti^ JÈa|>^^ iii fottio ,^^'«d% dèt^vd 1^1 dM^ ope- 
ra^ d^l'lPont^ov ^(&i& &<s«{)poct*é^^ «H^^ardJfiiH 
réìyta * dellR Ibì^Sia' d^HaokoP, le dai; «diziéni.'^bi 
bÀnO : «tèrsi pei" uM; in»^ 'lÉOn « to^ì >, ij^oiokè 
Sono rerainetite due ""èdji^ioiiii d/stMé. Àba ^to 
per là ibrttia , ma pe' caràtteri , e* ^èi^ 1« ridate 
AegUaiitìì. .Nella edìzia&em^fi^lioi^ clié àidàisi*: 
jflo ^ipoir^tata ^ i caratteri sotto' t!òndi , <«' ^à^iSlAimi^ 
pa fu fatta nel i566:. Ne}k«editfU»ie'frèseùke!iÀ 
ottavo , i caratteri sono /corsivi "J^ ^M- ^Ibmpa 
fu. cominciata' nel i566^ ^e tàrìiiinày >ndQ^lnttd^ 
segttetttè'^r567 , óMelsi insorge daUi da^.y /^ 
aB&}. Rwnuàris^^ ffiniu. (jO&> spsbiéfttito»^ 
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Mei te po<i^ie , aittftt^ v^\^3^nt^pji 4^4 

i-onno/^Alla mgv\^ „/e fiie§i?^iiiti, -degli JÌQftós 
ires idegi4Ui P^iìfndtL Frgncofutli adJMh/ef^iff^ 

t5j57>-.X<^i3*. '•<>..- • /' •::);;'!. Kit ^Up-'^ 

- ')! ti*79- Actiw Mialogiis rfe^ÉTwAPTfàr Sta alla 

i^m^tì^ opera cmtit^nsi eden%e J^. ^S^^o* 
Basileae apud Petrum P^rw(m}i^T9*ll^i^^'*j, 
,i\\ì^^ spis^ parte ;.4dw,.«0Qe«rtoe^]^^ vi e 

gi^\^«J[gftW. di-qiiei /tempi aitì©. aik. pagina 34 1 
545^ V/^^i*^\ '35ft , > 353. dfU' opera ryf<iiiw^ 41* 
bini Lucani de Gestis Kegum Neap. ab ,'tdrwr 
0ma,^ [qui , jèMMf{t , ^^ry yi<fmtuor>^ ^xtpl i apud 
Ji^^hum Ca4;:JmmMiP^i^^ 
-, ,;lJiiaS.na^tà^,di ^fistq 44)|itJ j^«tie»e ^eUfli 
caT«0)$iidelÌ« is truciolai -5 :« détte fetl^f^^e de-nòstri 
EagniiUi À^agQtesi'j e di: altri I?ri^ijji^^ . e per- 
«Oitór^i carattere v^ <pm tempi, ^asi tutte (di- 
rótte Laìli À£bìnòi4 Tra queste yi sono . le cenoata 
empiei ktte^ detl Pontà^o^ Moltiasi^e kfttere 
anjsofft vi osono di Alfonso ;II , e di Ferdinando ,1 
di Amatila sìmilniente in . tolgàre colla .firm^ 
dèi PQutajpo, còme loro Segretario* 

;jH Sig,. Soria ( /oc. cit. ) scrive che que* 
ab) iibiaf dell' Albino «i stampò di m4Q9ò nel i5g4 
in NapoUi .Questa seconda indizione J certamente 
mxitcsiite^ ed egli il Soffia ha prèso il numera 
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rattMib \^y<^ H kggè neSa ì$Ab, , ^p9t.X %i 
ha fajtto r azione ddl j^5^4* 

. ,*; i.66l8*: Carmina.' Ml>11i se ne.insfrìrono 
dalla pag*. 368 alla pìng- 49^ della «a<\, ptote 
delle Delitiae ce. liaSSitum^ Poetarum htfjus-^ 
sUperiorisciv^e^^aevi iUushrium. Cotteetare Manur 
Ho Ghe^o. JProstantin C^j^ina' Jonaè 
r6o8. hx'ia. ' - '■ 

1610. Epistola de lìbris aSannazaria ùvr 
peniis.Si tarava alla pag^ "j&^-Epi^olarumThi'- 
laiogicwum centuria^ JFranc€^mii^i6io. In 8. 
* . * i6to. CL PttìlenUiei cmtBotjuium , si^e 
centum sententiaé \f Jo. Jwiano Ponkmo itU^r^ 
prete. SXm alla. pag. 2t6a e seguenti Glaudii 
Ptohfnaei de Praedictionibus jésttànàmicis ec; 
Pragae. Tfpis Gaspari Ked'^esiv.^ Arino iSi<ké 
lu t%. y--^ •■■•'* ■':•■ ;•* ' ■ . .V " 
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i6r3\' 'Dmrum iUustriixm Poétàrum Jo. /ò- 
0itthi Pontoni Praeceptoris olim serenissimi ìM^ 
phonsi Regis Sicilia^; et - Gièsparis, Murbdàei 
/. C, Genuensis y et a Secret^s Serenissima Gat^, 
roti EmanUelis Ducis Subaudiae Nemàrém\ 
sive Nutriciarum libri fres^. A Felice Contelorio 
nuper ih lucem editi. ì^iteiòii tfpis HiérOnjrpU 
Discipuli f6#5. In 16/ ^ \\\'\ 

Y. Nicodemi alla pag;' t33 deVlB-AddixiòftS. 
copiose cdla Biblioteca Nupoletaf^ del doUàr 
ffiecòB Toppi. '/ . : — i» 

161 7. Jo. Jopiani PònUmi JRsiorùie Sb» 



ntTO'tiìV^ijLangkt di: JWesncy pag. 274 tòj 2*. jlfe-. 
tè£&^ />«r tóiudiareillar Storia ecJ f^eupzia ifiS 
uppit^isa SabastkLno'{yòieìi. Iti» 8.^ .\ . v\ . \ : ^ 
-.. \ .\Gr§w JTewàia. Soiio , dalla^ ipagvNA36t alla 
|Mig2'«V3i6A) della^>^\P^èàtone \ dól.K Sig, ^Gasparc^ 
Murtola éc. In Macerata appresso' Pietìro'Sèih 
inani i6fS» Jtk'^ia^x \ -a. -< v-'.v^/. .,m'^i 
^\V^\ %&iQ^ 'Mefàm'^'Suoi. t9ìnpbra':^getì,aaHim^ l^ 
]^."Us/fae> .aÉ\sdmum\%49'^ i^'à^ /fmxvGisto^ 
"Gmccàmdini ùtcipit^ I3^rÌà^Gti^\Tj-pis'jh. Leo^ 
natdi Sef^ewmmt i6il8. ,Ei 8; n \^ 

^'^•Vi il Catalogò «fa&z JBib^ioièca CfugiuTia*^ 
nv.Sorià & stienzioaèudi questa edìziofia , nm 
nelL'ìarticolo diél «Pantano, la .dice ìa^nartp > è 
nell' articolo di Pandolfo Collennucci in ottarO' ' 
-;^t .a6i9^ D& ifueréu. Dos saeré^Kìsafp^&i. Sta 
alla pag. .ao6 .deV tó.. i. deT^^f^kàheatriUTt 
Sàpientiae Sócfotìcae joco seride^ Gasparis Dor^^ 
nàiXi\ Jffanùftiié!te/'per WecTmUoSf i6ig. \iomk 2^, 

. ^ Y/ il Coiaio^ dùUa BibUQteeaJmpérialè^ 
. c<j*y iQi%Z. Res Neapùlitanae. Jd^f^^t: His^, 
riae Pandulphi Collenutii /C. PUMirienm ^ et 
JMiaitnis Joifiàni . JP-orU^ni conscriptaù .ab . ultima 
memoria,^ uMjueadannumChriti^ t49^' ^ 9^^ 
anno Historia Guicciardini incipiL JPum tich 
euratq indice in utrumque Scriptorem^ Àmstel-- 



4'^fìcàid' Jp^ JéakkM Jkiùónii^ fSitS . In 8. 

eìÀ'^ufl €a*dl<%o^ tlO^ti'ì luoghi del Kéglto ,- d^ 
Vescovadi, ed Arcivescovadi-^ ^é'ÌBalPèilit^, etlcik> 
&ttiglie'taohiUvnIiihikc^ dd 6olld^uéì[» yè tra- 
df>tla; ibilatiacr' 43a' Gio*. ' Niooiaia' ;i^lMp8^ov Alte 
s<mià (felJPoiilaào^vpt^Ded^viutìa v$Èa ^MIt)* steèsoq; 
*\u.*iì6^^ì€lapdi''i^tolemaJèù de pmèdtòtkmiim 

tiloquio ex itàà'p^kuàìòm Ja^^JxinafàI^4> 
BdidopÒken^Y> S^^ p^ Kuett'édesiP^tri "Tho- 

:: (»Ji65a/ €igàuid^^PiUemiièi>^OentaoquimM^;^ 
swe céntum sententide, Jo. Joviano-^'I^OftiìanS 
mikrprete. .SU^vifttili^ ^pàg; - 1 7^ 5^4 s^gtfòtitf del- 
K^rat Ck Ptoiemaei ùpmì^Sidiùftim jì^^ 

Frambrokji. la m. 4 ^** • '. ^ > "^ '♦ 

Mr:nlr ^ li^OOil'Uo- lÌÌ|liÌO>. lA 'Ix^dè Mfi"lA|llge]o^ Riz* 

M è vimpressò dllà^ pag. ^aa'ò dièli^i/j^^^a -detlm 
CUiàjdi' Giò\^eikizzo.di^ Signóre 2^: ^Èudoi^ieo^ 
Paglia* In Napoli. Per Carlo Troijsi V\4nn6^ 
Snnto i jfoò J t In 4^: . >Narra H3i 'Faglia > , cKe in 
un>Trivil6gÌ0;iOonteai96" nd^ .1466^' da}* E^^Herdii) 
nàndo^ I« di Ai»^oin Addila >òittàv^di Afc^fieiJta ^f ^S» 
B()iil^np, ' otef-aj^am^va»^ da '.liuo^^ 
Cki«B^JeàAgQ\^ jsir wri^ in^piedii -imcefanata-dl^i 
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seliti daUn : p9g. • 44^ ^^ ^ P%- 4d^ * <^l fo* 
7* Carmina Hlustrù^mPoebaiib^ I^^ 
nntiae X^Bù.'IaS. ., ... / 

^ l'jZX^ Siéióriae NeapoliUtìMà^^ seu rémin 
suo tempore gestamm librìD^ar. Sona nel te. 9. 
jparte 3. dA Thesauriis aniigmtatum, et ìdsto^ 
rkirum Itàliae , del Burmaimo > qual tereà parte 
Ìm> la data di Lugduni 3atìa\H>rum excudU Pe^ 
irU9^'J^ahder.Aà ,a$u f^^if» In feL . • oA 
■^ 1761 « . De Hortìs H^sffèridum libri: duo , 
et Eclogae* Furono stampati in f^en^zia f^&^ 
pr^^oG^ha^, Balista Grandi vii 4* ^oUa. tradu- 
zione in .V^gi italimi di (jìo.. Antotiìo de Luca 

* 17691.^ /o, Joviani PiQtUam.'\ .. . • Jr^« 
storiaa\Net»pQÌiiMiae ^ ^euxwàmi.suo tempore» 
gestórum^fibri séa?j^éap<di:\TjrpisJoanni^*Gr^ 
pier i^Sg. In 4» .^i ni . a. ' -.j^V 

Còuv^eilo jfitólo ; s' iiapteaséJ (piesl^ i^oria 
od &* irolì/idèUè Raccoka ^ (UMuitì i jfiu \riho-' 
moti serittort deff istoria .generale dèi Regno dù 
JSapoli. ^ 

* 1769. I^e -cinque lettere del Fontano , 
che si stamparono nel iSìq furono > riprodotte 
cbp0 £ open Joannis Albini 'iMóarà de gestif 
JZtfgk^ Sfeapolùanorum • ab «^^gdma/ stampata 
neltSi. YeL ^ddk..ceiinata RaeeoUa degli storici' 
generali del Regno di Napoli^ 
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u'.t r VrV^Ò^.,nfM '.FoiHitude Uber pnim" , a)U% 
trii#w»io«(9. :itali«M;4i) MieWangi^Jo, Gràfioli* « 
pubblicò. ifl,>ZVkqwiÉ *7S6 -it^ Stai9fMfSÌ(i,^^al6M 

^10* Qu'inque ittmtràm^. R^ekùMm .\ >j^nX^ 
Péffioffkita^ .; ; Aam¥^y:i,Àtànin^nsis ; ^delfici 
Mifo^Um^ Jsculani ; , Jwn»; ! jov.Umi^i/Poniéini^;> 

Pofusiis sf^}i tu 8fc* jì!., r • *j '^ 1 ' 

' . : Que^U edizioM . ;fa fatta in i iParigtv > ^ ^<^ 
a- Firenze* ^ Sìg. Qhu^q :M<^lini*i'Le. fèesàé àA 
JRoiitatiQ soiio daUa pag^ t43 .alla* pag. *ad5 é vi 
pirecede uaa bretve. sua. .yita. K edizione h eie-' 
gante i, ) e bella» . . .. . • . . i^. 

o * ida3*. Una. tetterà, .del Pantana diretàtL 
al He JFeifdinando t. di .Aragona h, stampatat 
alla pag«x](t« not. (^i5) .deWEpitakmiia jU Ga- 
btiele jiltiUo ristampato con la traduzionfi di 
Gian Balista Carminati in joccasiane.ddlefaun 
stissime nozze di S. E. la. S ignara D. Èleó^ 
Ttom Serra d^ JhLchi di dusHmo con S. E. U 
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Sig! Prenàpé Barberini [Cotónna> àt Sì^tarra. 

Napoti V8ó3 ' nella Stamperia ^S imovdcÀiiì *^ 4* ' 

erróì-e ', i*é^ ' non so^ colite» •%{ 'é^ovi^ ^'flèlla vita 
iMi^Àltillò /che ìkaii^à V ci ' chi^ • j[mbblicfÀÌf ioMfo*^ 
zi' al cèÀKàtp Épitàia^é.'^^i'^ìh'' pag/ltiixvit* 
devono esser cassate le seguenti parole : Il 'CièJ^ 
riieo neHfivièh imbito una còpia 'al- '^^ ^JT. che 
gU rispéè4'^''òaH uftd^éle^iés lettiera iatòl^b^B 
deb ^ Srsii \H^Gafkd&-'nè di^tmndò^ cbn 'prertimi 
una copia al N. A. , che gliela in^iò conriM» 

VvBfiabKo ^liòdrtt^ aggiungerei» che il Sigi Di ©àfì 
dasdiri^re» Paimék' Wio atìiicd inai si op]^^'>sù 
quanto sdrittì aHa^']^g;-tt/i:v. nota ^44)^'ùitMn(> 
a certe carte geografiche, die iì Oallilec^>i^GVa^ 
il» mente: ^l'^iìiviare dll' Aitiliov Avev«-««A4Ào il 
dei Aiigekp/»*4Ìh6 il'Gàlaftiio era stato: «àio de'«pti-*'* 
ini in Italiat^ «he iiiveìita^setip ^Àrte G«ografMi0^ * 
Ideografiche ^*'e Gor<9gi«ifiche V'I^g^^ n6tt'>ad; 
altro documento , che ad una letìeni dal'Xja-r. 
hit6o\\scri«tft air Aitilo 'tra il ivfSd arr49o ; ove 
ai ^\o^i^^HiiBebis /ottave rnea murmsmda yJioc 
e^^pht^às\\Mimdiin€&H:ivim:còacf1u^^ rwsfs^màr 
hibus exàraUis \ quae et nàvigandi -ìranuies 
monstr^mty et Galaieum tibireférantabsentenB. 
Io <^ osservai, chtf in questo lu(^o. il Galateo dice , 
éke. forse gliele o^nMe mandate ^' ehe^^al io 
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ites^ di non a\^$de nneèfP féOék^ Dissi f di, più y 
€hè/io.iioii crederà y die fl Galateo^ fossa stato uno 
dfe\^mi /a^cteliuearB le carte -igèògi^àficliev poi- 
Sbè ^e era statp.il Poirtabò prìàiairdillùi. 

Il Sig. Papàdia^ nc% /^^è '4^/*^'*' ^<^™^ 

•alfe ;»«§;; 6r quanto àvera detto ii«» ilei Angelis^ * 
.ne tipioirta l' addotta testimonianza del Galateo ^ 
eMiuindi soggiunge » Pietro Raniano contempo^ 
>3 ra^eo del Galateo vide, e loda lei suddetto 
xjtoai^ ( promesse dai óalhte0 idt JltiUo ) , e 
>? di queste ne. fa menzione nel tratteto MS. de 
^y €èographM •' ^ . v.Ben «i soob^ 'da quanto 
» si. è. detto, che il -lodato Sig. Tafori^ nal- ' 
»:lo!Btotizie intorno alla vita dcH' Altilio; mal 
» si Oppone , scrivendo pàg. 44t ^^ ij 'Galateo? 
M scrisse all'Attilio^ dke fotSe gliele ^usirebbé 
TOi mandate , che ^^iU lo stesso, di. non- averle 
>? ancor fatte: L'autorità delìRanaane distrùg-f 
x> gè qtiesta consegiieiiza. ; il: : 

L' opera de Geograj>hid ' del Rahzanot rimase 
manoscritta . Lèandt*o Alberti la ividei^ © ne fece 
menzione nella sua descrizione d' Italia ^ óve par*» 
landò d^l Qialateo dice:, ohe fu eccé//e7»te Como- j 
grc^o y ^ome fàcibnèhte^ si pUòl [conoscere dàlie 
tavole della Cosmografia sottilmente da lui de^ 
signaie y come sctivè Ra^cuofò > che te vfdde» 
Jl>Ilai3isatio adunjue|per testimonianza dell' Al** 
jberti vidde le ctirte. gei^ra&^e df^ln^àtcodàl (ja- 



latéo , ma nóà ààase^ dbe erano le stessèV ^He il 
Galat^ di sua Deismo dd^nèaiidolè era in< voto 
cP invia» all', Allilid ; né poteva dirlo: , poiché la 
Ietterà dèi Galateo all' Akiliò fu scritta tra ii i4^ 
ài' 1490 T^él qual tempo > il Banzano tròta vasi 
in Ungheria Ambasciadore del Ré Ferdinando 1.^ 
, d'^ Aragona 1 pifesso del- Rip» Mattia Corvinof :suo gen 
nero, donde ne spartì i^el 1491* recando>si al suo 
Vescovado di Lucerà , ove 9xorì nelT à^uio , san 
^eiite lig^. ' ' 

Da queste poche ossàrvavioni , ^e da qusmtek 
V Alberti narra di aver scrìtto il Haìnfzaùo \ si 
rileva, evideqtenientè »f vcHe -non- vi sia dubbio-, 
ehe il Galateo abbia "delineato delle carte Geo^ 
grafiche^. :»; che stia beile (juanto serissimo inr 
tornò alla lettera del Galateo diretta all' Altilio 
3. che noE| sia vero , die il Ranzènò abbia scritn 
fx> , cl^e le carte geografiche del Galateo da luì 
vedute, sieno $r|£^|e le stesse , che si volevano 
rimettere all' Altilio ; ne si conpsc^ se veramente • 
il Galateo gliele' avesse posteriormente inviate 
4< che x^Ua supposizione, cl^ il Galateo gliele 
avesse inviate tra il 1488. al 1490. ^poca d^Ua 
di lui lettera , non potevano le stesse carte geogra- 
fiche vedersi dal Ranzano, il quale in quel tempa 
trovavasi in Ungheria. 5. Che il trattato de 
Geographia del Ranzano debba riferirsi ad un 
epoca antéiriore al 1 488 .,, poiché nella <tómora^ 
gW feb^^'in tJ^ngheria , 4si sa y ohe per ordine dì 






»7* 
queUa Regina fu occupato a scrivere i'Iitoria dBi 

qndi ; Regno ; ve può vìSsmà dopo , pòidiè riti^ 
rateai alla sua sede Tescovile di Lucerà , vi mori 
dopo poco tempo , e dovè attendere aUe cure 
del suo sagro ministero» 6. Che il sig. Papadia 
per non ayer posto mente agU enunciati fatti, 
e ì>èr non aver compréso, che non sia ^ state iio^ 
atro itKteiìdimento di togliere al Galateo là glo-« 
ria di sapeì* delinéare carte geogt*afiche , ma so* 
lamente di far conoscere , che quààto atìera 
scritto il de Angelis mal si poggiava su quel 
lu(^o della citata lettera all' Altilio ', ^òn sólo 
abbia inutilmente sostenuto il de Angelis , mai 
egli stesso il. sig. Papaidia in nuove inarverten^se 
sia .cadato« . - , 

. 1 8(f6.P(mtahus Antonio Panhomùtae V. C. S. 
È ima lettera senza alcuna data pubblicata alla' 
pag. 196. del voi. 3; i(leUa J^/to ^ e' disciplina 
dr Guarino Veronese j e de suoi discepoli lAri 
quixUro del Cavaliere Carlo de Rosmini Rove-^ 
retano* Brescia 1806 ver Niccolò Bettohi. In 8^' 
Il sig. Rosmini tiene ' questa lettera come, 
lui importante documento , che illustra la vita 
del Guarinif Ma noi la crediamo apocrifa, èfbg«' 
giata da un Grammatico senza giudizio , e ^enza 
critica. Lo stile è affettatole ricercato, all'op^ 
posto di quello del Fontano , che è semjdiòs , 
nitido, e puro* Quel virò clarisèimo\ che sì 
legg^ nel titolo, è nella 'fine della jlettei^ , uéesa 
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dèlitenifo , nh il PovitaaftO'l^uso in q^iiefie pocbe 
leitere latii^e^i ed iCaHaaèy ohe di lui aliano.* ^ 
Qu«3U l^Uera x^omifiùcia. c^ì ; Horatiianani èedi^ 
iijemy, ifpiinrnm seme ,nQveUi^tissimumy^iU^Jktr^ 

^élleX èr0i:^n^iCÌQ qu^yfstìo Cfdbestìas danma^ 
Um^ sedala opera j ut.Xui^ imepwrenk deside-^ 
Tiis>, red^mpfM/n^, ^ri ar^rn^ ^ oc luòenti Obi 
n^Q, j p.(Vfé^ìfif^\ m^Uim^ , sed pneUmià viri 
ifiii4^,:doctifi^,imi^ mrr^cfifinihfis in. margme. aK 
W^f<'w,;. :./. *- : . ..; •• p * .•: 

; \Xi'e$pr^ss^aDie di ifiiellk^tònb ifecékìaVdtil fiioo^. 
7](iR4 sepil^fi*^ ohe iindidbi dì essere: slifoi»! andor ^ 

TÌW il Qw^Wi- EdJrti&tti;;SB^;.si. VqgUa wpporiei 
che fusse già morto , sarebbe stato ianftile*.', e. 
sJ:|pfiiio aggiukìger^ s^^'erÀ* ire^hio' o* gitxyiiheC In 
t^le ipotesi questa liM:te«a>;l^ ido^ato esser scràAta. 
priTiuadeU i46p. , nel» xJM^Iq ^-^umo . nlo^i il Gmarini 
d^a età, di go anni ; ^ bisognerà riferirla all'època 
in qai yiv^va Alfonso' I.;^ giacché Ao^o la naortie 
d^Uo stessa ayyen;it£^ npl' 1 458 , vi f ji, l' ostìoAta 
guerra s^Ua supcessipn$, .di: E^rdi^aj^Q :!«' di Ara- 
gona , cliQ i3L0q si e^tin^^, che nd 146)^9 ^^^ 
qua! tempo certamente nei 9. Pailoripitk 9 tkh il 
Fontano potavano rivolgerie . le loro : cure : alla ri- 
cerca di .quel Godic^. Ora; -è bea sorplrendeute 
imno^gii^re , cbe^ il Sai^inpita ìa tlMQkti viaggi 
fatti p^r Atalia , oon t^ti amici <;:he avQVAijper 
c^ni luogo^ ed ìa grande dignità 'COBiitidito. , 



altera cjrà il^^^itaiip. ,JÌe:.«^^Sf5^^ 

sia stati Mnttsk dopo^ 1^^ mprte. del Qua,rwi* : 

8i:dù»e,;che qù09ta c^^^ce dì Oraiio per.te 
im)iau;zA ii pòa&^déa in Fir^iì^j^. 44 Q^^i^o,;..!! 
sig. Rosinini ha dimostrato (loc. oit» t^. i:jP^» 
g^e^ick. A fwg. 7*.)> ^be il Guarinj fti io Fi-^ 
xenz^tr^ il i'4qSÌ. afc Jt4p6, ^ e che: aveva qqsI 
«ari i suoi codici 9 i;)i^ , li .wgò al Niccoli , pcìjna 
.aiiq mecenate, e dopp ^t questa causa suo nir 
amco^.U^ pj«sei|te:^codi<:e poi doveva, essergli capsr 
.simo,,^ e: perchè ottÌ9M>^ ed aii|;i^hÌ6$ii^Ch9 e^por^ 
chp di, s^uo qarattere avev^ s-l^pplito idcum foglia 
che. vi maocavauo^ ^ vi aveva ^ttodelJle correr 
«ioni' < Bel . margine , ond^. potey^i, dì^si. um sua 
apera^ ^ Ora. il GAiadni , . partito* da Fire^^^ , coir 
me '4bn fu più possei)6Qt)e . di questo codÌQfì^ M^ 
se la lotterà, si. voglia ^scritta dopo, laf.ìnortp. del 
Guarim , come i si^i figli non èbbei^ .ivotij&ia 
della perdita del medesima '^c^dic^ , e^j^^rven^e 
ìal PaiiorguJa in; Jiapcdi ?; ; :^ 

L'èspr^one di ikesicia ,^uo.tfif0,.^,,ke^a^ 
damnaUm À pfO})r];a ^àdiQr^jxmuficO)^ ,i;ha h 
^ scri^Sfc, wn àfX 8o«Jaw 5 .^ui si yuplei att^jii^ 
re, lotjwiJo àisQggiwgif^^.i(^eil Po^tibort/^^^^ 

^iihÈa Guru ved^UQ, ^K^é^ ^oiUw 4fiJMi be^. 

i8"' 
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Dimqae Fjncarioo dat^ dal Panormita alIPoi^taiio 
fii qudlè di redim»^ il còdice -, oadè ai^a il ' 
Panoranitii presfi(o qvul bestia trovarasi ^ e solo 
mancava o ^ coraggio , o di me^zi per ^Qd^Iler'^ 
lo : ^ÓML strana a su^^orìre , come altrui k stra^ 
no l'essersi scritto , che il Fontano aveva impi^ 
gata nna cUra assidua per redimerlo, e da dii7 
da mia béstia^ 

• ,Fer non dilungarci di più in còsa così chiara, 
noi tralaseiaìno di continuare questo esame; ma 
solo tra le molte avvertiremo due co$e . che si 
lagone nel prosieguo di qwsta lettera. La prU 
ma è y che' nella fine del codice vi erano alcum 
poenu attribuiti «d Orazio ; ma che. il Guarini 
vi aveva notato che erano spurìi , ed indegni 
di un tanto autore , corutenendo de' motti e dette 
wguzie del secolo sefffisnte^ e taU pure da e^ 
sere indegne dello stéssa Marziale. A questo 
parere del Guarino si ta soggiungere quello idei 
Pohtanb in questi termini :. De auctore dinnare 
non Ucci: ^paUca vere meUora Juspnii dixerts 
ob miram stjrli^ ad poesis simUitudinem. Ceca- 
mente che questo giudizio non poteva darlo il 
Fontano ^.m un insensato , ed impettineiHe Gram- 
Gnatico. D giudizio del Guarini era di etòere quei 
poemi del sècolo seguente ad Orazio , ed al Poxi-.- 
tano si^ fa !are im salto di tre secoli. Più: dalle 
due lettere latine , che stampate abbiamo dd Fon- 
tano , sì scorge eofn quinta verecondiaj e eàroo^ 
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i^eziótie soleTa dare éì suo parere. Jpa lettera 
fleì l^oiitano èi Pier Salvadore Valla, eGio:Feiv 
ràrio , che Io avevano ' richiesto del suo pa(]3eite 
intornò sHìsl versione latina di Erodoto fetta éa, 
.Lorenzo Valla , comincia colla seguente |protei^2 
Etsi vere.&undià rn^Ki vìjc digiium esse arhitror^. 
Ili aliena labori meum nomen inscribam. £ scri- 
vendo il Fontano al Sannazaro intorno à certi 
poemi travati <iallo stesso in Francia , dopa 
aver detto qual era il suo giudizio ^ soggiunge: 
^ed de fùs omnibus ^uju^ erit judiciunh reciius 
quam tu^mi? Qui alPpntaAo 3Ì fa da.^e il suo 
giudizia senza ch^ alcuup ne lo abbia richiesto, 
e , qT^est<^ ' giudizio poi in una ^ lettera diretta al 
Fanormita, e contrario ja quello notato dal Gush 
tini. Si vede bepe, ^che il Grammatico ;^ chefc^ 
giò cotal lettera, ighorava il valore el caraK 
tere del Guarini . del Pa^ionnita, «i del ponh 
tano. 

La seconda cosa degna di ossèryasdone*^ quel: 
Giano j che da Roma dava conto al Pontano di 
taluni codici greci. Certamwte (juesto Giano cosVv 
dot^p .nel greco doveva esser jp^to arPapormita,. 
ed aForl)e letterario, Qia n€Ì iìoq trov^aiinQ ^chì^ 
possa esscre^^ Forse «quel Grammatico.^ che ueth. 
teneva alcuna ragìcme deBe perseQe j ^e ddll^epo-. 
che , avrà inteso parlare di Giano Parraàip , k^. 
che sarebbe stranissimo. . 
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Il lodato cav. Rosmiùi ( loc. fclt, ) fa pur 
cènno di una lettera di uh tal Gprcìno .ral JPto- 
tano^ che noivcredianió sinùlinènte ppogrifa , di^ 
cendosi nella stessa , che il Scontano fu diaeqM)b 
del Guarìni , lo che non è vero (r), . 



(?) .Qu^?*^ ^^^' K.osmiài nella f^ita. di Ovidio 
^ella seconda edizione fatta in, Milano 1822 prèsso 
Giuseppe Paglieti alla pag. 8 scrisse intorno a mio 
Avo la seguente nota. 

)> Bello eleggere nelYIstoria degli Scrittóri nati 
» nel Regno di Nàpoli di Gio. Bernardino Tafuri 
i> air ai*ticolo Ovidio , quéste parole : da gioitine 
» ( Ovidio ) seguendo ie fiestigia de^sfiot maggiori^ 
» i applicò al mestiere dM-am\i\ apendó militato 
» sot(o^ J^/arcQp^arr.onejf quando yictggiò per V Asia, 
y^ Egli med^imo.fte Jece di questo partitcoiar^ tìcot" 
^ danz^ neir Elegia / / . de Tristibi^ co^eguenti t^ersi: 
yi Nec peto , quas quondam petìi studtosus Athenas. 
)) Oppida non Asiae ^ non loca visq prius, 
» Se le notizie, ch'egli dà degli Scrittori' spn 
» sul gusto di questa , e se colla medesima aggiu- 
>> statezza interpreta tutti i passi latini; Tòpera del 
>> Tafuri debbe èssere jpur bella ! • * 

Là notizia^ e Tinterp^etazìone data a q^iel disti- 
co di Ovidio non è di Gio.' Bernardino >Tafuri , 
ma degV Interpreti 9 e Ck^mentatori dx q«iesto clas- 
sico autore. Non ho 'il Bisogno di molto ^fibndec- 
mi in questo* Citerò soltantp- T «dizione, delle \Opere 
di Ovidio cum notis fnniorum studio Knippìngii, 



^77 
iSiQi' Wivuta Ferdirufndi s. ad Megém et 

J^egmàmiHispaniae. Minuta Pontoni ^Regetn^ 

Ferdié4Xtèdkan' Si^ g.Febpuarii i/fgSé 3<wo due 

lettere in.;lÌQ^pfta yolgare 4i qUel. t^iapo. , , che 

furono pubblicato: ài numeri i. e s.^dell'^j?-»' 

pendice di Momuaend messa in fiiie ideilo, Vita 

» 

iMgduni Batai^orUm ex .Ojfficìntìt ffckcIdaH^ i6jp; in 
tre voL in % , clie io ho |,.e ehe. è ^uella^ di cui 
feqe 'Usp mio: Avo» e che vf»* par te della c<41ezione 
Neoclassici latini . od& note.d^Varj in* -ottavo. Ivi duui» 
que *alla i>ag: 678 del to« 3* ^Ua nota 4?lle»paroIe 
Oppi^ non jisìacè Vin^erpreta meruit enirn sub Mar é, 
co Fkrrì^ne \ et Ofm eo in Asiam prqfectus . ost^ Cd 
al ^égUQÀte : distico ddl^ J. iSlegia del lib. 4^ Tri*^ 
stium > . i\ , '■..-. . . . r - * '•♦1 » ♦•' . , , ', f-i , ;. 

.sAspera ìHilitiae juyènisi'certamf^Jugii 
Nepynisi iusura móvivm^,ffTmanianu^ , ^, 

alla{>agp , ^§^ n^lla1)L0ta , allfe parole Fugi aspera certuf^ 
mina n^litifiesì commenta -cóìsl \ Juytnis enim Oyidius 
in Asia militapit. Qàò\Ì^^ pet òr^.a, far ^cpupscere' 
quantamalè. a proposito .iicav.HoBinini ìjnpìf gò. c[uei 
sarcasifi' contro Gio. Bernardino Tafuri, .e taptq pi^^ 
che . <{ilel distico non prutìva.j^àiito^gU<.ii ^g-. Ros- 
mini asserisce. In fatti alla p* 6» della sM%i v?ta diOvi- 
dia .scrive^ cW lo stesso viaggiò per mcrtiyp ,dì.5tu- 
dio in Atene in compagnia di Macro , e cita in ap- 
poggio di cotal assertiva- il cemiato distico,. ,iu,c\ii 
Tiè si fa, ne far si.iioteva;akuÀa m^zi^W dj; RJ^ 
ero. I viaggi fettl da Ovidio InooBhJ^itiia, di Ma- 
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di Giacomo S annotato . MapóU i8ig. da^ ior-^ 
thi di Angelo Troni in Si. ascritta ddl ohiarisg^ 
Monsig&Òr dolangelo molto benemerito della sto^ 
ria letteraria del Regnd» £ ve^amexlte.è questa 
la più piena di notizie del Sannazaro di quante 
altre di hii vite bìsao state finora staitoipàte* 
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èro sono «jaelli , clvè lo stesso Oi9Ìdio addita néllft 
Ele^à lO* dd III). % d^ Ponto ^ né ad altri si de^ 
*?ofid estendere., e principalmente al Vìèggk) per 
Atene à datfsa di studio : cbé àe in unióne di Màcro 
lo avèsjfé fatto, certamente in questa elegia lo avrèb- 
be espresso f poiché era quella la circostanza diram-* 
mentàre a Macro c^ni menoma cosa cbe Io facesse 
sovvenire di lui ^ e . delFantiai loro amicizia. Il sig* 
Rosmini ha inlmaginato che Ovidio non fece alcun 
viaggio seiiza la compagnia di Màcro ^ e quanti luo- 
ghi trovò di' Ovidio ne^ quali si addita o di aver 
viaggiato 9 ^o di aver Veduto qualche antica cittA , 
gli uni insieme , e ne formò il seguènte pezzo isto« 
rico ddla vita di Ovidio» N-elFetà di 1 7 anni , dice 
il sig. Rosmiiii , Ovidio dovè partire in compagnia 
di Macro per Atene ^ ed ivi si trattennero per ap« 
prendere 9 soltanto Ovidio-, la lingua greca ^ la greca 
istoria ,' i riti , le leggi, , e la Teologia» .Dopo ciò 
passarono in Asia per vedere le principali Città , e 
tra queste Y antica Troja. In ultimo navigarono per 
la Sicilia, ove si trattennero molti mesi. E tutti 
questi stud j , viaggi , e trattenimenti nello spano di 
due anni. L4dea èv bella y ma indigesta , e da ro- 
manzo. 



EdilUcni delU cp&re /del Pantano senz^ 
' data di luògo ; di stampatore , 

e di anno ' '' 

\ • » > 
, , ... • • > 

^ .1. J^am^s Pontofu jp^etae Umbri ^enia > 
et Epigtommata. In 4- 

V. la f^p i&J del t- a. ài bdte iettare 
delXablogo della Biblioteca Eeale di Frimqia., 
ove non si & alqima cMghie^ttara inferno al «e-» 
CQ(lo^ in cui/{uesta edizii3ne si avesse {kotuto iaré« 
II. joannis Joviani Pontanilfemae. In8«^ 
' V. il Cataiogo detta Biblioteca Chigiana 
alla|>ag. 377; miscellaneo So* (e non 56* come 
si l^ge uell^ articolo Fontano ) numero nono« 

III* Pontoni opera poetica ahsque idfu nòta 
saeC' XVI . , In 8, 

* Così dlla pag. 44^^A^^?^ ^* ^r ^^Ù^ BihUof 
theca Maphaei PineUi Veneti magno jam^ stuf- 
àio coUecta a Jacobo Moretto etc. Venetiis 
17.87. In. 8* 

iV. Neniae. In 4* ' - 

Sono, inel nìisceUan^o èSS. ip &. deUa Bi* 
blioteca Gasaiiattense di Roma, che contiene 
delle nenie di varj auton. H dotto , ed erudito 
nostro amicò , P. Gio: Batista Audifredi, inenr 
tre era in vita. , ce ne scrisse la seguente noti- 
zia 1 // volumetto dette Nenie consiste in sedici 
sole pagine irt 4* piccolo ^ e non contiene che 
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12. NèrìiÉ del Pohtanó^\ chk sotUh Ìè^^pt4m^)^ 
ed w}^,fgia ben ^n^0 jdi Befnùìt4im jStefoxdó 
Soc. Jesu. (Questo yf>lume è imperfetto , mentre 
ai fine della pagina i6. ci è il richiamo della 
pagina seguente ^ V edizione senza dubbio è dì 
Rtmià^^ fcettapeìr \ qUaìtto paté dà qualche 
Gesuita. -: ..»>-.»»• .;,i /, 

. - > V'yPóritaHi opera. ÙranSit iiPè de stellis 
'UbH^'ì^fiÀniji 'Meteororùm tiber ukus; de Jff6ì4is 
htJpéfriéUm libri 'dito,: Leppdina si^e' p&^fibrales 
fmqMie' 'septem/ "^itèm Méìiifetés , Maeon^Jearé. 
'Wendètasiliàbàrùm iibfV dUò^* TtùifiulòruÀì libef 
tsnmy'ìfeniàe duùdeùinii' <^uae vera in iato opere 
'hdé'&aHtur in Indice ^ qui in ùaicé, est , Ucet 

^è^di <Jàrte numa-àte 454 'NeHa^ petóiltima 
9arta , óve nel mezzo sta il régiifro* ^Jà -a adi ifi. 
«ton ^ è notato il humerD , év Fjuhintiaf caHa h 
tntta bianca* È una esatta ristampa \<iellà edi- 
•iìón^ di Aldo djà i5i3.*, Ina pKi cotretta , e 
perciò senza V emendazione degli ei*ror4 , che h 
in quella di Aldo. ^ \ 

* VI. Joàhnis Joviani Fontani jiinGramUbri Ji. 
De amore rfonjugali' jir. Tumuloruth' //. > qui 
in superiore édiormn ^pòénboion editióne desfde^ 
rabaniur. Larici i.. Eridanorùm^ jj^^Eclogae^ 
duae Corjrle :, et Quinquennius \ superioribu^ 
quatuar additae. Calphurnii siculi Eclogttevji. 
Aurèlii Nemesiani Echgae jiìij.:ExplÌQaUo lo- 



bòì'tàn òmHhifn 'à^stfUsofam PoMafU >auihoi^ 
l*èà*èr Snmmonth irita:daòti^ijfi&. Index rerumj \ 

Xjuae in his Pontoni lusibus conìifteéi7Utit.laS\ 
'" \È tma rìstaftepa della edizìóneÀMilìWdèl i5i8 
Ifeoilè, làègueati 'TariètàC Là |)entiltifda davta non 
lìutnerata ha il solò tfegìstrd da' à ad'^ y entfl* 
f Aldinà'vi è di più k data- L^idtknfr carta »!& 
ttttltf ^^Mabea V^^ i« ijlieila delfeièdfzione Jddiàa 
vf^lB'^ai^ tèrgo loistémhia-di Aldo; -Netta edi- 
«ìohr'ìiMiià al -rtftésbiè della j)rima carta: ed* 
thincik '*lai dfedica di Ffahcèsco Aiolanò' ad Ah» 
^tóriió Mbcfeiiicb/ié 'iermìna- alla.tcrfa^^ Nella 
presente edizione il rovesciò dettai' prima carte 
h bianba , e lielfà'^feòonda cartai vconii]::icia:; ima ' 
dedìciaì di Mardo ksteitiiò à Tommaso Gantpegid 
Vésdoyò di Feltre ;' e^ legato Apostolico in Yes 
nezia , che ternunà fiél rètti» d^late^za carta ^ 
Wcui*'>òveécio':ti è im • Elrf^oisaiabo latmo di 
'BerhardHnO'Atìgelido d&r Cagli neU" iUmbria.iB.lode 
delle "poesie del Pohtaiio y:dejl' Afe(icnf>^v che le 
•€fitìèhdò,è del Galtìpegid cui sono» dedicate « Sor i« 
Ve T'Astetìlio ili questa dedica: qiicwì oh rem cum 
tnàgnis nos s^sigittky accur^tat}fùetiiligentiapq€^ 
tnaf6t quaedam- Jos^iàni 'Pontàni.y \ifiu/wtiis in- 
tef^ ))faestaritis^mbs aetaUs nostràè homn^s car\ 
minuiU gloria^ àcfeiicitate pri^ck^s^aUbus com^ 
pètranéus sii ^ innumeri^ pene librariorum erroy 
ribiig "dsptànaiia ^pristino Oli suo candori resti-- 
iuistemus:, tfiae T&vér&idissimaa >D . .imcribènda 
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duxmus, quù felidtts tuo quidem auspicio , at^, 
que adeo imUonbus uiajunt ommibus in mania 
hondrasm prodirent^ 

là Astaoiio ^..di cui ne fa UQ arfìcolo il cliia-« 
riss, cOttte Ma2zudielli ne' Scrittori d! Italia , pub- 
bbcò il Decamerone del Bocgaccio ccMi sue em^n-^ 
dazionji in Veneiia^pev Gioì Antonio ^ e UratàOi 
de Sahio iSs^6. È perciò) probabile cOngluettura ^ 
die la presente edizione e di questo, e del preee-* 
dente Tolume/, sìa stata Bitta ia V^iessia presuo ^ 
fitampartori . suddetti ; e tanto più , che i esatteli 
usati dagli stampatori medesimi non, sono tapto 
dissimili da quelli usati in questa edizione dellQ 
poesie del ;Poutano» Intanto certa cosa ^ , che 
la presente edizione tanto del , presente quanto 
del volume enunciato al,n. V.., sia stata proo* 
curata e corretta da Marco Astemio. 

Il primo volume deljl' esemplare , che noi 
conserviamo, di questa rara^ , ed^ ignota edizione , 
è mancante della prima carta ^ ove sta il titolo, 
e non sappiamo se al rovescio, della stessa carta 
siasi stampata qualche dedica , o altro , ovvero 
siasi lasciata quésta pagina tutta bianca. 

Yll. Pontàai opera. Urania sis^ejde stellis 
libri qtdnq. Meteororuni^^ Uber \uhus. de Hor- 
tis Hesperidum libri duo. Lepidina sive p€iLsù>- 
rales pompae sepiem. Item MeUseus , Mfleon , 
Acon. Hendecasillabórum libri dUoJ^TunudoruM 
Uber unus. Nemae duodecim. Epignmmaia. 
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dnadeéén. Qum ima' iridala opere, kabe^ffUw,^ 
in Indk^e yqtU4n cahe rèMty Ucei vi^we-* Ixi.Q* 
È VISI ristainipa deU' AtdiiMtediziidQe rd^ 
ì5i3. , e vi sì h pure rUtampata la stessa 
di^^ di Aldo a .Gìo: Cblkmrb. È dt 254^ 
calate uàmerate. Ne. sifagué un altea «no^ numei 
fata ^ ùVé sta iì régislrò ;*e qumdi Uultima ci^rfi^ 
tàlta ib^ticà'. Ifelk ùàe xntmsi legge 't^ili ll^f^afi^^i 
conie iti qiliefla di Aldo; (^anto altro pc^saE dirsi 
kttoma a quésta edfeidne ,< lo riféririoDO mUt 
ossèFvatiom iùtoitìo alla aliiioné seguente > deU« 
altre poesie dd Pontanò. \ 

VUh Joannis JoviarU Pontoni 4tl^opuin li^ 
hi ti.' De amofe^ conjiìffali IIÌ.- Tiimalprum 
II0 , (fui in superiore aUorum Poetnatpn edi-^ 
Uone de^jrderabantury Ljrrioi I. EridanorUm 
JJ. Eclogae duasi Cotale., et Qmmfuennius sur 
pèricribiU ifuatuor àdditete» fCcdphunmi siculi 
Eclogde VII. Aureìu Nemesiani Eclogae IIII^ 
E'ccplicatio locorum omnium ab ettusorum. Pon- 
toni auihore Petro Samnumtio viro dòctì^wno. 
Index, rerum quae in his Pontoni lus&us con-* 
tineantur. In 8. 

. È uii£^ ristampa della edizione Aldina del 
i5i8 5 e. tì sì è ristampata ^ancora Jà dedica di 
Francesco Asolano ad Antonio MiwitiCO..Inquei 
8tà edizione l' idtima carta non muberata ha il 
solo j^egisti^o da a.ad ^ , mentre neir Aldina yi 
è di pitt la data* Un .bello esemplare tanta di 
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questo ^ cke del prèoèdefate tt^liune si. viSMAer«ft 
dal più Yùteo lodato GarafiMne D. Francesco C^ 
i^lii ^ eke colk sòlita >oort«8Ìa . ce ilo ha fatto 09- 

serrare^' . • 

II^ sigi Renoitìifd )( JmUles detjmpìimtirie 
des Jldè. Paris tSoS. al t. d- ptg. goyegi.) 
dopo essersi ScagUato^ GOBtràicoatFaffattQrid^Ue 
€idÌ3&ioni Al#iic^ anaonrcia la presènte di t[u6$to 
e del precedènte .voinmér'trà V edkioni éon^ 
trafiatle di Aldo in questi teFlnini : Jt. ,/^ Fof^ 
toni c^iefa^:pBetiaa*:»:&» iniòi. m Si^siniahd^^ 
numerate le carte , copia delle èdisdoni Aldmè 
ife/ y5M\9; , ye tSiS.,, delle quali si sonò ri- 
stampa sin a^che '^ em^H\iipQ^aficL Atàoi 
sembm y che il sig, ^Renouftl3d «ia caduto in. due 
falli, & pirìMo è nel crfedere ,\clie > questa sia wA 
cóntrafibùcmedélle^ Aldine > edizioni, che non è; 
Si dice oontrafl&tta una edizione' quando si usa 
V inganno di^ somigliare tiùr «altra ^edizioiie ne 
caraitefiv' nella ortografia ,v;^netta TipaLrtizione 
delle righe , jnella carta yifegltN'e^roNii^'Jiella da-' 
t9L^ e nella» ^impresa dello stampatore.. Nella pre- 
sente edizione di questo , e del. preeedoato^vo^ 
lume noii vi 'è V errataci non vi è. ne datà^al- 
cuna , nà Kiimprei^ di Aldo ,. divèrsa è la car-» 
ta ,, diversvi^lMo i caratteri; le carte numerate 
del primo volume senior 254* ^neUatar tacche siegiie 
vi è il solo registro ^ e i' uUima >è tutta, bianca^ 
ed in qtteHft'dr Aldo le oérteiiumeràte sono 255.^ 
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e 1* ultìma ndl rette ^ Wanca j ♦ Mìe* ròv«Bcio 
vi è il solit» ;stem«»à di ÀMo. Nd secónda vo- 
Ifone' pqi éeH>ene la numerazioue bielle carte sia 
la stessa, pure nella presente edi*ioMe la pteaid- 
tiitaa carta no» numerata ha nel mezto il regi- 
giro soltanto , e T ultima carta é tutta bianca ; 
e nell'edizione di Aldo la penultima carta V 
qaaisi nel principio il regiBtro^ e la data, ed al 
tergo dell'ultima vi èi lo stemma. La presente 
edizióne adunque h una ristampa , ina non una 
contraffazione di quella di Aldo, . 

L'altro errore ddf sig. Henouard h , che nella pre- 
sente edizione, secondò égli dice, sì siano copiati gli 
stessi filli tipografici* della edizione Aldina. Ciò 
non è vero , poiché la parola postoraJes , che 
si legge nel titolo della edizioue Aldina del i5i3, 
in questa 'fiì è > emendata pastorale^. AUapag. 4- 
^ella edizione Aldina sta %crittd : Inclusiti la* 
teriqué àuràtum accinsit ^ ed in questa si è cor- 
retto ebeeihaètit. JSÌiàsk • pag. ao • sta scritto Ipse 
^iam CharUes ^ ed* in questa si è eipeiidato' 
Ipsae, AJfl^ pag. 54 ^^ ^gg^ ^ Oceano obliture^ 
ed in questa si è corretto oblituere\ e così tutti 
gli altri , che non sono pochi, 

* IX. V^era f et integra limit. Regni Nea- 
politani Mappa Topo. Ferdinandi Regis jussu 
mensurata. . . studio et opera Joan. Jov. Pon-* , 
tant. In fol. atlaatico. Del secolo XVIII.- 

Sono quattro carte geograffche , che conten- 
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gono In cwiifittftwnie chfl Bagno <$ Napoli cotto 
ftUtò Romano:, e udì' ultiiaiia carta è il titolo 
eaunciato e ftella fi^e della ixiédesuna leggasi axH 
cora : J^t cqsì j^nishe la decriptione ^eUi ifonn 
Jini del Regno di Napoli contenida in quaUra 
tabule tapogriifieh^. Queste carte fìirouo scoverte 
le^eila Biblipteca Ragia 4i Francia dall'Abate 
D, Ferdinando Galiani , che n'entrasse una oo-^ 
pia , e iqtdbdi fattesi inoidere \^ non se |ijp tira** 
rono , cl^e pochiasiizie copie^ È £acile indovinare 
come tali carte ài siàno^ trovate in Francia. 
Le medfBsinie si dovevano conservarq nella Bì-*a 
hlioteca de' nóstH aavràni igragoi^esi , donde da^ 
Carlo VHI. furono prese , e trasportate in Fran-? 
eia ^ con ntoltissinù altri coc&a , e pregiatissimi 
monum^enti. L'esemplare, che ndl conserviamo ci 
fti dato in dono dal i;iostro. amico D. Francesca 
Daniele , il quale s^ebbene da pia anni abbia 
terminato il si;o terreno cofiso di vita , ci 'ha la-* 
sciato però ima grata znemoria di lui per la sua 
dottrina , e nuiltif^oe erudizione non meno , che 
per essere stato lo meod^o di ognji viriti^. 
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Tmdufiorti in italiano messe a stampa 
delle opere del Fontano. 

i5a^. Istoria detta guefra /aita da ^ePr 
dinando L Me di^ Napoli contra Gio: Dma 
d'Jngiò. Uhri FI. di Gio. Gmiam Pontam 
tradotta dal latino in italiano da ineerèo. Jh 
FeriezM appresso Michele Tmm&zino iSa^t 

Cosi è riferita dajl' Argckti .( Bibliotefa 
degli uolgarisizatoriec. Milano \jfyj. U 5. p. sègo) 
suW autorità del Giornale de' letterati é£ Italia 
t. a.ot delFanno iy»5. ^pag. isi3^ Nel luogo 
cijta^ iK)ii si riporta affatto il titola, ina la sola, 
data. Ed essendo queU' articolo del detto Gioi^ 
naie di Apostolo Zeno , ite) riprodurlo al L a. 
d^lle sue hissertauoni Fossianei^ neppure vi ri* 
ferì qual era il titolo, 

* i544« ^ Guerra di Napoli di Gio. Gio^ 
9Ìano PorUano nuos^amente ^di latina in lingua 
italiana tradotte, in fine : In Fenejtia, per Mi^ 
chele Tramezino , F anno MpXltlIII In 8. 

Le prime quattro carte contengono il tito- 
lo , i privilegi 4ÌeUov, stato Veneto , e del Ponte-p 
fice sulla stampa di questo libro , . e la dedica 
al Magnifico Messer Piero Capetto. U Tràdut* 
tore è ignoto. , 

^ iS^o. /[istoria dèlia Guerra di Napoli 
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di Ghf, Giwiéìi^cPò^Uia^ ira^Uada M. Gia-^ 
'corno Mauro;. In ^appU appresso Gioseppe Cac-' 
chi M.DXXXXX. in 4.' 

È dedicata a Luigi Carrafà Vrincipe di 
Stigliemo y'exix il Manr» 'sÒFÌ9s?:.iìd fine :'Gra- 
i£y^ // desiderio i che è in W^ di onorar dèi suo 
nome questa mia traduziàne , nelliz quale, altro 
io non posso prometiepe^ , che facilità nello' stt- 
le , -fedeltà né sensi y regolata , a comune lin- 
gua. £ questa promessa è stata esattamente es^ 
guifia. Vi sj jM^emjEttc una breve vita del * Fon- 
tana.^ e. nella fifne vi e Hiidice di quanto si òo»^. 
tiene nell'opera/ /^ 

: II? Zeno (fo^v cH. ) tìO^a sapeva sè questa 
traduzione era del Mauro' , o uiia ristampa di 
^ella pubblk^ata nel iS%^. da- ignoto Autore. 
L' Argelati , che, aveva vedute tutte F enunciate 
edizioni non avvertì quésta^'dubbio del Zeno: Noi 
possiamo assicurare il lettoti \ dke/ questa non 
solo, sia diversa dàlia traduzione "pubbfioatà nel 
1544) ma che sìa d^vMaoiso;^^ e ^he sia «una 
l)uona graduazione , e -molto tnigUore delia pré^ 
cedente. r > • • . - 

i55i. jOue^ trattati^' di Gio} Giovi^naPon- 
kmaycioè della LibéraUtà^^e dèlk^Ben^cenzd 
tradotti ^per Giaaspar^ Mn^zcmoccoU. In Luoca 
per il J3usdrdgo i554. lù 8, ' :.^ '' * 

V. Argelati ( loc. eit. ) . '• 

^ * i56i» Due. trattati di M/Gio^anìuPon^ 



$an0, We la Uber^Utày <i Ben^cènéOt, 'Tra- 
dcMipér^ GumjH» Mas^aciueoU , e di nuosfo 
repistf > e risi^impiati* In Lucca MDLXI. In 8. 
~ 'Dopo questo /titolo siegué la S^Avoie;, o sia 
indice delle eom\ ò^e^'si tFattano .negli . additati 
ojmsoo^ del Pòntoiiov^ ' ed tuia* dedica di questa 
sek^nda édlzi^KAe.deì'Massdciucoli 4d ^^^^a^fica 
^.^^GtÌ4hppe Béi'nHrdmi Gentil' hiéomó Luvhese 
la ^^uàle' porta >Mi ,segi;ente dala 4 ifc* Lucca 
a. ^x^ii Ferrala MDLXI. Suoeed»nà i due 
(suddetti opuscoli, ed-'in 'ultimo il* JjUeàatìiucoli 
vi aggiunse ufi sui leapitolo, oyè ^Fi^|t«^^€?A^me- 
tàtìko esser biasiìnatì quelli , che , myh essendo j, 
si' spaccian per- liberali , é benefattori, VEt Pon- 
tino àédic^ il traUato dell^^ liberalità ^ al Sanna-^ 
jearo ; e'I trattato sulla IfcjBflefiGenM va Rutilia 
Zetìone Vescovo di S . Màlico. Queste iùè -dedi- 
Dhe^^(^'SÓno slate -ttàdotte; / > ^ 
-^ " L* Argelati (/oé?».» citi pag. .2^^. ) riferisce 
questa ristampa Volla data' del ì5%qv\"^^ dice , 
cbe il cognome 4^ {traduttore sìA^Mhzzaduc^ 
cóW^^% nome noù Gttasp^r^ rm 'Giuseppe. Se la 
edizione riferita dall' Ai^^^k ti non sik ^^i versa 
dalla pi^i&ent^ ^da noi rijpK)rtàta , certamente egli 
ha Wrato poiobè la data e'ìiel tìlold\ <ev nefla 
dèdica è del i56i. ^ il 'Cognome e seri(tone^^cen^ 
nati luoghi Massaciucoli y e'I nome è costali^ 
temente* scritto Guàspar. 

. • " ■ • 19 • ' i 
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* iS6S WraOato deW^i).bedieHzadiM:GiQr, 
viamd PorUanò nel qua^ si eontengon^^i^ùoiii 
precedi , et regole appartenenti a chi 4Ìeye- oq^< 
mandai, et à chi deve obedire secondo, la di- 
ifersità di tutU gli stati degli hnomini' òosl^pur 
bUci come privati , tradotto ^ da:. ^M. Jacopo S^ 
roncel^ gentil huomo FiofèhfiiiOy iS^H dUe Jhs/ole, 
r una de' colpitoli prirìcip^M yA\i! altra delki.CQse 
più notaòili. In F^inegia appresso Gabriel . p/o-? . 
Uto de Ferrari i569. Ip 8.. ^.. ■ 

Remigio Fiorejatino uè Jfb. l^ditor^5:3.^ale 
nella dedica, che ne fece ii Pietro de Medici «. 
scrive : Ai^endo io àdtmqìie faita 4ar. in luce^ 
q uesta fai^ca di M, Jacobo BaroncelU mio ami- 
cissimo , che molto giovane idi subita y; ed inor 
spettata morte mori in questa città (^ di j Vene- 
zia ) ^ /a qual operOf rimase, nelle mani di M^ss^* 
Lorenzo Pitti , nelle, cui braccia morì .; il qutd^ 
Jasciandola al partir suo di quàj mcklfq me la 
XCkccom^andò.y come Opera molto da lui desid^r^ 
rata , ed avendo inteso appresso , che M. (TofA^ 
maso BaroncelU suo carnai JhateUó vi è iritt^n-* 
seco ^ fedele j e fùmgH^re servidore etCjiun: 

* 1761. GU orti d^lle Ej^peridi di Qianr 
gio{fiano P ontano con cinque Egloghe* In Ve^ 
nèzia MDOCZXL. pressò Gianbij^tista Grandi ^ 
In 8^ 

Sono tradotte queste poesie delPont»^ da 
Giannantonio de Luca , il quale le intitolò a 



i&;- J^/ ù sig. Tànfnàsó (giurine Ptoùcuràtor di 

' ^S't^'MdYoù eù. fioii dèdica • ili Tersi sciolti italiani; 

La sua traduziòhé è pure in verài scÌ3lti Italia* 

ut , ed a fronte ilerllà àtessa vi sono stampate le 

poesie latine del Potìtaho. Vi premise' ancora 

^una vita del Fontano da lui scritta. E nella fine 

del' libro riprodusse l'Egloga di Basilio Zancfai 

intitolata Meiiseu$\ slve Joannes Jo^ìanus Pon-* 

HanuÀ. 

* \'fS4* I àwei'i del Principe di Gioì Già- 
i^iano P ontano ad Alfonso Duca ài . Calabria 
tradùtiofie di Michelàngiolo Grisotia con suf^ 
annotazióni storiche^ critiche , morali , e poVh 
iiche > e col testo latino a fronte. In Napó- 
li MDCCLXXXir. presso Michele Morelli.In 8 
^ , H Grìsolia dedica questo suo lavoro alla 
'Sacra Rèal Maeità di Maria Carolina d? Aw- 
strìa Regina delle due Siciliae ec. y e questa 
dedica ha la data del di i, Febraro 1785. Non 
sono numerate le prime carte ove sta il titolo 
enunciato , la suddetta dèdica , é le approvazioni 
de' dbttissiilii Revisori. Precede poi alla traduiiond 
dei trattato de Vtincipe del Pontanoun discórso 
- éi dotti leggitori^ ài quali il Grisalia va ìiarrando 
ì Motivi che lo indussero a scrivere altra sust 
t>pera in idioma latino ^ ed i vantaggi ^ che si 
ritraggono a scrivere in Imgua italiana. Siegue 
una prefazione preliminare , ove il Grìsolia parla 



^9^ 

della scjienza^^fitpriid ei doveri. «^11 Wìdo'^ e ^indi 

fa un cenno dell' istori^ . del Begrio da, G^oye^Uf, 

na U. jsinp. a Ferdinando I.^ di Aragona. Succede 

la traduzione del trattàio dei iPrihcipe .d^| Pòttr 

tano , col testo latino a fronte ; e dopo vi sono 

ima lettera di M. Bossuet deW istruzione del 

serenissimo Delfino al Papa Innocenzo ' JT/.; , 

una lettera latina del Grisolia a Giuseppa (^^ih 

tore , con la risposta del Cantore , ed un ayyisp 

ài lettori j ^à emendazioni degli , errori tipografici. 

* 1786. IlVrincipe Eroe di Gio: Gioviànù 
1P ontano ad Alfonso d Aragona duca di Ca^ 
laòria^ Traduzione di Michelangiolo GrisoUà 
con sue annotazioni storiche y critiche, moraU y e 
politiche. E col testo latino a fronte. Si premette 
un discorso tìi dotti^ ed una ^ 4iséértazione pre'^ 
Uminare ; e si ag^iugne in fine . la traduzione 
del libro di Plutarco ad Princip^m ineruditumh 
In Napoli MDCCLXXXrj. nella stamperia 
Reale. . In 8. 

È dedicato aUa Sacra Real Maestà di Fer^ 
dinando ly* Re delle due Sicilie ec. E la tra* 
duzione del L libro de Fottitu4ine del Po]4;ana« 

* 1787. 'V Eroe domestico , di Giot ^Gio^ 
vianó V ontano] ad Alfonso d Aragona Diucja di 
Calabria. Traduzione deJlPAbat^ GflsohaPfor 

fessore di Etica , e di Politica mila Reale, Ao- 
cadenza ndlitare ^ con sue annotazioni storiche^ 
critiche , morali , e politiche , e col testo latino 



A 



3§3 

» Jronte^ NnpoU MDGÓLXXXriLnèUa stimi- 
perià JJÀeMe. In 8. 

Vi precede una saggia dedica a sua Ah 
tezza Reale Ftanceàco Borbone Prinóipe Èfe-- 
ditaHo delle due Sicilie ; ora nostro Augusto 
Sovrano. Questo è il secotido librò del trattata 
de Fortitudine del Fontano^ 
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COAKEllOIfl 



Pag. XIXI m not. tìn. i di dlw. 
XXXI in noU Un. a ar. 
XXXIY. lin. 34 Biosdato 
XXXV Un. 35 esseryi 
18 in noti.- Un. 4 accademiii 
37 in not. Un. i. rend^ 
So in n^G^t. (t) h^. I ii tiV>1o 
4 ^^ ^o^« ^^» II abate Regio, 



di dAr« 
Dio8dad<i 

essermi . 
Àccade'muk 

> 

li titolò 
Abate ^ngiq 



61 Un. 3 U Cardin^^ Gio: Battisto il Cardmal^^Qio^; Batti- 
sta Gybft 



63. in not. lin. 5 LoqUadoniafk 
86 in net. Un. 17 iu 
93 m not. lin. i. n^ 
Ibid. not. (3) Un. 3. sne 



JLamipdtftiùkm 

MI 

nel 
aue 



131 in not. Un. 4 ^ DucaÌc€Lmerà ha la Ducal cam^rt^ 



138 in not. Un., io proetermi^pi 

i35 Un. 3 f^usatam 

147 Un. IO rima Un. il niarginar 

3o5. y. 39 loccbé 

306 y. 16 lande 

209 not. (4) ▼- 3 henewìUnxia, 

316 y, I snbi 

9IQ y. 35 sommpnjte. 

338 y. 4 Biblioteca ^ 

339 y. $ nostra haeo 
33i y. So tib 

335 y. 4 6 ^ Biblioteca 

337 y. 16 e 17 reliqwn 

345 y. 8 Jòartni 

346 y. 37 Heroi 



frrtteter:m$S30 
excusaium ■ 
rimargina^ 
lo cke 
laude 
henetwlentit^ 

Summ(»ite 
Bibliotheca^ 
nova haeo 

Bibliotheca 
reliquum 
Joannis 
Herois 



353 y. I e 3. Charou dialogus^.^si' Char^n diahgus^ jénio" 



nus Dialogus 



353 y. 17 recensium 

353 y. 18 e kg Joannii Jotiani 

383. y» II intorno 

988 Yé 37 Iu 



nius dialogus, jéetiut 
dialogus, Aegidius dia- 
logus, Asinus ditdogus 
recentiu/n 

Joyiani 

intorno 
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* Vista la dimanda del Tipografo Aatonio Tran! , 
con la quale chiese di -voler stampare F Opera inti^ 
tolata : La Vita ài Giouiano Fontano , scritta^ da > 
Monsignor D. Francesco Colangelo ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
Signor D. Gaetano Parroco Gciannattasio ; 

Si permette che V indicata Opera si stampi , per& 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che 
non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la impressione all'originale approvato. 
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